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Editoriale 

On. De Mita, 
rifletta 
su quei voti 
ENZO ROGGI 

on. De Mita ha alfermato ieri che, essendo la 
materia del voto segreto scritta negli accordi 
di governo, se martedì prossimo la Camera 
non approverà la riforma ciò significherà che 
la maggioranza non c'è più, e lui ne prenderà 
atto, cioè si dimetterà. Qualcosa del genere il 
presidente del Consiglio aveva detto o fatto 
intendere una settimana fa, ma nel frattempo 
c'è stato qualcosa di nuovo- ci sono state le 
votazioni di venerdì a Montecitorio dalle quali 
non è proprio emersa la compattezza della 
maggioranza governativa. Ora, De Mita - di­
nanzi a quel pronunciamento - avrebbe potu­
to (e sarebbe stata la cosa più corretta) pren­
dere atto che non esiste una coincidenza tra 
base parlamentare del governo e maggioran­
za parlamentare sulla riforma dei regolamenti; 
avrebbe cioè potuto riconoscere che la Came­
ra rifiuta la pretesa anomala di predeterminare 
in accordi governativi le regole di vita del Par­
lamento. Viceversa egli persevera nell'identlfi-
care la sorte del governo conve l la di una 
certa ipotesi di regolazione del voto segreto 
alla Camera. Si potrebbe dire: è affar suo. Ma 
sarebbe un errore. Più giusto è chiedersi se 
con quelle parole De Mita non abbia voluto 
piuttosto rivolgere una minaccia, un ricatto 
alla libera determinazione dei deputati. E per 
essere ancora più espliciti: l'on. De Mita, pro­
spettando le dimissioni, allude in realtà allo 
scioglimento delle Camere? 

Non si tratta di un quesito malizioso poiché 
voci governative, nel giorni scorsi, hanno latto 
riferimento a tale possibilità, vuol per minac­
ciarla vuoi per esorcizzarla. E induce a qual­
che interrogativo II fatto che il presidente del 
Consiglio in carica non si sia subito e ferma­
mente pronunciato sulla illiceità e l'avventuri­
smo di tali minacce. Allora è bene essere chia­
ri. Se si pensa di (orzare la volontà di opposi­
tori e dissenzienti (cioè della maggioranza 
manifesta dei deputati) col ricatto di mandarli 
a casa, si deve sapere che In questo Parlamen­
to c'è spazio, sufficiente, ci sono possibilità per 
altre soluzioni di maggioranza e di governo. 
Siamo ormai In una stagione politica In cui 
non vale più la regola iugulatoria: una formula, 
una legislatura. 

ara dunque saggio regolare bene i passi, tor­
nare a riflettere sulle condizioni effettive in cui 
versano il sistema politico e le istituzioni, ri­
prendere sul serio il discorso sulle riforme al 
di fuori di ossessioni congressuali e meschini­
tà concorrenziali. Le riforme - tutti lo hanno 
ammesso - sono una necessità oggettiva. Ne 
era slato anche delinito il segno, l'obiettivo 
sulla base di quello che era sembrato un vasto 
e leale confronto. Ma eccoci ancora qui a 
discutere e a scontrarci sui metodo, cioè su 
qualcosa che delle riforme anticipa ii senso e 
lo spirito. Se si pensa, come De Mita Ieri ha 
mostrato di pensare, che il processo riforma­
tore sia un affare del partner di governo e 
addirittura il pegno della stabilità di una deter­
minata maggioranza, allora non solo è da pre­
vedere un acutizzarsi del conflitto politico ma 
il fallimento di ogni progetto riformatore. Olà 
si è visto cosa capita quando si rompe il ente-
rio della contestualità delle ritorme, della pari 
dignità delle forze democratiche e della n-
spettosa considerazione delle idee in campo. 
Lo si è visto con le votazioni di venerdì alla 
Camera, lo si è visto con le critiche al progetto 
di riforma delle autonomie locali. Ci attendia­
mo che la giunta del regolamento della Came­
ra, nel tradurre in norme ì principi approvati 
sul voto segreto, rispetti in pieno la volontà 
dell'assemblea per quanto riguarda i contenu­
ti e, egualmente, per quanto riguarda il rifiuto 
di identificare maggioranza di governo e mag­
gioranza istituzionale. 

POLEMICHE IN URSS La decisione è del ministro dell'Energia atomica 
Ma la Pravda contesta: «Sarebbe un errore» 

Cernobyl sparirà 
Radono al suolo la città nucleare 
La «Pravda» si oppone, ma la decisione è stata presa: 
la città di Cernobyl sarà rasa at sudo. Il ministro 
dell'Energia atomica dell'Urss la considera irrecupe­
rabile: troppo alto il livello delle radiazioni sprigiona­
tesi due anni e mezzo fa dalla centrale omonima per 
poter tornare ad essere vivìbile. In Urss è polemica, 
anche perché almeno 5mila persone, alla chetichel­
la, sono rientrate nel frattempo a Cernobyl. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

n a MOSCA Addirittura le 
prime filo di case del pittore­
sco quartiere «Podola». s a b ­
berò state già abbattute da l̂i 
operai della rmxi impreca a 
cui il ministero per 1 Enei già 
atomica ha affidato pieni po­
teri in mento. Tutto sembrava 
filare liscio. Ma ceco che la 

"«Pravda» insorge e lancia l'ai* 
tarme. In un articolo apparso 
sull'organo del Pcus, lo scrit­
tore Alexander Levada, pone 
interrogativi precisi: è davvero 
impossibile evitare la condan­
na di Cernobyl? Perché tanta 
fretta? Quali ragioni oscure la 
muovono? La «Pravda» non fa 
altro che mettere in luce uno 

scontro polìtico tra due ten­
denze. la prima sostiene l'irre-
cuperabihtà della cittadina 
ucraina il 26 aprile di due anni 
fa investita da elevatissime ca­
riche di radioisotopi sprigio­
natisi dal reattore esploso; la 
seconda, invece, è favorevole 
al ritorno, sia pure graduale, 
della popolazione. Due posi­
zioni inconciliabili. Uno dei 
dirigenti della centrale sostie­
ne che «la situazione radioatti­
va a Cernobyl è tale che l'uo­
mo non ci potrà mettere pie­
de prima di alcuni decenni*. 
Ma la stessa «Pravda* informa 
che tutte te 245 famiglie del 
vicino villaggio di Gden, a suo 
tempo sfollate, sono rientrate. 

A PAGINA IO 

Jugoslavia 

Proteste 
e incidenti 
a Titograd 

• • Pollila contro manifestanti a Titograd, capoluogo della 
Repubblica iugoslava del Montenegro Li folla chiedeva le di­
missioni di tutu i maggiori dirigenti politici dei Montenegro, 
accusati sia della crisi economica sia di scarso impegno in 
difesa dei gruppi etnici serbo e montenegrino nella provincia 
autonoma dei Kosovo. Le dimissioni, rassegnate in mattinata, 
sono state ritirate in serata. Nella foto: il fermo di un dimostran­
te a Titograd. 

GABRIEL BERTINETTO A PAGINA 9 

Ancora incidenti e feriti in Cile: malmenati i giornalisti stranieri 

Mezzo milione in piazza a Santiago 
e nella destra sta nascendo la «fronda» > 

Pinochet non se ne va, ma a poco a poco, vanno via 
i suoi collaboratori. Una parte dei «fedelissimi» del 
generale, sotto la spinta dei «No» (e di una grandiosa 
manifestazione che l'altro giorno ha visto sfilare a 
Santiago almeno mezzo milione di persone) si schie­
ra per il cambiamento. E oggi viene rivelato che una 
parte dell'esercito avrebbe voluto un immediato gol­
pe dopo l'annuncio della sconfitta de) dittatore. 

ARMINIO SAVIOLI 

Un fotografo del a terra dopo le percosse dei poliziotti 

• H SANTIAGO. Pinochet re­
sta, ma molti cominciano ad 
abbandonare la barca che fa 
acqua. Il dittatore viene criti­
cato dall'opposizione mode­
rata, ma anche da alcuni suoi 
collaboratori e una parte degli 
ufficiali riconoscono senza 
apparenti tentennamenti la 
vittona del «No». I giornali vi­
cino al regime ricordano la 
grandezza di De Gaulle, che 
seppe capire quando fu il mo­
mento di tirarsi da parte: Pino­

chet non viene nominato, ma 
il nferimento alla sfida perdu­
ta è evidente. E così oggi vie­
ne anche rivelato che un gol­
pe progettato dal comandate 
della caserma dei paracaduti­
sti, che intendeva entrare in 
azione subito dopo ì risultati 
del referendum, è stato vanifi­
cato dagli stessi vertici delle 
forze armate. Ma il dittatore 
non si arrende. E la stretta og­
gi coinvolge anche i giornalisti 
stranien, picchiati e arrestati. 

A PAGINA 9 

A Strasburgo 
il Papa invita 
alla cooperazione 
Est-Ovest 

Solo un'Europa unita dall'Atlantico agli tirali ed aperta (I 
problemi. Nord-Sud può svolgere un ruolo importante nel 
mondo. E questo il messaggio che Giovanni Paolo II (nella 
foto) ha lanciato nel suo discorso di ieri davanti all'assem­
blea del Consiglio d'Europa a Strasburgo. Un Invito a ri­
considerare la storia bimillenaria del continente e a supe­
rare le divisioni che restano, con una attenzione più forte 
verso i problemi del Terzo mondo. 

«PAGINA I O 

Falcone 
attacca 
il nuovo 
codice 

Il nuovo codice di procedu­
ra penale, che entrerà In vi­
gore tra un anno, è destina­
to a creare notevoli difficol­
tà a quei magistrati impe­
gnati In prima fila nella lotta 
alla criminalità organizzata, 
Lo ha sostenuto il giudice 

Istruttore palermitano Giovanni Falcone Intervenendo ieri 
a Venezia ad un convegno «Un nuovo codice per una 
nuova giustizia.. «Non trovo norme che assicurino un ade­
guato coordinamento tra i diversi uffici inquirenti» ha det­
to. Oggi replica il ministro Vassalli. A PAQINA 5 

Preparava 
nuove «azioni» 
l'eversione 
di destra 

È una vera e propria «Santi-
barbara», quella che la Di-
gos e l'Ucigos hanno se­
questrato a Roma a due 
«collezionisti» d'armi quasi 
certamente legati all'ever-
sione di destra: fucili, pista-

•»»»»»»•••"••»»»-•••»»»»»»»»»» le, un mitra, oltre 50 chilo­
metri d'esplosivo. Dei quattro arrestati, uno è un perito 
balistico del tribunale. L'operazione fa parte di un lavora 
preventivo svolto dagli Investigatori dopo recenti segnali 
di un risveglio dell'attività terroristica dei gruppi neofasci-
S"' A CABINA 6 

Pizzinato 
«Anche gli utenti 
dei servizi 
alle trattative» 

•D'ora in poi porteremo 
con noi alle trattative i rap­
presentanti degli utenti del 
servizi»: parlando Ieri all'as­
semblea dei lavoratori di Li-
nate il segretario della Cgil 
Pizzinato ha dato ragione 

• ^ » » » » » » » » » ^ » ™ » agli esponenti dei cittadini 
e dei consumatori che utilizzano i servizi, coinvolti In que­
sti giorni dagli scioperi indetti da Cgit, Osi. UH. «Dobbiamo 
lavorare meglio insieme - ha detto il leader sindacale - per 
l'obiettivo comune di un sistema di servizi che funzioni 
""S"0"- A PAGINA 1 3 

Stadi-mundial 
A Bologna muore 
un operaio 
Ieri mattina un operaio di 44 anni è morto nello 
stadio di Bologna, dove erano in corso i lavori di 
ristrutturazione per il Mundial. Luigi Volpato è stato 
colpito dal gancio di una gru, è precipitato dalla 
curva di San Luca. Lavorava con altri tre soci di una 
piccola ditta di Parma che aveva un contratto di 
prestazione occasionale. La magistratura ha aperto 
un'inchiesta. I lavori potrebbero essere sospesi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

TONI FONTANA 

• a BOLOGNA. Luigi Volpato 
si è schiantato a terra all'ester­
no dello stadio. L'operaio, 
stando alle prime ricostruzio­
ni, sarebbe caduto perché 
non si era assicurato con la 
fune ai «frangifolla» intemi al­
le gradinate. Il sostituto pro­
curatore della Repubblica, Li­
bero Mancuso, ha chiarito la 
dinamica della sciagura senza 
decidere la sospensione delle 
attività del cantiere. Si atten­
dono ora i rapporti del tecnici 

della Medicina del Lavora e 
dell'Usi che potrebbero bloc­
care le attività in alcune parti 
dello stadio e prescrivere alle 
imprese nuove norme di sicu­
rezza. 

«L'amministrazione comu­
nale di Bologna - allerma l'as­
sessore allo sport Roberto 
Dalle Nogare - ha sempre rite* 
nuto il problema della sicurez­
za più importante di qualsiasi 
aspetto dell'andamento dei 
lavori». 

A PAQINA 8 

Alla vigilia della giornata decisiva, nuovo intervento del presidente del Consiglio 

Voto segreto: De Mita contro Andreotti 
«Se bocciano la riforma mi dimetto» 

PASQUALE CASCELLA 

H I ROMA. «Non so come fi­
nirà martedì alla Camera, ma 
se non vi sarà la maggioranza, 
il mio dovere sarà di prender­
ne atto». Cosi parla De Mita II 
giorno dopo le votazioni a 
Montecitorio che hanno Im­
posto significative estensioni 
del voto segreto alle leggi 
elettorali, l'ordinamento co­
stituzionale e il regolamento 
dell'assemblea. Il presidente 
del Consiglio fa buon viso a 
cattivo gioco: «L'impianto di 
fondo dell'accordo è stato co­
munque rispettalo». Ma quel­
l'accordo, «su cui ho chiesto e 
ricevuto la fiducia», contrap­
pone ancora al deputati dissi­
denti. E anche a Andreotti, al 
quale dice: «Non si accetta di 
far parte del governo quando 

non si condivìde il program­
ma». Si cercherà di forzare 
nella giunta del regolamento 
l'interpretazione dei principi 
approvati a Montecitono? Fat­
to è che venerdì i cinque al­
leati non hanno mai raggiunto 
il necessario quorum dei 316 
voti. Pantani si augura che 
«ben interpretando i voti 
espressi nell'assemblea di ve­
nerdì, la Camera non aggravi 
le attuali difficoltà anche con 
una crisi di governo». Ai suoi 
De Mita dice. «Se sarò presi­
dente del Consiglio non sarò 
segretario dc< E Donat Cattin 
fa «cinicamente» osservare. 
«Nel caso di una maggioranza 
sconfitta da se slessa, rischia­
mo un congresso plebiscitario 
dove sarà acclamalo il segre­
tario di una De assediala». 

FEDERICO GEREMICCA A PAGINA 3 

In didotto verso lo scudetto 
ÌM Hanno detto e diranno 
che oggi «È finalmente dome­
nica», con la presunzione e 
l'aggressività verso quel tanto, 
privato e pubblico, che non è 
calcio anche in un giorno co­
me la domenica. È innegabile 
che ormai il paltone sia uscito 
dagli stadi spinto da un indot­
to sempre più complesso e 
avido coinvolgendo e travol­
gendo tutto e tutti. 

L'attesa comunque è certa­
mente grande per un torneo 
allungato, infilato in una sta­
gione praticamente infinita. 
La sene A è stata riportata alla 
formula delle 18 squadre per 
volontà dei club nell'anno in 
cui è stata anche aperta la 
porta al terzo straniero. Sia 
chiaro, non erano queste scel­
te indispensabili. Tra 1 rischi 
quello che già a gennaio siano 
molte le squadre sprofondate 
in classifica in quella «terra di 
nessuno» dove la mancanza di 
motivazioni apre la porta a 
tentazioni camarillesche. 

È certamente, quello che 
comincia oggi, il campionato 
del Miian, o meglio di tutti 
contro il Milan, proprio come 

Alle spalle ci sono già due mesi di calcio giocato e 
soprattutto strillato eppure «Il campionato» comin­
cia solo oggi, con le pretese e le promesse di 
sempre in un'atmosfera di euforia e opulenza ma 
anche con molta polvere nascosta sotto i tappeti. E 
la stagione del Milan scudettato e favorito, delle 18 
squadre, dei 51 stranieri, del pubblico che cala, dei 
prezzi che salgono e della tv onnipresente. 

GIANNI PIVA 

fu non molti anni fa per la Ju­
ventus, con una valutazione 
che non è condizionata dalla 
tradiziane ma dalla constata-
zioine del potenziale della 
squadra di Sacchi. Ma non è 
certa questa l'unica novità, al 
di là delle promesse della vigi­
lia per consuetudine abbon­
danti e spesso sfacciate. È un 
torneo che propone sfide ac­
cattivanti per molti aspetti, da 
quello agonistico, a quello tat­
tico, tecnico, culturale. I club 
hanno voluto i tre stranieri per 
dare spettacolo e per costrui­
re squadre capaci di vincere 
anche in Europa dove spesso 
abbiamo finito per far vedere 

che sotto i lustrini agitati a ca­
sa nostra c'era poca cosa. 
Promesse e premesse sono 
anche qui colorate di rossone-
ro, ma non solo. 

Quest'anno il campionato 
fa 1 conti in modo esplicito 
con scelte dì gioco che non 
partono dalla stessa matrice, 
in molti tecnici c'è la voglia di 
sconfiggere tabù e luoghi co­
muni e c'è la concreta possibi­
lità che quell'etichetta di «cal­
cio all'italiana» non sia più una 
scelta di comodo con quel va­
go profumo di «turbata». 

Parlare di «spettacolo» è di­
ventato meno comodo, più 
impegnativo ma concreta­

mente possìbile e questo non 
è una semplice competizione 
estetica. Per il calcio la sfida è 
grande, se saprà compiere un 
salto qualitativo nella sua ca­
pacità di divertire e conquista­
re estimatori potrà guardare al 
futuro con qualche apprensio­
ne In meno. La stagione 4 già 
partita all'insegna di cifre 
sempre crescenti: dagli ingaf-
gi alle star e a quelle che «tir 
lo sono molto meno al preiio 
dei biglietti, dalle entrate pub­
blicitarie a quello del numero 
di ore che le televisioni dedi­
cheranno al pallone indipen­
dentemente dalla capacità di 
proporre cose nuove. In com­
penso allo stadio continua ad 
andare meno gente e non so­
lo perché tanti sono gli stadi 
in parte inagìbllì per I lavori 
del Mondiale. Se tecnicamen­
te molte sono le potenzialità 
di questo campionato non tut­
to quello che lo circonda e 
oro. A cominciare da quella 
•sfida» contro la violenta 
sempre promessa ma quasi 
sempre rinviata a migliore oc­
casione. 
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Scioperi e spot 
BRUNO UGOLINI 

a battaglia di Vercelli continua. L'ultimo squillo 
di tromba, dopo quelli di Giorgio Bocca e di 

. molti altri, viene da Giorgio Benvenuto, segrera-
m rio della Uil. Ricapitoliamo. Lo scorso 25 set-
• • tembre il treno Intercity 688, detto graziosa­

mente Foscarì, partito da Venezia alle 16 e 10, dove­
va approdare a Torino alle 20 e 50. Alle 21 scattava 
lo sciopero proclamato da Cgil, Cìsl e Uil. I passegge­
ri erano partiti tranquilli, convinti che il convoglio 
sarebbe giunto a destinazione indenne. Non aveva­
no fatto i conti con il tradizionale andamento delle 
nostre ferrovie. E cosi l'ormai famoso Foscari, accu­
mulando ritardi, secondo un rito quotidiano, era 
giunto verso le 21, ora del fatidico sciopero, non a 
Torino, bensì a Vercelli, Come proseguire? Non c'era 
solo di mezzo la ferrea volontà dei ferrovieri di osser­
vare la disciplina sindacale. C'era il problema, ad 
esempio, di quegli ottanta chilometri di strada ferrata 
che mancavano per raggiungere la città di Agnelli, 
privi di custodia ai passaggi a livello. Nessun rappre­
sentante dell'Ente delle ferrovie aveva preso provve­
dimenti, aveva avvertito i malcapitati viaggiatori. E 
cosi questi ultimi erano scesi infunati, avevano ingag­
giato la loro battaglia di Vercelli 11 treno, ripartito a 
passo di lumaca, per evitare incidenti lungo il percor­
so, aveva raggiunto Torino dopo altre tre ore. Un 
episodio, capace di far riflettere non solo sugli scio­
peri nel pubblici servizi, ma anche sulle condizioni in 
cui versa il trasporto su rotaia, sul comportamento 
degli imprenditori pubblici che dovrebbero informa­
re, assistere coloro che pagano un biglietto acqui­
stando un diritto che improvvisamente si vedono 
cancellato. 

Ora Benvenuto ritorna su Vercelli riproponendo 11 
tema delle forme di lotta nei pubblici servizi. Egli 
lamenta, tra l'altro, ìl fatto che l'apposita legge sugli 
scioperi, in questi delicati settori, sarebbe stata in­
ghiottita da un oblio preoccupante del Parlamento. 
Uno dei padri di quella legge, il giurista e deputato 
comunista Giorgio Ghezzi, fa sapere che la legge è 
Stata approvata dal Senato il 14 luglio e trasmessa da 
Cossiga, col numero 3039, alla commissione Lavoro 
della Camera. Verrà affrontata non appena terminata 
la sessione di Bilancio. Una cosa è però certa: quella 
legge non cancellerà II diritto di sciopero sui treni, 
sui tram, sulle navi. Benvenuto, dal canto suo, esibi­
sce alcune alternative allo sciopero, cosi come è 
concepito oggi. Sono idee già discusse dal tre sinda­
cati dei trasporti, promotori, tra l'altro, di incontri 
con le associazioni del passeggeri, come l'Assouten-
tl e la Utp. Tra queste alternative, care a Benvenuto, 
c'è il ricorso ad una iniziativa con echi sessantottini, 
come lo sciopero proclamato solo nelle biglietterie. 
Una forma di lotta che farà certo la gioia degli utenti, 
non quella dì Carlo Azeglio Ciampi. Vedremo come 
la saluterà il Corriere, qualora venisse adottata. Un 
altra iniziativa, ripresa da Benvenuto, è quella del 
ricorso a spot pubblicitari «per Inchiodare sul banco 
degli accusati chi trascura non solo I problemi del 
lavoratori, ma ignora anche i diritti del viaggiatori». 
Un processo pubblico, sia pure a pagamento, su Tal, 
Tg2 e Tg3 al governo De Mita-De Michelis? Ben 
venga. 

là, il governo, Poiché tutti hanno profuso parole 
sull'epica battaglia di Vercelli, puntando l'indi­
ce accusatore nei confronti degli scioperanti, 
ma pochissimi hanno Informato sulle ragioni di 
quello sciopero, proclamato in tutta Italia e non 
solo a Vercelli. 1 motivi dell'astensione dal lavo­

ro non sono simili a quelli che hanno fatto scattare 
l'Indignazione dei dipendenti del Quirinale (organiz­
zati, ci si perdoni l'accostamento, dalla Uil e da un 
sindacato autonomo), con ì loro 100 milioni all'an­
no. Sono diversi, Le tre Confederazioni avevano 
chiesto al governo un incontro per discutere i minac­
ciati tagli nei trasporti. Il governo avrebbe potuto 
incontrare subito le tre confederazioni e prevenire il 
ricorso all'iniziativa sindacale. Non lo ha voluto fare. 

Ecco quello che dovrebbe dire lo spot sindacale 
sul Tgl, Tg2 e Tg3, lo spot dedicato a De Mita e 
magari anche a Craxi, Dovrebbe dire che, è vero, 
esiste un deficit dell'Ente presieduto da Ugato, ma 
che esso potrebbe essere colmato, riuscendo a far 
viaggiare su rotaia il 30% delle merci e il 25% dei 
passeggeri. Dovrebbe dire che questo non è facile in 
un paese che, secondo un libero giornalista Usa, 
Alan Friedman, redattore del Financial 77mes, è do­
minato da una specie di sistema feudale, Impersona­
to da Gianni Agnelli, re del trasporto su strada. Do­
vrebbe dire che 11 rapporto tra lo Stato e i privati, 
come ha avuto modo di osservare Alfredo Reichlin, 
non può limitarsi a consegnar loro l'unico osso con 
la polpa rappresentato dalla Roma-Milano, lasciando 
al cittadini di serie B, nel Mezzogiorno, le autolinee 
sovvenzionate dallo Stato. Ecco, uno spot Vercelli, 
così concepito, non sarebbe male, per spiegare che 
Varmatura del paese, composta dai servizi pubblici, 
scricchiola paurosamente, colpisce l'efficienza com­
plessiva del paese, finisce con il provocare vendette 
sulte buste paga di chi lavora in fabbrica, 

Intervista al sindaco repubblicano Enzo Bianco 
personaggio nuovo della Sicilia «antimafiosa» 
«Io come Orlando? Sono lusingato, ma siamo uomini diversi» 

«Catania 
da salvare» 
Trentasette anni, manager di una gran­
de impresa, membro della direzione 
del Prì. Dal 23 settembre Enzo Bianco 
guida, a Catania, una giunta formata, 
oltre che dal suo partito, da De, Pei, 
Psi, Psdi e una lista civica. È il primo 
sindaco laico di una città che da qua-
rant'anni non vedeva i comunisti al go­

verno: una città con ottantaduemila di­
soccupati, tassi altissimi di delinquen­
za, cinquantotto omicidi già registrati 
dall'inizio dell'anno e evidenti collega­
menti tra mafia, grandi imprenditori, 
settori degli apparati statali e del mon­
do politico. «Qui la situazione non è 
meno allarmante di Palermo». 

• I CATANIA. «Una terapia 
istituzionale con un valore 
che va al di là di Catania. Que­
st'amministrazione segna il 
primato dei contenuti sulle 
formule. Abbiamo messo un 
punto fermo ed è molto diffi­
cile, se saremo coerenti, che 
dopo questa esperienza i gio­
chi si chiudano al punto in cui 
li avevamo lasciati. La soluzio­
ne che abbiamo adottato ha 
contribuito, senz'altro, a ri­
durre anche la stessa polemi­
ca sulle cosiddette giunte 
anomale. Catania Una volta 
tanto ha avuto un ruolo positi­
vo». Enzo Bianco siede dietro 
la grande scrivania di legno 
scuro, nella stanza del sinda­
co, al primo piano di palazzo 
degli Elefanti, sede del Muni­
cipio. È ritornato nella città 
dove ha vissuto e dove si è 
laureato in giurisprudenza, 
dopo quattordici anni, per ca­
peggiare la lista repubblicana 
per le elezioni del 29 maggio. 
«Avevamo una situazione di­
sastrosa, una conflittualità in­
terna molto forte. L'immagine 
del Prì si era fortemente dete­
riorata. Il mìo ritorno ha un 
significato preciso anche in 
un ambito regionale», dice. Il 
4 agosto (era stato eletto sin­
daco una pnma volta da pochi 
giorni) i franchi tiratori gli 
bocciarono la proposta di una 
giunta senza la De. Su quella 
vicenda, sulle voci di voti 
comprati e venduti, ha aperto 
un'Inchiesta la magistratura. 
Oggi la De (21 consiglieri su 
60) nella nuova giunta istitu­
zionale ha 5 assessori su 13. 
«Appena quattro mesi fa tutto 
questo era impensabile - dice 
Enzo Bianco -. .• raccordo tra 
le forze laiche e di sinistra, 
che in tutta questa fase hanno 
marciato insieme, ha consen­
tito la svolta». 

La De catanese vive da tem­
po una cnsi profonda. «Al suo 

NINNI ANDRIOLO 

interno esistono troppe co­
stellazioni. La leadership del 
presidente della Regione Ni-
colosi non si è affermata affat­
to. Bisogna però dire che, in 
questa ultima fase, il gruppo 
consiliare democristiano ha 
assunto una posizione molto 
responsabile. Va riconosciuto 
poi al Psi catanese di aver resi­
stito con decisione alle pole­
miche che si sono registrate a 
livelli.regionali. Il Pei ha avuto 
un atteggiamento dì grande 
coerenza su tuttele principali 
scelte di questa fase. Ho avuto 
un forte incoraggiamento dai 
comunisti*. 

40mila 
disoccupati 

Quarantamila disoccupati; 
cinquantotto omicidi dall'ini­
zio dell'anno; estorsioni a tap­
peto; tassi, altissimi di delin­
quenza minorile; collegamen­
ti tra mafia, grossi imprendito­
ri, settori degli apparati statali 
e del mondo politico: Catania 
vive uno dei momenti più 
drammatici della sua storia. 
«Per anni - dice il nuovo sin­
daco - si è registrala una sorta 
di pudore neirammettere la 
presenza della mafia. Questa 
non è stata mai una città a cul­
tura mafiosa diffusa Non c'è, 
ad esempio, l'omertà di altre 
zone. La mafia, però, si va ra­
dicando sempre più. C'è una 
escalation anche se non sia­
mo giunti al gradino più alto. 
Qui non è avvenuto, fino ad 
oggi, l'attacco allo Stato come 
a Palermo La situazione, pe­
rò, non è meno allarmante. La 
città può essere ancora salva­
ta. Ci sono enormi sacche di 
resistenza. La speranza che 
accompagna la nascita della 

nuova giunta è un esemplo 
della volontà di cambiamento 
che si registra tra la gente». 

Le inchieste della magistra­
tura, gli scandali, la paralisi 
ammistrativa: Catania è diven­
tata un caso nazionale, ma 
questo non ha modificato l'at­
teggiamento di sottovalutazio­
ne dello Stato, del governo, 
della Regione. «Prima delle 
elezioni del 29 maggio - dice 
Bianco - sono venuti tutti i 
leader di partito. È venuto an­
che Cava a promettere il po­
tenziamento delle forze di po­
lizia. Chiacchiere, parole al 
vento. Dopo il voto Catania è 
ritornata nel dimenticatoio». 

Centoottanta giorni com­
plessivi di crisi tra giugno 
dell'85 e febbraio dell'87. Lo 
scioglimento anticipato del 
consiglio comunale. Dieci 
mesi senza governo cittadino. 
Il rischio di un nuovo commis­
sariamento a quattro mesi dal 
29 maggio. «A Catania c'è una 
vera e propria emergenza. 
Soltanto un'ampia maggioran­
za, come quella che si è for­
mata, può riuscire a sconfig­
gere chi vuole la paralisi e può 
risollevarci dal degrado». Le 
responsabilità delle forze che 
hanno governato la città sono 
enormi. «La logica - dice an­
cora Enzo Bianco - è stata 
quella del vassallaggio. Il con­
trollo della città è stato affida­
to ad uno o più personaggi 
che avevano il solo compito 
di gestire pacchetti di tessere 
e voti, con preghiera di non 
interferire sulle scelte nazio­
nali e regionali. Tra la fine de­
gli anni Settanta e gli Ottanta, 
poi, la situazione è precipita­
ta. Si è formato un sistema di 
potere fondato sul partito tra­
sversale, sulla tangente, sui 
comitati d'affari. La paralisi 
che si è determinata in questi 
ultimi anni ha ultenormente 
favorito la penetrazione ma­

fiosa. Oggi, anche per via de­
gli interventi decisi della ma­
gistratura, 1 comitati d'affari 
sono stati messi all'angolo. 
Però continuano ad esistere, a 
far sentire la loro voce, come 
ha dimostralo la stessa conti­
nua presenza di franchi tirato­
ri in tutti i passaggi cruciali di 
questa fase e quando si cerca 
di introdurre innovazioni. 

Una casa 
di vetro 

Questo consiglio comunale 
è, complessivamente, miglio­
re di quello precedente; al suo 
intemo, poi, c'è un'ampia 
convergenza di vedute attor­
no a questo problema, anche 
con forze che non fanno parte 
della maggioranza, come la 
Lista laica e verde di Marco 
Pannella che sì è astenuta sul­
la giunta, e che, sono certo, si 
schiererà con te forze che vo­
gliono il cambiamento». Ad 
un assessore espresso dal Pei 
è stato affidato uno dei com­
piti più delicati: «Il Comune 
deve diventare una casa di ve­
tro - dice Bianco -. Oltre a 
quella per la cultura, ho affida­
to a Franco Cazzola la delega 
per gli affari istituzionali. En­
tro due mesi il consiglio veni 
chiamato a decìdere dei nuovi 
metodi e delle nuove regole 
che bisogna introdurre per 
rendere trasparente l'iniziati­
va dell'amministrazione Cata­
nia potrebbe diventare uh la­
boratorio istituzionale, oltre 
che politico, assai interessan­
te. Dove ci sono interessi eco­
nomici rilevanti, occorre defi­
nire un regolamento che assi­
curi rapidità di decisioni e 
correttezza di procedura. E 

occorre, anche, applicare 
strumenti che riducano l'arbi­
trio della pubblica ammini­
strazione nei confronti del cit­
tadino, superando anche la 
monumentale inefficienza de­
gli uffici comunali». 

All'altro esponente comu­
nista in giunta, Paolo Berretta, 
è stato affidato un assessorato 
che riunisce funzioni prima tra 
loro divise e che sono state 
accorpate, ora, attorno alla 
delega per la pubblica istru­
zione. «Dalla qualità del grup­
po comunista mi aspetto mol­
to - dice ìl nuovo sindaco di 
Catania - il Pei ha avuto un 
ruolo assai importante in que­
sti mesi». Il cammino della 
nuova amministrazione non 
sarà certamente facile. «Non 
abbiamo la bacchetta magica. 
Ci vorrà tempo, la gente deve 
saperlo. La durata di questa 
giunta è collegata alla capaci­
tà che dimostrerà nel fare e 
alla fiducia che gli accorderà 
la città». Catania e Palermo: 
nelle due più grandi città sici­
liane vivono due esperienze 
amministrative inedite, origi­
nali rispetto al panorama na­
zionale delle amministrazioni 
locali. «Il paragone con Orlan­
do mi lusinga - dice Enzo 
Bianco -. È un personaggio di 
assoluto livello, ma siamo as­
sai diversi, esprimiamo due 
culture diverse: quella laica io, 
quella cattolica lui. Gli ricono­
sco un grande merito: quello 
di essere riuscito a ncreare un 
rapporto tra cittadini e Comu­
ne e quello di aver posto l'am­
ministrazione alla guida della 
lotta contro la mafia. Sulla ef­
ficacia amministrativa della 
giunta palermitana ci sono pa­
reri contrastanti, lo, però, non 
mi permetterei mai di espn-
mere un giudizio su un collega 
così attivamente impegnato 
su un fronte così delicato». 

Intervento 

In Cile è tornata 
la memoria collettiva 
della vita democratica 

I 

GIANFRANCO PASQUINO 

a sconfitta di Pinochet nel plebiscito cileno e le 
modalità con le quali quella sconfitta è maturata 
mentano un'analisi approfondita tale da illumi­
nare anche lo sviluppo possibile e praticabile 
della transizione alla democrazia. Non è vero 
che, indicendo il plebiscito, Pinochet abbia 
commesso un errore. Infatti, in quel momento 
la sua sicurezza di vincere era fondata, Sono 
stati i passaggi successivi che hanno incrinato 
quella sicurezza (condivisa da non pochi settori 
dell'opposizione) fino a condurre al trionfo del 
No. In primo luogo, ma forse non il fattore più 
importante, si è visto che, all'interno dello 
schieramento autoritano, non tutti I settori era­
no favorevoli alla presentazione di Pinochet co­
me candidato. Questo significa, fra l'altro, che il 
44 per cento de) voti da lui ottenuto costituisce 
soltanto il massimo che la destra cilena può 
raggiungere in elezioni libere. Quei voti non 
sono, però, solo dei pinochettisti; piuttosto si 
caratterizzano come il tentativo di garantire una 
transizione soffice (come voluta da alcuni, sep­
pure pochi, setton militari e da svariati settori 
del mondo imprenditonale) e negoziata. Non 
esìste un partito di Pinochet e la prossima uscita 
di scena del dittatore condurrà nuovamente alla 
divisione dello schieramento di destra. 

In secondo luogo, è apparso evidente a molti 
osservatori, ma in special modo ai sociologi 
cileni che hanno condotto sondaggi rivelatori 
della reale distribuzione del voti, che la campa­
gna elettorale stessa ha mutato (ma poteva es­
sere altrimenti?) gli atteggiamenti e i comporta­
menti degli elettori. Un'efficacissima utilizzazio­
ne del mezzo televisivo (che, dunque, può ser­
vire anche ai fini di un reale dibattito democrati­
co), con spot intelligenti, allegri, fantasiosi, e 
una capillare opera di propaganda in tutte le 
zone del paese. Anzi, quando fu chiaro che il Si 
poteva vincere perché nelle province mancava­
no voci alternative che controbattessero la pro­
paganda del regime, gli ex-parlamentari del­
l'opposizione e molti militanti furono rapida* 
mente inviati in quelle zone, e con grande suc­
cesso. 

In terzo luogo, in nemmeno cinque settimane 
dì campagna elettorale, i partiti cileni hanno 
fatto la loro ricomparsa come strutture radicate 
e efficaci, dimostrando che è possibile fare rivi­
vere la memoria collettiva delta vita democrati­
ca organizzata e del suo strumento fondamen­
tale: la partecipazione politico-elettorale. E di­
mostrando altresì, almeno fino a questo mo­
mento, una sostanziale unità di intenti, ad esem­
pio con una stretta e consapevole collaborazio­
ne nei controllo del processo elettorale e nelle 
prese di posizione ufficiali. È apparso cosi chia­
rissimo agli osservatori senza pregiudizi che la 
maggiore risorsa di questa difficile fase di transi­
zione è costituita da una cultura politica cilena, 
diffusa fra f cittadini e plasmata dai nuovi corta 
portamenti dei dirigenti di partito, che è demo­
cratica e disponibile ad accettare quelle trattati­
ve inteme all'opposizione e fra l'opposizione « 
il regime che saranno indispensabili per il pieno 
ritorno della competizione fra i partiti. 

nfine, la «concentrazione del no» e il suo porta­
voce ufficiale, il democristiano Patricia Aylwin 
(ma con lui gli altri dirigenti dei vari partiti) 
hanno opportunamente evitato due errori con­
trapposti: quelli di mirare da un lato a piantare 
contraddizioni nelle Forze Armate, ad appro­
fondire differenze di opinione, che pure esisto­
no e si sono immediatamente manifestate nel 
momento in cui bisognava riconoscere e rispet­
tare la vittoria del No; dall'altro, ad isolare le 
Forze Armate come estranee al regime demo­
cratico da costruire lì problema si presenta, 
adesso, nei suoi termini più limpidi, come quel­
lo di una sene di trattative che accelerino il 
processo di transizione alla democrazia, senza 
incrinare l'unità della concentrazione del No e 
sehza antagonizzare né le Forze Armate né il 
mondo imprenditoriale. 

Una transizione efficace, che conduca ad un 
regime democratico solido, non può iniziare 
con rotture unilaterali delle regole giurìdiche, 
per quanto odiose, della Costituzione del 1980. 
Deve, invece, cercare di cambiare quelle regole 
per ottenere elezioni parlamentari e presiden­
ziali, attraverso la formazione di un consenso 
ampio che escluda soltanto colora che, come e 
con Pinochet, tentino dì salvaguardare la conti­
nuità del regime anche sotto mentite spoglie. 
Naturalmente, a questo fine debbono cadere 
tutte le preclusioni, in particolare l'art. 8 della 
Costituzione che tiene fuori legge il Partito co­
munista cileno (una delle nehieste non negozia­
bili già avanzate dalla concentrazione dei No), 
nei confronti di coloro che sì impegnino in que­
sta transizione democratica e ordinata Ma, in 
special modo, va preservato quello spinto dì 
collaborazione nel) opposizione cilena, oramai 
maggioranza, e fra le opposizioni e i loro soste-
niton, che ha prodotto il tnonfo del no e che 
costituisce la maggiore garanzia per la duratura 
vittona della democrazia in Cile. 
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POLITICA INTERNA 

Padre Sorge 

«Orlando 
non prende 
ordini da noi» 

ENNIO ELENA 

• i MILANO. «Non siamo 
coinvolti in una rissa politica, 
non abbiamo stabilito nuovi 
collateralismi dopo aver ab­
bandonato quelli antichi, non 
abbiamo detto noi a Orlando 
quello che doveva fare. C'è 
stata una lettura delia realtà, 
l'accoglimento di una doman­
da di politica che vada oltre 
gli schieramenti». Padre Bar­
tolomeo Sorge, il gesuita indi­
cato, con padre Pintacuda, 
come il regista 

deH'«operazione Palermo", 
puntualizza il senso di quello 
che è accaduto nel capoluogo 
siciliano nel dibattito organiz­
zato da 'Città dell'uomo», l'as­
sociazione fondata dallo 
scomparso rettore della Cat­
tolica, Giuseppe Uzzati, per 
promuovere un'adeguata pre­
senza del cattolici nella vita 
politica, sul tema: «Aree cultu­
rali e scuole di formazione al­
la politica». Padre Sorge è sta­
to per due giorni a Milano. 
Con lui, a confronto Antonio 
Landolfl della redazione di 
«Mondoperalo», Aldo Zanar-
do, direttore di «Critica marxi­
sta»» e monsignor Giuseppe 
Melisi. 

L'floperazione Palermo» è il 
frutto di una nuova concezio­
ne della politica che trova il 
suo laboratorio, la fucina dei 
suol quadri nell'istituto -Fedro 
Arrupe» dove studiano per 
due anni una quarantina di al­
lievi, tutti laureati, ammessi 
dopo un esame, senza distin­
zione di tessera partitica, nu­
mero chiuso, una notevole 
presenza femminile (40 per 
cento). Un'esperienza irripeti­
bile - dice padre Sorge - quel­
la della giunta palermitana, sia 
per la drammaticità dei pro­
blemi affrontati, sia per la pre­
senza di formazioni politiche 
(come «Città dell'uomo») as­
senti in altre realt à. Irripetibi­
le come formula, non certo 
come messaggio politico lan­
ciato dal «moltiplicatori» di 
nuove energie formati dal 
«Pedro Arrupe», Un messag­
gio, appunto, raccolto a Paler­
mo e che «ha permesso di pu­
lire Il Palazzo da una peste du­
rata 40 anni, che ha consenti­
to ad una città accasciata di 
rimettersi in piedi». Un'espe­
rienza che preoccupa solo chi 
•giudica le cose con la vec­
chia logica degli Schieramen­
ti». Ma questi portatori di una 
nuova concezlone'dellaipolitl* 
ca dove andranno? Saranno 
accettati dai partiti? «Che fine 
farà questa mina vagante?». E 
una domanda che riguarda 
non solo i selezionati allievi 
del «Pedro Arrupe» ma quanti 
frequentano le numerose 
scuole di formazione alla poli­
tica (solo in campo cattolico 
se ne contano un centinaio) 
sorte in questi ultimi tempi). 
«E come la scissione dell'ato­
mo: abbiamo messo in moto 
una reazione, sprigionalo 
un'energia che non sappiamo 
come sarà utilizzala», dice pa­
dre Sorge. «Però», aggiunge, 
«Il fallo che I partiti si aprano 
sempre di pio agli esterni rap­
presenta un latto positivo». 

Per Antonio Landòlfi, so­
cialista; più che scuole di par­
tito o di formazione politica 
occorrono «univesità popola­
ri, circoli, club, riviste, dibatti­
ti», altrimenti si resta prigio­
nieri della monocultura. Anzi: 
le scuole di partito hanno una 
funzione diseducativa perché 
danno, come I giornali di par­
tilo, una visione parziale e 
luorvlante della realtà. 

Una nuova domanda di po­
litica emerge, dice Zanardo, 
ed occorre dare una risposta 
adeguata In un'epoca «in cui 
c'è la tendenza a leadership 
spettacolari e decidenti». La 
necessità di scuole per la for­
mazione politica l'ha sostenu­
ta Gramsci, contrario al meto­
do dell'indottrinamento. E il 
Pel ha cambiato da tempo il 
carattere delle sue scuole: i 

• 1200 comunisti che in questo 
scorcio dell'88 hanno fre­
quentato i corsi alle Frattoc-
chle hanno affrontato grandi 
temi: ambiente, questione cat­
tolica, questione femminile, 
pace, democrazia, rapporto 

• tra morale e politica. Padre 
1 Sorge, con una singolare af­

fermazione, aveva detto che 
' «non tocca ai partiti fare scuo-
t le di politica perché i soggetti 
I non sono 1 partiti ma i cittadi­

ni». Ha replicato Zanardo: 
• «Chi, se non il partilo, pud In-
f caricarsi dì dare una cultura 
I politica a militanti di sinistra? 

Perché mai dovrebbero farlo 
" le Istituzioni, che sono di tutti, 
t o la società?». Aree culturali 
, diverse e diverse anche espe­

rienze tra le scuole cattoliche 
' com'è emerso nel dibattito tra 
I padre Sorge e monsignor Me-
, risi: elitaria quella di Palermo, 

popolari quelle di Milano (29 
1 corsi con 3600 partecipanti). 
1 Ma la «due giorni» milanese -
, ha detto il presidente dell'A­

zione cattolica, Franco Mona-
1 co - ha avuto anche il slgnifi-
1 calo di «un gesto di sondane-
• tèda Milano verso Palermo 

perché da settori diopinione 
1 che hanno a Milano la loro se-
I de sono venuti invece segni di 

« resa o di apartheid». 

Alla vigilia del voto Buon viso a cattivo gioco 
sullo scrutinio segreto Le modifiche della Camera 
fa appello alla «rispettano l'impianto 
compattezza di maggioranza dell'accordo con Craxi» 

De Mita torna ad agitare 
il fantasma della crisi 

Ciriaco De Mita 

De Mita torna ad agitare il fantasma della crisi sul 
voto segreto. «Se martedì la maggioranza non ci 
sarà - dice - il mio dovere sarà di prenderne atto». 
L'accordo di governo, in effetti, venerdì non ha 
mai raggiunto il quorum dei 316 voti necessari per 
l'approvazione del testo definitivo. Quell'intesa si 
vuol forse far rientrare dalla finestra? Fanfani invita 
a «ben interpretare i voti dell'assemblea». 

PASQUALE CASCELLA 
• i ROMA. Sussurri e grida. 
Ciriaco De Mita non dramma­
tizza l'esito del pronuncia­
mento della Camera di vener­
dì sui prìncipi per i nuovi siste­
mi di.votazione a Montecito­
rio: «E stato rispettato - dice 
ai giovani de a conclusione 
della lesta dei giovani de a 
Ugento - l'Impianto dell'ac­
cordo di governo». Ma il se­
gretario-presidente carica di 
incognite il nuovo voto, quel­
lo finale di martedì sul testo 
definitivo che la giunta per il 
regolamento deve adesso ela­
borare: «Se la maggioranza è 
tale - puntualizza - ce la farà. 
Ma se la maggioranza non ci 
sarà, il mio dovere sarà quello 
di prenderne atto». Una con-

Saja 

«Voto alterno 
alle Camere 
incongruente» 
• i ROMA. L'alternanza dì 
voto (segreto-palese) tra Ca-
meradSenato&ulle leggi elet­
torali èun marchingegno che 
,non piace al presidente della 
Corte costituzionale, France­
sco Saja. «Questa soluzione -
dice infatti in una intervista a 
Panorama - potrebbe creare 
delle evidenti incongruenze, 
anche con riflessi sul ruolo 
delle due Camere». 

Saja giudica il voto segreto 
in Parlamento alla stregua di 
una «lettera anonima che non 
è molto apprezzata dalla co­
scienza comune». Quindi, per 
lui va bene il voto palese, *ma 
a condizione che vengano tu­
telate la libertà del parlamen­
tare e di conseguenza quella 
dell'elettore». Ci sono, però, 
campi in cui le decisioni van­
no prese a scrutinio segreto. 
«Credo - dice il presidente 
dell'Alta corte - si debba la­
sciare un margine di libertà al 
parlamentare in quelle situa­
zioni che possono toccare dei 
diritti fondamentali dell'indi­
viduo. Ora - aggiunge - mi 
riuscirebbe impossibile im­
provvisare una elencazione, 
che peraltro non sarebbe diffi­
cile formulare». 

traddizione? Il «grande distac­
co», proclamato per le vota­
zioni dell'altro giorno, non ha 
certo impedito al presidente 
dei Consiglio di prestare at­
tenzione alle cifre: la coalizio­
ne di governo conta su 377 
voti, ma venerdì non ha mai 
raggiunto questa quota, anzi 
non ha nemmeno toccato la 
maggioranza assoluta dei de­
putati (316 voti) necessaria fra 
due giorni per varare questa 
revisione del regolamento. 

Da De Mita, dunque, arriva 
un appello che sfiora il ricatto, 
in particolare a quei cento de­
putati che in una votazione 
cruciale si sono schierati con 
l'opposizione. «Non si espri­
me - dice loro, precisando di 

non credere che *i dissenzien­
ti siano solo de» - una diversa 
opinione dopo aver dato la fi­
ducia». E aggiunge: «Né si ac­
cetta di far parte del governo 
quando non si condivide il 
programma». Il bersaglio di­
retto è il ministro degli Esteri. 
E il segretario-presidente, in 
effetti, lo chiama in causa con 
nome e cognome: «Con An-
dreotti è poi venuto fuori il 
problema della legge elettora­
le mai emerso durante la di­
scussione nella De, ma dì que­
sta ed altre perplessità si è te­
nuto conto». De Mita lo ha fat­
to direttamente con Craxi, e 
guarda caso a questi e al Psi 
riserva un encomio solenne 
•per il ruolo di collaborazione 

svolto perché quell'accordo 
fosse perfettibile e perciò rea­
lizzabile». E un modo per giu­
bilare con un po' di incenso o 
per riproporre il famoso patto 
De Mtta-Craxi clamorosamen­
te battuto venerdì a Monteci­
torio con il «si» a tre significa­
tivi principi Geggi elettorali, 
ordinamento costituzionale, 
regolamento dell'assemblea) 
su cui poter esercitare il voto 
segreto? Se questa seconda 
ipotesi dovesse prevalere, nei 
lavori della giunta per il rego­
lamento, la maggioranza apri­
rebbe la porta a un nuovo 
scontio. 

Stefano Rodotà, capogrup­
po della Sinistra indipenden­
te, sottolinea che la giunta 
«dovrà necessariamente tener 
conto del valore e del signifi­
cato politico di un pronuncia­
mento che ha dimostrato la 
volontà della maggioranza dei 
deputati di opporsi a tentativi 
unilaterali di modifica del no­
stro sistema istituzionale». A 
questo ammonimento sì con­
trappone l'ipotesi di una crisi, 
ma in nome - da parte di De 
Mita - di un accordo di gover­
no oggettivamente contrap­
posto atta volontà del Parla­
mento. Ma Amintore Fanfani 

si fa portavoce deH'«augurio 
che martedì la Camera, ben 
interpretando i voti espressi 
nell'assemblea di venerdì, 
non aggravi le attuali difficoltà 
anche con una crisi di gover­
no». E lo stesso Giulio An-
dreotti, che sta accompa­
gnando Francesco Cossiga 
nel lungo viaggio tra la Male­
sia e l'Australia, neppure vuo­
le prendere in considerazione 
l'ipotesi di una interruzione 
della visita di Stato. E quando 
un giornalista gli chiede se si 
prepara ad andare a Roma 
(per una eventuale crisi) o a 
Mosca (per accompagnare 
De Mita nella visita in Urss dal 
giorno 13) risponde: «È una 
domanda capziosa. A Mosca, 
vado a Mosca». 

Il Psi, in questa fase, si limi­
ta a far eco a De Mita: «Il cam­
mino è tormentato. Ma - dice 
il portavoce della segreteria, 
Ugo Intini - se la maggioranza 
non si frantumerà, la riforma 
che finalmente si andrà ad ap­
provare costituirà una grande 
conquista». A sua volta Gior­
gio Cardetti, il parlamentare 
che ha dato il nome alla pro­
posta «sforacchiata» della 

maggioranza, definisce «sba­
gliato impuntarsi sui dettagli 
rischiando di affossare una 

È
rande vittoria di principio». 
'enfasi, fin troppo eccessiva, 

mal si concilia con quella pun­
ta di realismo anticipata dal 
(Bettino Craxi del «rospo da in­
goiare». Resta però la richie­
sta di Martelli di un vertice 
della maggioranza, probabil­
mente per escogitare chissà 
quale espediente o marchin­
gegno teso a vincolare la libe­
ra espressione della Camera 
già liquidata sprezzantemente 
dal vicesegretario socialista 
alla stregua di «un'ultima car­
nevalata» (e il de Luciano 
Bausi, fanfaniano, replica: 
«Non si può offendere il Parla­
mento e i parlamentari i quali 
comunque votino non fanno 
una mascherata»). 

E la partita intema alla De? 
De Mita afferma: «Se sarò pre­
sidente del Consiglio non sarò 
segretario del partito». Come 
dire: non impallinatemi per il 
doppio incarico. Ma poi ag­
giunge: «Se c'è qualcuno che 
si pone il problema, lo risolva 
indicando un candidato». Co­
mincia a farlo lui, designando 
Renzo Lusetti, ex leader dei 
giovani, perché sia chiaro che 
e tutto uno scherzo. 

— — — ^ ^ — Manovre congressuali sulla sorte del segretario-presidente 

«Il governo ce la fera» 
assicurano i capicorrente della De 
«Se perdessimo questa battaglia per colpa nostra, 
la gente non ci capirebbe». Forlani, a Saint Vincent 
per l'ennesimo convegno precongressuale de, pa­
re preoccupato per il voto segreto. Il governo è 
davvero in pericolo? E c'è chi punta alla crisi solò 
per scalzare il segretario-presidente? Qui giurano 
di no. E spiegano perché farlo cadere sarebbe un 
lusso che le correnti de non possono permettersi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

• • SAINT VINCENT. «Sì, nel 
1959 successe. E Fanfani per­
se in un colpo solo entrambe 
le poltrone. Ma quel che ac­
cadde allora, non vuol dire 
che debba succedere oggi. 
Anzi: oggi credo proprio che 
non possa avvenire». Bruno 
Orsini, fanfaniano, riapre una 
ferita che non gli riesce di di­
menticare. Roba di cent'anni 
fa, quando il Fanfani segreta­
rio-presidente fu liquidato dal­
la nascente corrente dorotea. 
In un angolo def'a grande hall 
dell'hotel Billia, dove le trup­
pe di Donat Cattin sono riuni­
te per questa nuova tappa di 
una interminabile schermaglia 
precongressuale, Orsini ricor­
da: «Con De Mita, stavolta, 
non credo possa andare alla 

stessa maniera. Oggi la De è 
molto: ma non è tutto, come 
Invece era allora. Perdere la 
guida del governo è pericolo­
so perché non è detto che poi 
te la ridiano. E non basta: De 
Mita una maggioranza stabile 
ce l'ha. E finché tiene il suo 
patto con Gava...». 

Non è che parli di preisto­
ria, Bruno Orsini. Perché non 
è fantasia il fatto che anche 
stavolta, di fronte ad un De 
Mita che vuote restare segre­
tario e presidente, qualcuno 
dei leader de abbia pensato di 
giocare la carta della crisi sul 
vbto segreto così da liquidare 
te pretese demitiane. Dello 
stesso Forlani, in fondo, si era 
parlato come di un possibile 
regista di tale operazione. Co­

me interpretare il fatto che 
fosse stato proprio uno dei 
suoi fedelissimi - Usellini - a 
presentare sul voto segreto un 
emendamento (atto - apposta 
per mettere in difficoltà 41 go­
verno? E che dire della sua as­
senza all'assemblea del grup­
po de di dieci giorni fa, nella 
quale De Mita tentò di chia­
mare a raccolta le schiere scu-
docrociate? 

Fantasie, spiegano ora pro­
prio dalla «tana» di Donat Cat­
tin, che pure è il più fiero av­
versario di De Mita. E lo stesso 
Forlani ora avverte: «Rispetto 
a quel che abbiamo di fronte, 
la questione del doppio inca­
rico non ha grande importan­
za». Viene prima, spiega, la 
salvezza del governo e la vit­
toria sulvotosegreto. «Marte­
dì dovremmo farcela - dice -
e d'altra parte, se perdessimo 
questa battaglia per colpa no­
stra, la gente non ci capirebbe 
più. Le difficoltà insorte in 
Parlamento non sono legate a 
problemi intemi alla De, a 
trucchi e manovre precon­
gressuali, insomma. Lo sfesso 
problema del doppio incàrico 
va visto così: in funzione di 
una più efficace azione di go­
verno». 

Non è, naturalmente, una 
dichiarazione di pace: perché 
qualche puntura di spillo, a De 
Mita, Forlani comunque non 
la risparmierà. Ma certo è una 
tregua. Almeno fino a marte­
dì, e con la speranza che il 
governo l'ostacolo lo salti. Ma 
c'è, invece, il rischio che De 
Mita inciampi? Virginio Ro­
gnoni (uno dei «dissenzienti 
dichiarati» de, uno di quelli 
che ha avversato il patto di 
maggioranza sul voto segreto) 
dice di no, e rilascia dichiara­
zioni distensive: «Quelli che 
voi anche in questa occasione 
avete chiamato franchi tirato­
ri, io lì conosco uno per uno -
spiega ai giornalisti - il toro 
dissenso riguardava i punti 
dell'accordo di maggioranza 
siglato. Venerdì la Camera 
quel testo l'ha in parte modifi­
cato, e i dissenzienti de molte 
cose le hanno ottenute. E per 
questo che martedì il governo 
dovrebbe passare l'esame». 

Ma a quel punto, contro il 
segretario-presidente verrà 
riaperto il fuoco perché lasci 
la segreteria. Donat Cattin ac­
cusa: «Le difficoltà nelle quali 
si trova la De nascono dalla 
concentrazione verticistica 
dei poteri. C'è grigiore, nel 

partito. Il rischio che corriamo 
è quello di diventare un parti­
to conservatore populista». Lo 
dice rivolto a Franco Marini, E 
anche il segretario della Cisl 
ha per De Mita parole dure: 
«L'idea che gli interessi forti, 
la loro concretezza, debbano 
alla fine comunque prevalere 
in questa società, ha fatto 
breccia anche nella De. Ab­
biamo perso il senso della so­
lidarietà. smarrito i caratteri 
del partito cattolico. Lo scivo­
lamento verso il polo conser­
vatore si fa concreto, e gli 
orientamenti interni sono un 
guazzabuglio. Il dibattito, in­
somma, andrebbe rianimato. 
Ma come può farlo un segre­
tario che è anche presidente 
del Consiglio, e che ha come 
primo compito quello della 
mediazione?». 

Donat Cattin e Forlani riten­
gono che non possa farlo. Il 
ministro della Sanità proprio 
da Saint Vincent ha lanciato la 
candidatura di Forlani alla se­
greteria. E Forlani come ri­
sponde? «Tu non sei così an­
ziano, e noi non siamo così 
giovani, da poterci dire - co­
me il titolo di quel famoso film 
- "Corri ragazzo, corri..."». Se 
la cava con una battuta. 

— — — Il presidente Saja rivolge un nuovo monito a governo e Parlamento 
Sul matrimonio Standa-Berlusconi può intervenire il giudice ordinario? 

«Per le tv una legge anti-oligopolio » 
Dopo la sentenza del luglio scorso, il presidente della 
Corte costituzionale, Francesco Saja, lancia un nuo­
vo, severo monito: o si fa presto una buona legge per 
la tv, che ripristini il pluralismo, oppure la Corte adot­
terà «provvedimenti di diverso e più energico conte­
nuto». Berlusconi in posizione dominante? È compe­
tenza del giudice ordinario. Mammì cerca di riesuma­
re la defunta «opzione zero». 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Fino a che punto 
la Corte è disposta ad aspetta­
re perché vengano accolte le 
sue sentenze dal Parlamento? 
La domanda è stata rivolta da 
una collega di «Panorama» a 
Francesco Saja, presidente 
della Consulta e si riferisce, in 
primo luogo, alla sentenza del 
luglio scorso, Allora la Corte 
invitò governo a Parlamento a 
varare una legge per la tv che 
eliminasse il duopolio Rai-
Berlusconi, incompatibile con 
il principio costituzionale del 
pluralismo. Con la medesima 
sentenza la Corte dichiarò il 
disegno di legge varalo qual­
che giorno prima dal governo 

- la cosiddetta «opzione zero» 
- non adeguato a garantire il 
pluralismo; lasciò in vigore 
Fattuale norma provvisoria 
(che consente a Berlusconi di 
trasmettere con 3 reti) pro­
prio in virtù della sua transito­
rietà; avvertendo però che, di 
fronte a ulteriori indugi, sareb­
be stalo inevitabile un nuovo 
e più radicale intervento' in­
somma, quella legge sarebbe 
cancellata. 

La risposta del presidente 
Sa)a è inequivoca, dice a chi 
finge di non capire che a lu­
glio la Corte non ha parlalo 
«prò forma». Vale anche per 
Berlusconi, che, ascoltato di 

recente davanti alla commis­
sione Cultura della Camera, 
s'è scagliato contro la Corte. 
«È indubbio - dice Saja - che 
una prolungata inerzia potreb­
be indurre la Corte ad adotta­
re provvedimenti di diverso e 
più energico contenuto. Pe­
raltro ho l'impressione che ci 
sia una caduta generale di ten­
sione morale, dell'impegno 
sociale e politico. C'è nell'aria 
un senso di indifferenza e di 
estraneità nei confronti della 
vita pubblica che può portare 
a una pericolosa abulia e alla 
quale occorre energicamente 
reagire». 

Ce un altro punto chiave 
nell'intervista, laddove Saja 
chiarisce ii molo della magi­
stratura ordinaria nella repres­
sione delle posizioni domi­
nanti e, per questo, lesive di 
principi costituzionali. È il ca­
so del matrimonio Standa-tv 
celebrato da Berlusconi e dei 
condizionamenti pubblicitari 
che ne possono derivare al si­
stema tv? Risponde Saja; 
«Non spetta alla Corte scen­
dere in dettagli .le a me fare 
precisazioni concrete... L'im­

portante è che sì garantisca il 
pluralismo e che quindi non sì 
venga a creare una posizione 
dominante di un'impresa nei 
confronti di altre. Posizione 
dominante che può aversi sia 
in senso verticale (nel medesi­
mo settore, ad esempio le tv, 
ndr) che in senso orizzontale 
(ad esempio: tv, pubblicità, 
grande distribuzione, ndr). 
Non deve esistere, infatti, un 
monopolio e neppure un oli­
gopolio perché questo viola 
uno dei principi fondamentali 
della Costituzione, il plurali­
smo». Ma a chi spetta stabilire 
se una posizione è dominante 
e quindi fuorilegge rispetto al 
dettato costituzionale? Ri­
sponde Saja. «Al giudice co­
mune... la Corte enuncia i 
principi che devono essere 
osservati così che tutti gli im­
prenditori che si occupano di 
trasmissioni tv devono atte­
nersi agli enunciati della Cor­
te... ii giudice comune adotte­
rà gli adeguati provvedimenti 
per far cessare la posizione 
dominante...». Infine, Saja ri­
badisce l'inadeguatezza 
dell'«opzione zero» al fine di 

garantire il pluralismo, rigetta 
assimilazioni tra monopolio 
e/o oligopolio tv e il «quasì-
monopolìo» della Fìat in cam­
po automobilistico: «Sono co­
se diverse. Nel campo dell'in­
formazione il pluralismo deve 
essere garantito con la massi­
ma severità». 

Alla luce di questo interven­
to che dire di quelle che il mi­
nistro Mammì presenta come 
correzioni aH'«opzÌone zero» 
da discutere in un vertice dì 
maggioranza che il ministro 
insegue invano da alcune set­
timane? Mammì propone di 
lasciare 3 reti a Berlusconi 
(ma questa è una conlerma), 
di togliere il tetto pubblicitario 
alla Rai, di obbligare le azien­
de a raccogliere pubblicità 
unicamente per le proprie re­
ti. In quanto alla «opzione ze­
ro» in sé (chi ha tv non può 
avere giornali e tv e viceversa) 
Mammì pensa ancora che se 
ne debba discutere nel verti­
ce Replica indiretta del sena­
tore de Bernardi, che presie­
de la commissione dove si di­
scute della legge; per ora ne 
discutiamo noi, il vertice si 

potrà fare ma a metà novem­
bre, quando il nostro lavoro 
sarà concluso...». 

In tema di pubblicità c'è 
una dichiarazione di Paolo 
Moro, amministratore delega­
to della Sipra (consociata 
Rai). In assenza della delibera 
parlamentare sul tetto Rai '88 
(doveva essere pronta nel lu­
glio '87) la Sipra ha raggiunto 
il tetto fissato nel dicenbre 
'87, con l'accordo prelimina­
re tra Rai e Federazione edito­
ri: 900 miliardi, 182 in più ri­
spetto al 1987. Infine, nell'ap-
provare all'unanimità il nuovo 
contratto integrativo dei gior­
nalisti, l'assemblea dei comi­
tati di redazione della Rai ha 
espresso . con rammarico, un 
giudizio critico sul mancato 
sostegno della Giunta della 
Federazione della stampa. 
Questo unanime giudizio del­
le rappresentanze sindacali 
della Rai è stato definito «deli­
rante e bugiardo» dal segreta­
rio deUa Fnsi, Giuliana Del Bu­
falo. «E la prova - ha replicato 
Giuseppe Giulietti, del sinda­
cato giornalisti Rai - di come 
la Fnsi non riesca a praticare 
le regote democratiche, sosti­
tuendole con l'insulto». 

Fanfani 
difende 
il «doppio 
incarico» 

«Il governo è presieduto dal segretario della De non a caso 
e non per sua personale pretesa». Per Amintore Fanfani 
(nella foto) il doppio incarico di De Mita non sembra 
costituire un problema. Intervenendo a un convegno della 
sua corrente «Nuove cronache» a Campobasso il ministro 
del Bilancio ha anche sostenuto che sarebbe un errore «in 
questa vigilia del nuovo congresso della De anteporre con­
fronti di persone e di calcoli maliziosi all'esame dei massi­
mi problemi». Per Fanfani alla De occorrono «innovazioni 
strutturali» in grado di rendere il partito «attento raccqgli* 
tore delle attese popolari». \ 

Romita 
da Craxi 
prima del Ce 
del Psdi 

La voce è stata confermata: 
Bettino Craxi ha incontrato, 
nella sede di via del Corso, 
Pierluigi Romita, leader del­
la minoranza Interna del 
Psdi, che due settimane fa 
aveva giudicato positiva-

• " * " " " * " " ^ " — " • " ^ • ^ ^ mente le durissime crìtiche 
espresse dal leader socialista nei confronti del segretario 
del partito Antonio Cariglia. «Il Psdi - aveva detto Craxi -
ha imboccato una direzione politica Inaccettabile». E poi 
aveva rivolto un appello alle forze interne che «non condi­
vidono questo corso»- Romita aveva subito commentato: 
«La sostanza di questo ragionamento è giusta». L'Incontro 
si è tenuto alla vigilia del Comitato centrale del Psdi, fissa­
to per oggi e domani, che è chiamato a ratificare la deci­
sione di convocare il congresso ordinario per il 12 feb­
braio. 

Dp conferisce 
laurea-burla 
al segretario 
del Psi 

•Per la sua profonda cono­
scenza della lingua e della 
letteratura latina, per I suoi 
indubbi meriti di orginalità 
di analisi dei testi di Ma­
chiavelli, conferiamo la lau-
rea in Lettere classiche e 

i»»"«""""—»»^»»^^™ moderne all'egregio Betti­
no Craxi». Da ieri i militanti di Dp distribuiscono per le vie 
di Bologna false lauree honoris causa al segretario de) Psi. 
Il titolo viene concesso a Craxi grazie alla sua ultima gaffe 
su un testo di Plinio il Giovane attribuito a Plinio il Vecchio, 
maldestramente utilizzato contro i «difensori del voto se­
greto». 

Crisi 
in Lombardia: 
Tognoli 
attacca Tabacci 

•SI è data più importanza al­
le formule che non ai pro­
grammi. lutto questo non è 
accaduto certo per colpa 
del Psi». Il ministro per le 
aree urbane 11 socialista 
Cario Tognoli parlando a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ • " • " • ^ ^ " " Sesto San Giovanni della 
crisi alla Regione Lombardia ha ribadito che sotto accusa 
è il presidente de Bruno Tabacci e il suo partito, la De, che 
ha causato lo «scollamento» del pentapartito per aver favo­
rito alleanze di compromesso col Pei nel Comuni lombar­
di. Per uscire dall'impasse Tognoli dice che «bisogna stabi­
lire delle priorità ben precise sulle quali aprire una trattati­
va che sia comprensibile alla gente». 

Il «centro» de 
Basta coi 
commissari 
In Sicilia 

Bisogna superare le «gestio­
ni commissariali» volute da 
De Mita e rinnovare gli «or­
gani statutari delta De sici­
liana». Lo chiedono gli 
esponenti della corrente di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ centro «Azione'popolare» 
^ • « • • • • • ^ • « " " " « « ^ Ì ™ che si sono riuniti a Roma 
alla presenza del vice segretario del partito Vincenzo Scot­
ti. «Terminato un lungo periodo di emergenza - si dice in 
un documento - che ha obbligato il partito a forzare nor­
me statutarie che regolano saggiamente la vita del partito, 
Azione popolare ritiene inderogabile riaprire un dibattito 
che approfondisca il tema dell'uniti sostanziale della De 
siciliana». A questo confronto (che avrà il suo momento 
centrale nei congresso regionale già convocato per gen­
naio) il «grande centro» arriverà con i propri «punti salien­
ti» tra i quali annovera anche un «dialogo col Pei siciliano 
che deve divenire meno conflittuale e più costruttivo». 

Pintacuda: 
«L'isolamento 
è un favore 
alla mafia» 

«Degli omicidi di mafia so­
no responsabili gli esecuto­
ri, i mandanti, ma anche chi 
produce l'isolamento intor­
no alle persone che sono in 
prima lìnea». La durissima 

^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ accusa è di Padre Pintacu-
^ ^ ^ " • ^ • ^ • ^ • " • • ^ • ^ da, esponente di spicco del 
centro studi dei gesuiti di Palermo, e appare in una Intervi­
sta sul settimanale delle Adi «Azione sociale». Lo stato di 
isolamento, secondo Pintacuda, io produce chi «insinua 
polemiche sul carrierismo, sul protagonismo, sull'invasio­
ne dei campì altrui». E ogni volta che «una persona resta 
isolata -conclude II gesuita - la mafia colpisce inesorabil­
mente. E l'isolamento che dobbiamo combattere». 

GIUSEPPE BIANCHI 

Trentino 

Sulla scheda 
ci saranno 
13 liste 

• • TRENTO. Saranno tredici 
i simboli sulla scheda per il 
rinnovo del Consiglio provin­
ciale di Trento (che, assieme a 
quello di Bolzano, forma il 
Consiglio regionale del Trenti­
no-Alto Adige), previsto per il 
prossimo 20 novembre. Al lo­
ro «debutto» politico due liste 
di pensionati: il Partito pen­
sionati (che ha conquistato il 
primo posto sulla scheda) e il 
Partito popolare pensionati. 
La segreterìa nazionale del 
Partito pensionati ha però fat­
to ricorso presso la giunta re­
gionale accusando l'omoni­
ma formazione trentina dì es­
sersi appropriata indebita­
mente della sigla e del simbo­
lo, che spetterebbero invece 
all'altra lista, Oltre ai partiti 
nazionali hanno presentato li­
ste il Partito autonomista tren­
tino tirolese (che è il frutto 
delia ramificazione dei due 
movimenti autonomisti, il Par­
tito popolare trentino tirolese 
e l'Unione autonomisti trenti­
ni tirolesi), la «Socialdemo­
crazìa trentina» (una scissione 
del Psdi locale) e la Lista ver­
de del Trentino. 

Pomezia 

Giunta 
con De, Pei 
P r i e Psdi 
• • ROMA. Domani il consi­
glio comunale dì Pomezia, ì) 
più grande centro industriale 
del Lazio, è chiamato ad eleg­
gere finalmente la nuova am­
ministrazione cittadina. Le 
trattative tra ì partiti sono du­
rate cinque mesi (a Pomezia si 
era votato a maggio). L'accor­
do raggiunto dai partiti preve­
de una maggioranza formata 
da comunisti, democristiani, 
socialdemocratici e repubbli­
cani. Il Psi passa all'opposizio­
ne. La città, che conta circa 
35miia abitanti, è stata sem­
pre amministrata da giunte di 
centrosinistra, con due brevi 
parentesi nel 1977 e nel 1979. 
Sindaco sarà un democristia­
no, vìcesindaco un comuni­
sta. Per il de Publio Fiori l'ac­
cordo dimostrerebbe la «cre­
scente insofferenza» dello 
Scudocrocìato verso il Psì. 

Sempre nella giornata di 
domani dovrebbe nascere an­
che la nuova amministrazione 
di Rocca dì Papa, La cittadina 
dei Castelli romani sarà gover­
nata da una giunta dì sinistra. 

l'Unità 

Domenica 
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POLITICA INTERNA 

Taranto 
In Provincia 
nuova giunta 
De boicotta 
• • TARANTO II consiglio 
provinciale di Taranto ha elet­
to ieri presidente il repubbli­
cano Giovanni De Cataldo: 
guiderà una amministrazione 
programmatica sostenuta da 
Pei, Psl, Psdi e Prl. Eletti an­
che cinque assessori, tra cui II 
vicepresidente comunista 
Giovanni Peretto. Restano in­
vece in carica tre assessori de 
della vecchia coalizione che 
hanno rifiutato di dimettersi. 
Fino al 22 settembre, infatti, la 
Provincia di Taranto era go­
vernata da una giunta di pro­
gramma lormata da Pei, Psdi, 
Pri e Nuova democrazia (ex 
dissidenti de). Era stato il Pel 
ad aprire la crisi, pur valutan­
do positivamente l'operato 
della giunta, in virtù dell'an­
nunciato rientro dei dissidenti 
nella De. Raggiunto l'accordo 
politico e programmatico, si è 
andati incontro a notevoli dif­
ficoltà per la sua realizzazio­
ne. Le ha create il Psl incerto e 
diviso sulla designazione della 
delegazione in giunta, ennesi­
mo episodio della lotta senza 
quartiere fra seguaci di Signo­
rile e «craxiani puri» nella fe­
derazione ionica. Al momen­
to del voto comunque la mag­
gioranza è stata compatta: 10 
comunisti, 4 socialisti, 2 re­
pubblicani, un socialdemo­
cratico. 

Il programma concordato 
si fonda sula continuità con la 
precedente amministrazione; 
ne conferma appieno 1 metodi 
di governo adottati in base a 
delibere sulla trasparenza am­
ministrativa e ha i suol punti 
cardine nella viabilità, nell'im­
pegno ambientale, nell'esple­
tamento del concorsi, nella 
formazione professionale. 

La De ha finora scelto la via 
del boicottaggio, un atteggia­
mento che non rende credibi­
le - rileva II Pei - la disponibi­
lità al conlronto avanzata dal 
commissario de Antonio Fai-
conio. Dice Gaetano Carroz­
zo, segretario Pel e capogrup­
po consiliare: «Garantiremo 
pieno sostegno alla nuova 
maggioranza per continuare 
nella seria opera di rinnova­
mento intrapresa. Chiediamo 
alla De l'abbandono di una In­
decorosa pratica ostruzioni­
stica. Va superata la situazio­
ne 41 confusione negli enti lo­
cali della provincia dando 
priorità ai programmi, pren­
dendo «uo del lalllmentoidel-
l'asse preferenziale Dc-Psl 
che malgoverna il Comune di 
Taranto. Claudio Signorile ha 
sottolineato di recente la ne­
cessità di riprendere i rapporti 
a sinistra. C'è un solo posto In 
Italia ove alle parole può far 
seguire I fatti, ed è Taranto». 

Trieste 
Fumata nera 
all'elezione 
del sindaco 
a TRIESTE Ad oltre cento 
giorni dalle elezioni, Trieste è 
ancora senza giunta. Come 
previsto, nelle prime votazioni 
per il sindaco si è avuta una 
triplice fumata nera. Il multa­
to si ripeterà probabilmente 
domani sera per l'elezione del 
presidente della Provincia. 
Venerdì prossimo, invece, 
grazie al meccanismo della 
maggioranza semplice, do­
vrebbero venir eletti un sinda­
co e una giunta minoritari. 

Democristiani, comunisti, 
socialisti e missini hanno vota­
to per un proprio candidato. I 
laici e un «verde per l'alterna­
tiva» si sono astenuti prima 
del voto. La Lista per Trieste, 
l'Unione Slovena e i verdi del­
la Margherita hanno deposto 
nell'urna scheda bianca, men­
tre la radicale Aglletta l'ha an­
nullala. Identico risultato nel­
la seconda tornata con la sola 
variante che i socialisti hanno 
votato scheda bianca per evi­
tare un ballottaggio tra II can­
didato del Pei e quello demo­
cristiano. Nel confronto «a 
due» il democristiano Rlchetti 
ha avuto poi sempre e solo 1 
18 voti del suo gruppo, men­
tre sul nome del comunista 
Pessato si sono nversati altri 
tre voti (dovrebbero essere 
quelli dell'area verde), 

Con pregiudiziali e veti in­
crociati quindi gli alleati di ieri 
si sono scontrati sul sindaco. 
Un falso problema, però, mes­
so in piazza per mascherare 
quello reale: una coalizione 
(Democrazia cristiana, Psi, Li­
sta per Trieste, Psdi, Pri, Pli e 
Unione Slovena) che non esi­
ste più, ma che si vorrebbe-
Imporre di nuovo alla città. La 
De sostiene che l'unica solu­
zione è quella della grande 
ammucchiata della passata 
amministrazione con sindaco 
de Franco Rlchetti. Per il Psi la 
scelta deve essere Invece limi­
tata tra 1 banchi del laico so­
cialisti e della Lisia. «Si tratta 
di superare le chiusure e I lo­
calismi - commenta II capo­
gruppo del Pei Pessato - per 
fare di Trieste un vero capo­
luogo». Circa i problemi con­
creti i comunisti indicano i di­
ritti dei cittadini, l'ambiente e 
il territorio, lo sviluppo econo­
mico, la ricerca e le istituzioni 
culturali, la salute, la sicurezza 
sociale, la solidarietà. Obietti­
vi questi - come ha detto II 
segretario della Federazione 
comunista, Nico Costa - che 
impongono «una riflessione 
comune dei partiti della sini­
stra per superare la mortifi­
cante paralisi di questi mesi». 

as.c. 

Si elegge il consiglio comunale Lo sfondo del potere mafioso 
Scudocrociato e Psdi non hanno Se scatta il quorum, probabile 
lista, i loro ex amministratori una giunta con Pei, Psi e Pri 
quasi tutti sotto processo Alle urne anche Cittanova 

Gioia Tauro vota ma senza la De 
Oggi e domani si vota a Gioia Tauro. De e Psdi (che 
avevano chiesto un rinvio delle elezioni) hanno 
«sbagliato» a presentare le liste e non saranno pre­
senti sulla scheda. Non hanno dato alcuna indica­
zione ai loro elettori. In realtà, essendo sotto pro­
cesso i loro rappresentanti, tenteranno di non far 
raggiungere il quorum. Pei, Psi e Pri si candidano 
alla guida del Comune per riportarlo alla legalità. 

ALDO VARANO 

• i GIOIA TAURO. La scom­
messa su cui si sono impegna­
le le forze democratiche è 
quella di riuscire a far votare 
la metà più uno dei cittadini di 
Gioia Tauro. E questa la so­
stanza delia sfida che oggi e 
domani fino alle 14 si consu­
merà a Gioia Tauro, dove si 
vota per rinnovare il consiglio 
comunale. La «-celta è sempli­
ce ma resa drammatica dal 
fatto che Gioia Tauro è una 
delle «capitali» della mafia in 
Calabria. Da un fato, le forze 
che in questi anni hanno ten­
tato di contrastare l'ascesa 
delle cosche; dall'altro, chi 
punta più o meno scoperta­
mente a che le elezioni venga­
no annullate e rifatte per ave­
re il tempo di riorganizzare il 
suo tradizionale potere in cri­
si. Una situazione emblemati­

ca e carica di tensioni che non 
a caso nei giorni scorsi è stata 
sottolineata dal segretario del 
Pei al presidente della Repub­
blica, come banco di prova 
per la democrazia e la legalità 
in Italia. 

De e Psdi, che insieme con­
trollano da sempre il Comune 
e che in consiglio comunale 
contavano 20 seggi su 30, non 
sono presenti alle elezioni do­
po che le loro liste sono state 
bocciate per banalissime que­
stioni di tipo formale. Una 
bocciatura che - i comporta­
menti dei due partiti durante 
tutta la campagna elettorale 
hanno spazzato ogni residuo 
dubbio - è stata decisa, ricer­
cata e voluta dai due partiti 
cinicamente puntati ad un rin­
vio delle elezioni, poiché i lo­
ro uomini più rappresentativi 

sono finiti in galera assieme 
ad imprenditori in odor di ma­
fia e funzionari del Comune di 
Gioia. Obiettivo di De e Psdi. 
fare svolgere il processo (che 
inizierà proprio martedì matti­
na nel tribunale di Palmi) agli 
amministratori democristiani 
e socialdemocratici, ancora 
oggi agli arresti domicflian, 
nella speranza di una soluzio­
ne che consenta la loro ripre­
sentazione in blocco. Insom­
ma, un gioco contro le istitu­
zioni strumentalizzate per po­
ter continuare a far leva su uo* 
mini che sono accusati per 
gravi reati. 

Ruberie, Imbrogli vari ed 
appalti, che hanno fatto finire 
in manette gran parte della 
giunta ed un bel grappolo di 
consiglieri della maggioranza, 
sono emersi dalle indagini 
sull'inquietante e misterioso 
omicidio di Vincenzo Gentile, 
fulminato con pistole e lupara 
sotto la porta di casa nel mag­
gio dell'anno scorso. Medico 
e sindaco democristiano per 
lunghissimi anni in cui la ma­
fia di Gioia si è trasformata in 
una delle più potenti della Ca­
labria, Gentile dopo essere 
stato accantonato aveva ri­
conquistato il Comune alla te­
sta di una lista civica ricac­

ciando la De all'opposizione. 
Indagando sulla sua morte, i 
magistrati si sono trovati da­
vanti ad uno spaccato che li 
ha spinti a scrivere nell'ordine 
di cattura contro gli ammini­
stratori: "La giunta di Gioia 
Tauro era assoggettata alla 
mafia». Dopo la sua morte gli 
uomini delia lista cìvica erano 
rientrati nel partito dello scu­
docrociato. 

Ancora agli arresti domici­
liari si trovano il sindaco 
uscente de che dopo la morte 
di Gentile ne aveva preso il 
posto, e quello in carica prima 
che Gentile riconquistasse il 

Comune. Con loro anche il 
sindaco facente funzione, già 
pregiudicato, ed il vicesinda-
co socialdemocratico. 

Durante la campagna elet­
torale la mafia apparentemen­
te non si è impegnata, ma nes­
suno si fa illusioni: raggiunge­
re il quorum per rendere vali­
de le elezioni non sarà facile, 
anche se la Chiesa di Gioia ha 
espressamente invitato i citta­
dini a recarsi alle urne. La De 
non ha dato alcuna indicazio­
ne di voto: di fatto ha lavorato 
perché i suoi elettori non si 
rechino alle urne. L'on. Batta­

glia, commissario delta sezio­
ne de di Gioia, ha dichiarato -
dopo che il Tar aveva rigettato 
il ricorso presentato dai de­
mocristiani dopo l'esclusione 
della loro lista - che la De 
avrebbe presentato in seguito 
altri ricorsi dopo lo svolgi­
mento delle elezioni. 

Comunisti e socialisti insie­
me ai repubblicani si sono 
candidati alla guida del Co­
mune e se le forze della de­
mocrazia riusciranno a spun­
tarla potrebbe aprirsi una fase 
radicalmente nuova per uno 
dei centri più emblematici del 
«caso Calabria». 

Occhietto: è l'occasione 
per voltare pagina una via uei centro ai bigia tauro 

• i ROMA. Alla vigilia delle 
elezioni, il segretario del 
Pei, Achille Cicchetto, ha ri­
levato che «Gioia Tauro di­
viene in questi giorni un 
simbolo per tante città e per 
una intera parte del nostro 
paese, Il Mezzogiorno. Sim­
bolo di un mancato svilup­
po, di tante scelte economi­
che e politiche sbagliate 
che producono deindustria­
lizzazione e degrado civile, 
simbolo della diffusione 
cancerosa della mafia e di 
quell'intreccio tra poteri cri­
minali e potere politico che 
consente, ogni giorno di 
più, l'affermarsi del domi­

nio incontrollato di un vero 
e proprio antiStato in diver­
se regioni del paese. 

Se in una città almeno un 
giovane su tre non ha spe­
ranza di trovare lavoro, se 
in questa stessa città si ricat­
ta e si uccide con crescente 
facilità e impunità, se inve­
ce di fabbriche e uffici, si 
impone la costruzione di 
una centrale a carbone ad' 
alto inquinamento, se tutti I 
membri della giunta che go­
verna la città vengono sot­
toposti a processo per inte­
ressi privati in atti d ufficio e 
associazione a delinquere; 
ebbene, in questa citta o si 

realizza una grande svolta 
ed una forte riscossa, o si 
rischia di perdere il futuro. 

1 comunisti - insiste Cic­
chetto - vogliono battersi, 
come nella vicina Cittano­
va, per questa svolta e que­
sta riscossa, vogliono bat­
tersi per dare a Gioia Tauro 
Atti governo degno dMluestp 
.pome, E chiedono ài paese 
che si scrolli di dosso ogni 
atteggiamento di indifferen­
za verso casi come quello di 
Gioia Tauro. Chiedono al 
cittadini, a tutti i cittadini 
onesti, ai cattolici, a tutte le 
forze di progresso di questa 
città di esprimere con un 

voto, nelle imminenti ele­
zioni comunali, la loro vo­
lontà di voltar pagina, di 
lanciare al paese il segnale 
che una sfida democratica 
nel Mezzogiorno sta comin­
ciando. 

Ecco il valore emblemati­
co delle eiezioni di Gioia 
Tauro. Un valore su cui ab­
biamo richiamato l'atten­
zione del presidente della 
Repubblica 

Si pronunci, allora, da 
parte di tutti i cittadini, una 
chiara condanna politica 
della vecchia giunta si affer­
mi la spinta alla creazione 
di una nuova classe dirigen­

te. Si richiami lo Stato ai 
suoi doveri. Doveri di ga­
ranzia della legalità, che 
non possono essere delega­
ti ai singoli magistrati e poli­
ziotti; doveri di trasparenza 
politica e dunque di un im­
pegno conseguente, da par­
te di tutte le forze politiche 
istituzionali del paese, per­
ché sia distrutta la rete di 
clientele, omertà, compro­
missione tra potere politico 
e poteri criminali; e doveri 
di solidarietà. Se la solida­
rietà non è parola vuota, de­
ve oggi significare uno 
straordinario impegno na­
zionale in favore del Mezzo­

giorno. 
Un impegno - dunque -

per realizzare la più grande 
bonifica economica, socia­
le e politica della storia ita­
liana; per aprire una nuova 
frontiera dì sviluppo demo­
cratico del paese. 

Gioia Tauro può lanciare 
- conclude Achille Cicchet­
tò - un importante segnale 
in direzione di questo nuo­
vo patto di solidarietà tra lo 
Stato e le popolazioni meri­
dionali, di un nuovo patto di 
solidarietà tra tante città del 
Mezzogiorno contro la so­
praffazione, la violenza, 
l'abbandono». 

Cossutta 
«Il Pei 
insegue 
i moderati» 
B TORINO. «Europa, socia­
lismo. Quale sinistra?.. Su 
questo tema il sen. Armando 
Cossutta ha parlato ieri al ci­
nema Romano nel corso di 
una affollata manifestazione 
organizzata dal Centro cultu­
rale marxista .Mondo Nuo­
vo», alla quale è Intervenuto 
anche Ludovico Geymonat. 
Secondo Cossutta, le cause 
della crisi che colpisce la sini­
stra italiana e il Pei risalgono 
agli anni tra il 75 e il 78 , 
quando «si cominciò a com­
mettere gli errori più gravi»; 
da un lato II movimento ope­
raio sottovalutò la forza del 
capitalismo, in grado di trova­
re una via d'uscita alla crisi 
che aveva coinvolto lutto II 
mondo capitalista; dall'altra 
fu sopravvalutato il pericolo di 
quella situazione critica sulla 
vita interna della società. U 
sinistra «non combatté., il sin­
dacato lasciò crescere l'illu­
sione che dopo la fase dei sa­
crifici sarebbe venuta la fase 
delle riforme. «La nostra è sta­
ta una sconfitta non solo elet­
torale, ma sociale». 

Il parere di Cossutta è che 
hanno sbagliato anche Natta e 
Occhetto ponendo «al centro 
della battaglia politica la co­
siddetta riforma Istituzionale» 
perché non è la questione 
fondamentale che sta davanti 
al movimento operaio; «Se il 
Pei rinuncia all'obiettivo del 
cambiamento della società, si 
mette a rincorrere il Psl e le 
altre forze moderate, il suo 
declino difficilmente potrà es­
sere arrestato.. Bisogna «chia­
rire l'equivoco» per vedere la 
strada che dev'essere percor­
sa, e il congresso sarà l'occa­
sione del chiarimento. La de­
finizione data a Firenze del 
Pei come «parte Integrante 
della sinistra europea» non 
scioglie l'equivoco. Vogliamo 
che il Pel sia un grande, popo­
lare partito di tipo socialde­
mocratico? E tesi legittima, 
che può avere II suo fonda­
mento. Ma bisogna sostenerla 
avendo chiara consapevolez­
za che cosi si rinuncia alla tra­
sformazione della società. 
Sull'intervista di Occhetto 
dell'inizio di settembre, Cos­
sutta ha sostenuto che il se­
gretario del Pei è andato oltre 
lo slesso concelto di socialde­
mocrazia, «avvicinandosi di 
più, per quanto riguarda la no­
stra caratterizzazione cultura­
le, a certe tradizioni e posizio­
ni liberal-demociatiche». Sul­
la queslìone .dell'unità del par­
lilo: «L'unità è possibile Solo 
nel rispetto e nell'espllcitazla-
ne delle differenze, nel con­
fronto delle posizioni, aperta­
mente, lealmente, con spiritò 
unitario. Non le correnti cri­
stallizzate, che è una calunnia, 
ma la democrazia piena di 
partito». OP.G.B. 

Riunione dei quadri meridionali 

Sud e democrazia 
Occorre un Pd più forte 
Qual è lo «stato di salute» del Pei nel Sud? Alla vigilia 
del tesseramento '89, che quest'anno si intreccerà 
alla campagna congressuale, i responsabili di orga­
nizzazione delle federazioni e dei Comitati regionali 
del Mezzogiorno si sono riuniti a Napoli per analizza­
re i ritardi e le difficoltà e per delineare alcune propo­
ste. Fassino, della segreteria, ha concluso l'incontro. 
Sullo sfondo, la riforma del partito. 

FABRIZIO RONDOUNO 

M NAPOLI «Il cuore del 
congresso del Pei sarà il rap­
porto fra il partito e la società 
civile: è un rapporto che si è 
logorato e che va ricostituito-: 
Piero Fassino, concludendo 
l'incontro di Napoli con i diri­
genti organizzativi del Meri­
dione, prende le mosse dal 
tesseramento per Indicare le 
linee di fondo del dibattito 
congressuale e la centralità 
della riforma del partilo. Il Pei, 
dice Passino, non ha avuto in 
questi anni grandi ritardi nel­
l'analisi della società e dei 
suoi mutamenti: le difficoltà ci 
sono state nella capacità di 
rappresentare interessi, biso­
gni, aspettative. Il problema 
delia rappresentanza, aggiun­
ge Fassino, è dunque un pro­
blema cruciale, che investe in 
primo luogo la «questione del 
partito», le sue strutture, Il suo 
modo di fare politica. 

Non è secondario, in que­
sto contesto, parlare di tesse­
ramento. Il Po, da ormai dieci 
anni, perde iscritti. Nel Mez­
zogiorno sono 8000 in meno 
rispetto alla stessa data del­
l'anno scorso. E tuttavia, sot­
tolinea PaolotBubino nella re­
lazione introduttiva, non si 
tratta soltanto di un «ritardo 
organizzata». «In alcuni 
compagni - dice Rubino - ha 
fatto presa in qualche modo la 
campagna sul «declino inarre­

stabile» del Pei, che si è in­
trecciata ad una sottovaluta­
zione della capacità soggetti­
va del partito». Fassino è più 
esplicito: nel Pei sono di casa 
due limiti «culturali, politici, 
organizzativi*: pensare che 
non sia necessario essere or­
ganizzati per fare politica, e 
concepire il tesseramento co­
me un'attività marginale, «di 
serie B». Al contrario, il Pei 
non potrà riconquistare la rap­
presentanza di ampi settori di 
società senza irrobustirsi sul 
piano organizzativo. 

Certo, c'è bisogno di un 
partito diverso, nuovo. «Non 
esiste - dice Fassino - un mo­
dello di riforma astratto: ci so­
no alcuni elementi di riferi­
mento, dopodiché ben venga­
no la flessibilità e la sperimen­
tazione». La vecchia «sezione 
territoriale» spesso non è più 
in grado di rappresentare e or­
ganizzare la complessità so­
ciale; è necessana una nuova 
cultura politica; va ridefinito il 
rapporto fra gli apparati e gli 
organismi dirìgenti: occorre 
approntare una «carta dei di­
ritti» dell'iscritto: sono alcuni 
dei temi che affronterà il do­
cumento congressuale dedi­
cato alla riforma del partito. 

E nel Mezzogiorno? Si è ve­
nuta esaurendo, dice Rubino 
e molti degli interventi lo ri­
cordano, una polìtica meri­

dionale all'altezza dei compiti 
nuovi: il lavoro, innanzitutto, e 
la «questione democratica». 
cioè lo strapotere della mafia, 
l'intreccio fra politica e affari, 
la delegittimazione dei poteri 
locali. E di fronte ai compiti di 
governo, aggiunge Rubino, 
•spesso oscilliamo fra ecletti­
smo politico e radicalismo so­
ciale». Antonio Napoli, del Pei 
partenopeo, rileva la «cre­
scente insoddisfazione» verso 
le «giunte di programma», che 
spesso vedono i comunisti su­
balterni ad una De fotte e ar­
rogante. Maniglio, di Lecce, 
sottolinea i pencoli di un'ec­
cessiva «istituzionalizzazione» 
del Pei. E Franco Giordano, di 
Bari, osserva come la presen­
za dei movimenti di massa 
non si traduca nel rafforza­
mento organizzativo del Pei. 
Alberta De Simone, della 
Commissione femminile, ri­
corda i mutamenti avvenuti al 
Sud, la crescente «femminilu-
zazione» della società e delle 
professioni, il ntardo del Pei 
(che nel Mezzogiorno ha nel­
le proprie file soltanto il 1556 
di donne). «Non è più possibi­
le - dice la De Simone - che 
le donne siano considerate 
ancora come una «sezione di 
lavoro», c'è bisogno di conta­
minazione e, anche, di conflit­
to, per arnechire il partito». 

Fassino tira le fila della di­
scussione, e annuncia un'ini­
ziativa precongressuale dedi­
cata al Mezzogiorno. E sulle 
cosiddette «giunte anomale» 
spiega che «non basta scrivere 
un programma per fare una 
giunta». La fragilità della no­
stra struttura, conclude Passi-
no, è tanto più grave di fronte 
al prevalere, negli altn partiti, 
di modelli istituzionall-affari-
sticl. Tanto più necessario, al­
lora, è l'Impegno dei comuni­
sti nel Mezzogiorno. 

GIANNA 
NANNINI 
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IN ITALIA 

Caso Cirillo 

Gava 
contestato 
in Molise 

DALL'INVIATO 

VITO FAENZA 

M ISERNIA, L'elicottero del 
ministro Gava è stato accolto 
a Fornelle - un paesino di 
duemila abitanti in provincia 
di Isemia - da alcune centi­
naia di persone che reggeva­
no in mano, ben visibile, il li­
bro pubblicato da «l'Unità», in 
cui sono descritte le trattative 
intercorse fra la camorra, le 
Br ed alcuni esponenti politici 
per liberare Ciro Cirillo. Erano 
presenti solo quelli che aveva­
no Il libro. OH altri non si sono 
fatti nemmeno vedere. In 
compenso c'erano due poli­
ziotti per ogni presente. 

1 comunisti, che fanno par­
ie della lista civica che ha vin­
to le elezioni in questo comu­
ne e sono quindi all'ammini­
strazione (qui si vota con il si­
stema maggioritario) non 
hanno partecipato alle cele­
brazioni del quarantacìnquesi-
mo anniversario dell'eccidio 
compiuto dai nazisti il 4 otto­
bre del '43. Il segretario della 
Federazione del Pei di Isernia, 
Giovanni Cefalogli, ha scritto 
una lunga lettera al sindaco di 
questo centro per annunciar­
gli le ragioni dell'assenza di 
tutti i comunisti: *Mi sembre­
rebbe offensivo • ha scritto tra 
l'altro - commemorare chi ha 
dato la vita per questa Repub­
blica a fianco di un ministro 
che, solo con la sua presenza 
al governo, rende poco credi­
bile la'lotta alla mafia proprio 
nel momento in cui il terrori­
smo malavitoso lancia un 
nuovo e più forte attacco alle 
istituzioni». 

I comunisti hanno deciso 
perciò di distribuire un centi­
naio di copie del libro sulla 
trattativa Cirillo pubblicato 
daU'-Unità» (in modo da ren­
dere chiare a tutti le ragioni di 
questa protesta) ed hanno 
contemporaneamente affisso 
manifesti in cui si chiedono le 
dimissioni di Gava. Per ogni 
manifesto che annunciava 
l'arrivo del ministro degli.In­
terni per la celebrazione del* 
l'eccidio, ce n'erano due che 
annunciavano, sia a nome del­
la f gel che del Pei, la raccolta 
di firme per chiedere che Ca­
va se ne vada dal ministero 
flèninnlèW ' „ . 
• 'In poco tempo le firme so­

no diventate tante. E bastato 
Infatti fare un giro per le stra­
de di Isernia per capire che il 
Ministro non era un «ospite 
gradito», neanche in questa 
regione dove la De dispone 
da sempre della maggioranza 
assoluta. Alla celebrazione di 
Fornelle non solo 1 comunisti 
sono stati assenti. 

Tempi duri dunque per il 
ministro degli Interni, sarà an­
che protetto dai «caporioni» 
della Democrazia cristiana, 
ma è sicuramente lontano dai 
cittadini. Questa mattina an­
drà Incontro ad una nuova 
contestazione. E prevista In­
fatti la Sua presenza ad Arca­
no, Ih provincia di Napoli. An­
eti*. qui gli è stata preparata 
urta gelida accoglienza, con 
manifesti che lo invitano a ti­
toli cubitali a dimettersi e ci 
sarà'anche qui la distribuzione 
del libro sull'intrigo Cirillo. 

«J'accuse» del giudice antimafia 

«La procedura prescelta creerà 
ostacoli alla lotta contro 
la criminalità organizzata» 

Le novità in vigore tra un anno 

Irrisolto il delicato problema 
del coordinamento tra gli uffici 
e della tutela dei pentiti 

Falcone critica il nuovo codice 
«Oltre alle libertà, il nuovo codice deve garantire le 
esigenze di difesa sociale, in una fase di rinnovata 
virulenza della grande criminalità». Al convegno in 
corso a Venezia sul nuovo processo penale Giovanni 
Falcone, il giudice in prima linea nella lotta alla ma­
fia, ha mosso serrate crìtiche al codice destinato ad 
entrare in vigore tra un anno: in particolare in tema 
di coordianamento degli uffici e di tutela dei pentiti. 

^ _ ^ DAL NOSTRO INVIATO 

FABIO INWINKL 

Giovanni Falcone 

B VENEZIA. La sua prima 
requisitoria Giovanni Falcone 
I ha pronunciata ieri a Vene­
zia In attesa di diventare un 
pubblico ministero (il nuovo 
codice di procedura penale 
sancisce la scomparsa del giu­
dice istruttore), il magistrato 
palermitano non ha risparmia­
to le accuse al testo da poco 
approvato, La nuova normati­
va in molti punti, creerà diffi­
colta a quanti, come lui, ope­
rano in prima fila contro la de­
linquenza organizzata. 

Teatro Goldoni, ore 15.30. 
L attesa relazione di Falcone 
sembra dare uno scossone al 
convegno «Un nuovo codice 
per una nuova giustizia», sin 
qui attestato su interventi al-
I insegna della diplomazia e 
del compromesso. Il giudice 
del pool antimafia evita di fare 
una difesa ad oltranza dei ma­
xiprocessi. «Dobbiamo anda­
re oltre - dice - la lente defor­

mante dell'approccio emoti­
vo. il maxiprocesso non è 
frutto della legislazione dell'e­
mergenza, ma delle odierne 
dimensioni della criminalità e 
dei suoi illeciti. Il nostro sfor­
zo è stato quello di concentra­
re gli sforzi sui delitti specifici 
delle organizzazioni mafiose e 
da questi risalire alla prova del 
reato associativo)*. 

«Mancano norme 
di coordinamento» 

E qui si inserisce la tormen­
tata questione dette strutture 
operative «mirate» a questi li­
velli di indagini: insomma, ciò 
che ha contrapposto Falcone 
ad Antonino Meli, il capo del­
l'ufficio istruzione di Palermo, 

trascinando in una lunga ver­
tenza lo stesso Consiglio su­
periore della magistratura. 

Falcone nega che il nuovo 
codice impedisca la celebra­
zione di processi di grandi di­
mensioni. Permane infatti il 
concorso di persone nel reato 
associativo. Rimane intatta 
d'altronde la possibilità di 
condurre maxi-inchieste. Ma 
è sulla disciplina dei rapporti 
tra i diversi uffici del pubblico 
ministero che si appuntano gli 
strali della polemica del giudi­
ce palermitano. «Non trovo 
norme - obietta Falcone -
che regolino il funzionamento 
di gruppi di lavoro e assicuri­
no un efficace coordinamen­
to. Ancora una volta tutto vie­
ne affidato alla buona volontà 
dei singoli magistrati. Rischia­
mo di dover fare ancora ì con­
ti con i particolarismi locali; di 
registrare guasti alle indagini 
di mafia provocati da iniziati­
ve non meditate di singoli giu­
dici e ufficiali di polizia giudi­
ziaria». Altre critiche sono in­
dirizzate ai varchi lasciati ai di­
fensori per utilizzare in modo 
improprio l'incidente proba­
torio previsto dal nuovo codi­
ce: la possibilità cioè di venire 
a conoscere elementi delle in­
dagini preliminari con gravi 
contraccolpi sul loro risultato 
nei confronti della criminalità 
mafiosa. 

Ed è a questo punto che il 
«j'accuse» di Giovanni Falco­
ne tocca il tasto delicato - e 
attualissimo - dei pentiti. «L'e­
sperienza nostra, ma anche 
quelle di più antica origine di 
altri paesi - insiste - indica 
che a costoro è indispensabile 
far ricorso per far breccia nel 
muro dell'omertà. La salva­
guardia dell'incolumità del 
pentito e dei suoi familiari non 
è in contrasto con alcuna va­
lutazione di natura etica. Di 
questo passo, se non si fissa­
no disposizioni precise, per­
deremo decisivi collaboratori 
della giustizia. Non chiedo 
leggi eccezionali, ma soltanto 
realismo. E, invece, capita 
che ai pentiti si infliggano 
spesso pene più severe che ai 
criminali che hanno smasche­
rato». 

Oggi il discorso 
del ministro 

Falcone propone dunque 
delle correzioni al testo del 
codice (previste, dal resto, nel 
primo triennio di esperienza 

Brattea nelle aule giudiziarie). 
la sollecita altri interventi le­

gislativi, a cominciare da una 
riforma - sul piano del diritto 

sostanziale - dei reati associa­
tivi. E pone in discussione 
consolidati capisaldi dell'or­
dinamento, quali l'obbligato­
rietà dell'azione penale e l'ap­
partenenza del pm all'ordine 
giudiziario: sono compatibili 
col nuovo sistema? Al tempo 
stesso richiama l'eccezionali­
tà dello sforzo organizzativo e 
finanziario richiesto per far 
decollare nei fatti il nuovo 
processo. 

Su quest'ultimo terreno è 
atteso stamane il discorso del 
ministro Vassalli, che conclu­
derà questo incontro promos­
so dalle Camere penali e dalla 
Regione Veneto. Un confron­
to tra operatori del diritto che 
ha fatto trapelare - più dietro 
le quinte che sul palcoscenico 
del «Goldoni» - resistenze, 
chiusure, una sorta di pigrizia 
a recepire il cambiamento. 
Tanto che qualcuno parla di 
slittamento nell'entrata in vi­
gore del testo approntato in 
anni di lavoro dalla commis­
sione Pisapia. «Il codice c'è -
replica Edmondo Bruti Libe­
rati, segretario dell'Associa­
zione magistrati - e dobbiamo 
prepararci tutti. Al governo 
chiediamo un piano di sca­
denze precise, la creazione di 
una "task force" che si occupi 
a tempo pieno della realizza­
zione di questo importante 
traguardo». 

—---———— Palermo, un appello dai giovani 

Mille studenti a Cossìga 
«Parliamo di mafia» 
Un appello al presidente della Repubblica è stato 
lanciato ieri mattina da mille studenti al termine di 
una assemblea nazionale contro la mafia che si è 
svolta al Teatro Biondo di Palermo. I ragazzi delle 
scuole superiori di Palermo, Napoli, Bologna e Mila­
no presenti alla manifestazione hanno chiesto a Cos-
siga un incontro per discutere di lotta alla mafia, alla 
camorra e alle altre forme di criminalità organizzata. 

SILVIA FERRARIS 

• 1 PALERMO. Gli studenti 
lanciano un appello al Cossi-
ga. «Caro presidente, vor­
remmo incontrarla. Le chie­
diamo un appuntamento a 
nome di tutti i giovani impe­
gnati nel movimento contro 
la mafia». Con queste parole, 
lette ad alta voce dentro il 
Teatro Biondo di Palermo, si 
è conclusa ieri mattina l'as­
semblea nazionale contro la 
mafia organizzata dagli stu­
denti di un liceo scientifico 
cittadino. Il «Cannizzaro». 
Più di mille ragazze e ragazzi 
si erano dati appuntamento 
in sala per testimoniare il lo­

ro impegno nella lotta alla 
mafia e alla violenza dopo 
l'ultima sanguinosa catena di 
delitti. C'erano gli studenti di 
tutti gli istituti superiori di Pa­
lermo, delegazioni dalle 
scuole di Napoli, Bologna, 
Milano, una rappresentanza 
dell'Associazione studenti 
napoletani contro la camor­
ra, molti insegnanti, uomini 
politici, sindacalisti. 

Seduti al tavolo della pre­
sidenza, il vicesindaco di Pa­
lermo, l'on. Aldo Rizzo, e il 
vicedirettore del settimanale 
L'Espresso, Maurizio De Lu­
ca, che hanno ascoltato at­

tentamente le parole conte­
nute nell'appello lanciato 
dai giovani a Cossiga. «Caro 
presidente, siamo convìnti 
che il difficile cammino della 
libertà sia ancora lungo -
hanno scritto i ragazzi nella 
lettera indirizzata al presi­
dente della Repubblica - e 
siamo convinti che per anda­
re decisamente avanti oc­
corrano, oggi più dì ieri, puli­
zia, onestà, verità, giustizia. 
Valori semplici, spesso di­
menticati o accantonati, che 
invece per noi hanno un 
grandissimo valore, sono le 
nostre elementari cartine di 
tornasole». 

Nell'appello, subito dopo, 
sì fa riferimento a due uomi­
ni polìtici italiani particolar­
mente citati dagli studenti 
nella loro assemblea. «Si­
gnor presidente, ai nostri oc­
chi appaiono del tutto in­
comprensibili certi atteggia­
menti, certi fatti che conti­
nuano ad accadere nel no­
stro paese: ministri e sottose­
gretari, ci riferiamo àgli ono-

Il teatro Biondo di Palermo gremito dagli studenti durante la manifestazione contro la mafia 

revoli Antonio Gava e Mario 
D'Acquisto, che coinvolti in 
torbide vicende di mafia, ca­
morra, malaffare - continua 
l'appello degli studenti - non 
hanno sentito il dovere di la­
sciare il proprio posto, per 
far avanzare ed affermare in 
modo imparziale ed inequi­
vocabile là verità. Anche su 
questi fatti, signor presiden­

te, vorremmo discutere con 
lei se vorrà incontrarci». Fini­
ta la lettura dell'appello, gli 
studenti si sono dati appun­
tamento alle prossime inizia­
tive in calendario per. questo 
mese sul tema della lotta alla 
mafia. 

«Questa assemblea è stata 
solo un punto di partenza -
ha detto Lidia Tilotta, rap­

presentante di istituto del li­
ceo Cannizzaro -, un primo 
passo verso la costruzione di 
un movimento unitario di 
lotta contro la criminalità or­
ganizzata, un movimento 
che dovrà coinvolgere tutte 
le scuole e le città d'Italia, 
perché sia fortemente unita­
rio rispettando al tempo 
stesso le diversità». 

Svaniti a Marcianise i materiali del voto '87 

Brogli elettorali in Campania 
giallo delle schede scomparse 

Un vero e proprio giallo: scomparse le schede dì 
40 sezioni elettorali di Marcianise, un grosso co­
mune in provincia di Caserta. Tutto il materiale 
elettorale del giugno del 1987 sarebbe finito al 
macero, appena un mese dopo il voto, nonostante 
la legge preveda di conservarlo per cinque anni. 
Dieci giorni dopo, muore improvvisamente il cu­
stode della Pretura che aveva consegnato i pacchi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• I NAPOLI. Rischiano di tor­
nare a votare i 1 Smila elettori 
del comune di Marcianise, in 
provincia di Caserta. Sono ir­
reperibili, infatti, le schede 
delle elezionidel giugno 
dell'87. La scoperta l'ha fatta 
la giunta delle elezioni della 
Camera dei deputati, che ave­
va richiesto i pacchi con le 
schede e i verbali per control­
lare eventuali brogli. La con­
ferma della sparizione è venu­
ta dalla Corte d'appello di Na­
poli che, in risposta alla richie­
sta della giunta, ha spedito un 
rapporto alla Camera in cui si 
sostiene che i plichi con i ver­
bali e le schede in questione 
risultano introvabili sia al co­
mune, sia alla pretura, sia al 

tribunale di Santa Maria Ca-
pua Vetere. 

Tutto ha inizio nel luglio 
dell'anno scorso, quando al­
cuni candidati esclusi, tra cui 
il liberale Antonio Patuelli e il 
socialdemocratico napoleta­
no Alfonso Cecere, fanno una 
circostanziata denuncia alla 
giunta per ie elezioni, chie­
dendo il controllo delle sche­
de di alcune zone della circo­
scrizione Napoli-Caserta. Vo­
gliono sapere se nelle sezioni 
elettorali, ed in particolare 
nelle 40 di Marcianise, tutto è 
filato liscio. Dì qui la decisio­
ne della commissione della 
Camera dei Deputati di richie­
dere tutto il materiale elettora­
le alla Procura della Corte 

d'appello di Napoli. Dopo 
qualche mese, arrivano a Ro­
ma migliaia di schede. Sono 
quelle votate a Pozzuoli, Pal­
ma Campania, Torre Annun­
ziata. Mancano, però, quelle 
del circondario di Marcianise, 
che comprende anche i co­
muni limìtrofi di Regale e Ca-
podrise. 

Secondo indiscrezioni, le 
schede di' Marcianise, custo­
dite all'interno della pretura, 
sono finite al macero, Qualcu­
no, appena un mese dopo le 
elezioni, falsificando gli atti, 
avrebbe incaricato alcuni ad­
detti di una ditta per la raccol­
ta di carta da macero (i cui 
ricavi erano destinati alla Cro­
ce Rossa Italiana, di ritirare le 
schede in pretura. Il custode, 
Vincenzo Siciliano - stando 
alle indiscrezioni - chiese co­
me garanzia una ricevuta, ma 
gli operai promisero che gliela 
avrebbero consegnata a di­
stanza di qualche giorno. Dì 
giorni ne passano dieci, sen­
za, però, che nessuno si pre­
senti in pretura per giustificare 
il prelievo delle schede. Intan­
to, il 16 luglio del 1987 Vin­
cenzo Siciliano, improvvisa­

mente, muore d'infarto. Il gial­
lo a questo punto si infittisce. 
Chi aveva interesse a ritirare le 
schede? Chi ha fornito l'auto­
rizzazione alla Croce Rossa? 
Perché il custode, dopo aver 
manifestato perplessità, con­
segnò i pacchi? Sono interro­
gativi a cui è difficile dare, al 
momento, una risposta. La 
morte di Siciliano rende più 
complicato l'accertamento 
della verità. Secondo il comu­
nista Pionellì, vice presidente 
della giunta, il compito di fare 
piena luce su questo giallo 
spetta alla magistratura, che 
dovrà accertare «come il ma­
teriale elettorale, che secon­
do la legge deve essere archi­
viato per almeno cinque anni, 
sia potuto uscire dagli uffici 
della pretura». 

Per saperne di più, bisogna 
attendere giovedì prossimo, 
quando, cioè, il relatore della 
giunta, Salvoldi, del gruppo 
Verde, riferirà nella riunione. 
Non è escluso che dalla sedu­
ta del 13 ottobre possa venir 
fuori una conclusione clamo­
rosa: rimandare alle urne tutti 
1 cittadini di Maicianise e del 
circondario. 

Denuncia di un giudice calabrese 

«La mala può eliminarmi, 
non sono protetto» 
Un magistrato protesta ufficialmente, con una intervi­
sta ad un settimanale, sul m o d o in cui viene «protet­
to». 11 giudice è il dott. Saverio Mannino, presidente 
della Corte d'Assise di Reggio Calabria, una delle 
zone a più alto tasso dì criminalità organizzata d'Italia. 
«Scorta mezz'ora al giorno - dice il giudice - e macchi­
na blindata per la sola mattinata». Dopo, all'autista-
poliziotto, non vengono pagati gli straordinari. 

• • REGGIO CALABRIA. Come 
sì protegge un magistrato nel 
mirino della criminalità ̂ orga­
nizzata? 

In modo casuale e del tutto 
disorganico. Lo dice Saverio 
Mannino, presidente della 
Corte d'assise dì Reggio Cala­
bria, in una lunga intervista-
sfogo a «Epoca» in edicola do­
mani. 

Racconta il magistrato: 
•Dalla finestra di una qualsiasi 
delle case qui di fronte chiun­
que può sparare a me, mia 
moglie e mio figlio. A casa 
mia, non ci sono vetri anti­
proiettile. Per avere i vetri an­
tiproiettile - spiega Mannino -
dovrei avviare una lunga e pe­
nosissima pratica con non so 
quale ufficio superiore". 

Nella intervista, il magistra­
to che ha presieduto diversi 

processi contro la criminalità 
organizzata, spiega poi: «Fino 
a sette anni fa di fronte a casa 
c'era una pattuglia della "Vo­
lante" in permanenza. Ades­
so, hanno deciso che del ser­
vizio di sorveglianza non c'è 
più bisogno". «Una "Volante" 
- spiega ancora il presidente 
delia Corte d'assise - si ferma 
di fronte a casa per mezz'ora 
e poi per un'altra mezz'ora è 
obbligata ad andare in pattu­
gliamento. Devono starci 
sempre in pattugliamento -
aggiunge l'alto magistrato con 
amara ironìa - perché quando 
ci affacciamo i poliziotti non 
ci sono mai. Anzi qualche vol­
ta li ho visti. Solo che loro non 
conoscono né me né mia mo­
glie né mio figlio di dodici an­
ni. Allora mi chiedo, se succe­

de qualcosa come diavolo fa­
ranno». 

Sulle misure di sicurezza 
nei confronti del dott. Manni­
no sì è poi appreso che al ma­
gistrato è stata consegnata 
una macchina blindata da uti­
lizzare soltanto fino alle 13. 
Subito dopo, se il poliziotto ri­
manesse con il giudice, non 
riuscirebbe a farsi pagare lo 
«straordinario». Mannino spie­
ga ancora di aver protestato. 
«Ho cercato di far capire - ag­
giunge il presidente della Cor­
te d'assise - che quello della 
sicurezza del magistrato non è 
un problema personale bensì 
dello Stato. Mi è stato risposto 
che la sorveglianza sarebbe 
stata incrementata, ma io non 
ho visto nulla. Insomma, non 
si è visto alcun risultato» Il 
dott. Mannino, che ha proces­
sato le cosche mafiose di 
Gioia Tauro e condannato al­
cuni dei protagonisti della fai­
da di Cittanova, ha concluso 
ricordando come alcuni im­
putati, dopo essere stati con­
dannati, avevano detto: «Si­
gnor giudice, tutta la nostra fa­
miglia si ricorda di lei. Le au­
guriamo una brillante carrie­
ra». 

Proiettile 
sparato 
per errore: 
evitato incidente 

Un proiettile sparato per errore da un caccia «Tornado» 
(nella foto) dell'aeronautica tedesca stava per provocare 
un drammatico incìdente nell'areoporto Nato dì Decimo* 
mannu, alle porte di Cagliari. L'episodio è avvenuto giove* 
dì scorso ma solo ieri le autorità militari e la magistratura 
hanno disposto delle inchieste ufficiali. Secondole prime 
ricostruzioni, il proiettile (dieci centimetri di diametro e 
trenta di lunghezza, capace comunque di sventrare una 
casa) è stato esploso mentre il Tornado era fermo sulla 
pista per alcuni controlli. Il proiettile è finito su un campo, 
a un chilometro e mezzo di distanza dall'aroporto, senza 
trovare fortunatamente alcun ostacolo lungo fa traiettoria. 

Marino, 
agli arresti 
domiciliari 
è sfrattato 

Come regolarsi In una cau­
sa per sfratto se l'alloggio 
funge da «prigione domici­
liare»? ti problema si porri 
il prossimo 18 ottobre a) 
pretore dì Sarzana, davanti 
al quale pende la vertenza 
fra un commerciante mila* 

• ^ • • ^ • • • • M - ^ - M n e s e proprietario dell'ap­
partamento, e 11 locatario Leonardo Marino, Il pentito del* 
l'inchiesta sull'omicidio Calabresi. Marino aveva affittato 
l'appartamento tre anni fa con la clausola che l'avrebbe 
lasciato libero nei mesi estivi, cosi da consentire al prò* 
prietario di passarci le vacanze. Ma la scorsa estate Marino 
e famìglia sarebbero venuti meno al patto; di qui la decisio­
ne di sfrattarli. 

Il grano 
di Matera 
none 
radioattivo 

1 laboratori del centro ricer­
che energia «Trisala» dell'E­
nea dì Rotondella (Matera) 
non hanno rilevato la pre­
senza di sostanze radioatti­
ve nei campioni di grano 
che la Guardia di finanza ha 
prelevato nei giorni scorsi 

™ in magazzini della provincia 
di Matera, nell'ambito di indagini relative al sequestro, nel 
porto di Bari, di una partita di grano radioattivo destinato 
ad un deposito di cereali della citta lucana. 

Il vicesindaco di Lulno (Va­
rese), Mario Campagnanì, 
ha unito in matrimonio sua 
madre e suo padre, sposati­
si mezzo secolo (a per pro­
cura. Angelo Campagnani e 
Fosca Garagnanl, questi ì 
nomi degli sposi, hanno co­
sì ripetuto il «si» che 50 anni 
fa, quando luì era artigliere 

in Africa, avevano potuto pronunciare solo per procura. 
Per anni i coniugi Campagnani hanno desiderato di poter 
cementare il loro legame con una vera cerimonia nuziale. 

Figlio 
vicesindaco 
unisce 
in matrimonio 
i genitori 

La moglie 
di Janizelski 
ad Assisi 

Barbara Jaruzetskl, milite 
del leader polacco, ha visi­
talo Ieri II sacro convento di 
Assisi e si e Intrattenuta In 
colloquio con il custode, 
padre Vincenzo doli, per 
circa un'ora. Successiva-
mente la consorte del gè-

— • m m m - ^ • ^ • ^ - ^ • ^ * ™ nerale polacco, accompa­
gnata dall'ambasciatore della Polonia a Roma, ha visitato 
la basilica di San Francesco. A conclusione della visita 
Barbara Jaruzelski è ripartita per Roma. 

Detenuto 
si uccide 
a Foggia 

Sarebbe stata una forte de­
pressione a Causare il suici­
dio di un detenuto del car­
cere di Foggia, Paolo Petra-
cèlli, di 26 anni, di Sala 
Consllina (Salerno), Impic­
catosi nella sua cella con 

_ _ _ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ una rudimentale corda rlca-
•*—**1**^-^*^*^*™*-*" vata dal suo pigiama. L'uo­
mo, che era stato traslerlto nel maggio scorso dal carcere 
di Avellino nell'istituto di pena foggiano, era slato condan­
nato a quattro anni e sei mesi dì reclusione per una rapina 
aggravata compiuta in Campania ed avrebbe Unito di scon­
tare la pena ne) 1991. 

Avvisi di reato 
ad ex 
amministratori 
di Viareggio 

L'ex sindaco socialista di 
Viareggio Angelo Bonuc-
celli, rex viceslndaco Anto­
nio Cima e l'ex assessore 
Roberto Monciattl, entram­
bi democristiani, sono stati 
raggiunti da comunicazio­
ne giudiziaria in cui si ipo-
lizza il reato di interesse pri­

vato in atti di ufficio e falso ideologico. Il nuovo capitolo 
giudiziario che ha investito gli ex amministratori socialisti e 

emocristiani viareggini riguarderebbe alcune delibere e 
richieste di mutui per lavon mai eseguiti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Napoli 

«Censurati» 
manifesti 
del Pei 
• • NAPOLI, Ancora intimi­
dazioni da parte delle forze 
dell'ordine contro chi osa 
prendere posizioni contro il 
ministro Antonio Gava. Que­
sta volta è toccato ai dirigenti 
della sezione del Pei di Arza-
no, un grosso comune del­
l'entroterra napoletano. L'al­
tra notte, infatti, mentre affig­
gevano un manifesto in cui si 
chiedono le dimissioni del mi­
nistro degli Interni, che pro­
prio stamattina inaugurerà la 
stazione dei carabinieri, sono 
stati avvicinati da alcuni sot­
tufficiali che, senza sentir ra­
gione, hanno preteso di iden­
tificare tutti i presenti. 

Ieri mattina, poi, la sorpre­
sa: tutti i manifesti sono stati 
coperti da una squadretta del 
Comune. Motivo: non era sta­
to pagato (mai avvenuto per il 
passato per la propaganda po­
litica) il bollo-tassa. Ottenuto 
il nulla osta, i comunisti hanno 
nuovamente tappezzato ì muri 
del comune. 

Nel manifesto, tra l'altro, è 
detto che ì comunisti da anni 
hanno chiesto una stazione 
dei carabinieri ad Arzano, un 
comune ad alta presenza ca­
morristica. 

Vittoria 

Avvertimento 
ad assessore 
comunista 
• a RAGUSA. Un incendio do­
loso è stato appiccato nell'a­
bitazione estiva dell'assessore 
comunale ai Lavori pubblici di 
Vittoria, Giambattista Rocca, 
del Pei. di 48 anni. Dopo aver 
cosparso di benzina il portone 
d'ingresso e gli infissi, gli at­
tentatori hanno acceso II fuo­
co. I danni ammontano a cir­
ca 20 milioni di lire. 

La sezione comunista di 
Vittoria ha diffuso un docu­
mento nel quale esprime soli­
darietà all'assessore Rocca e 
chiede alle autorità compe­
tenti una intensificazione del­
la lotta alla criminalità. 

Un analogo attentato in­
cendiario recentemente era 
stato commesso nell'abitazio­
ne del vicesindaco Rosario la-
cono, anch'egli comunista, e 
in precedenza era stata incen­
diata la casa di campagna del 
deputato all'assemblea regio­
nale Francesco Aiello, an­
ch'egli del Pei, Il Partito co­
munista regge l'amministra­
zione comunale monocolore 
di Vittoria, un centro di circa 
50mila abitanti, una delle 
maggiori zone d'Italia per la 
produzione di primizie in ser­
ra e di fiori. 

l ' U n i t à 
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IN ITALIA 

Terrorismo 

A novembre 
il «Club 
dei cinque» 
•uà ROMA. Per arrivare ad 
un'azione coordinata del pae­
si del Vecchio Continente 
contro terrorismo, droga e 
criminalità organizzata si svol­
gerà all'inizio di novembre 
una riunione del «Club del 5», 
a cui aderiscono Francia, Ita­
lia, Austri», Svizzera e Germa­
nia. E l'indicazione più impor­
tante scaturita dall'incontro 
dell'altro giorno al Viminale 
Ira II ministro dell'interno An­
tonio Cava ed il suo collega 
Irancese Pierre Joxe. Il vertice 
ha deciso di Intensificare la 
collaborazione bilaterale, e a 
questo proposito, nell'ambito 
dell'accordo tra le due nazio­
ni, Gava andrà a Parigi a gen­
naio. Per II ministro dell'Inter­
no «c'è stata una comune va­
lutazione dei problemi relativi 
al terrorismo internazionale e 
nazionale»; un tema, questo, 
centrale nell'incontro, per II 
particolare ruolo svolto dai 
due paesi all'interno dell'Eu­
ropa, che li espone più degli 
altri al rischi di attenuti. Nella 
riunione Gava e Joxe hanno 
concordato di Intensificare la 
lotta al trallico degli stupefa­
centi e alle ramificazioni Inter­
nazionali della criminalità 

GII effetti della liberalizza­
zione delle frontiere, prevista 
dai '92, sul fronte-sicurezza, 
sono stali richiamati dai due 
ministri con una particolare 
attenzione per l'immigrazione 
collegata all'apertura delle 

Ì
rontlere comunitarie. Quanto 
irlma, inoltre, Italia e Francia 
Irmeranno un accordo in ma­

teria di protezione civile. 

I «collezionisti» presi a Roma 
avevano armi e 50 kg di esplosivo 
Tre arresti e un «fermo» 
negli ambienti del terrorismo di destra 

Scoperto un arsenale 
Preparavano attentati? 
Settanta armi, 50 chili di polvere da sparo, pugnali. 
Un arsenale, quasi sicuramente al servizio dell'e­
versione di destra, scoperto a Roma dalla Digos e 
dall'Ucigos. Nelle maglie del blitz preventivo con­
tro il terrorismo «nero» sono caduti tre «collezioni­
sti» d'armi. Stretto riserbo sull'altro uomo fermato. 
Lunedi il processo per direttissima contro i tre ar­
mieri «neri», arrestati in provincia di Chieti. 

ROSSELLA RIPERT 

•JM ROMA Quindici fucili, 2 
moschetti, I mitragliatore, 
tante pistole e pugnali. E poi 
50 chili di polvere da sparo, 
l'attrezzatura per ricaricare le 
cartucce, e quella per la pun­
zonatura dette armi. E ancora, 
un silenziatore, una maschera 
antigas e un'Infinita di proletti­
li e bossoli. Una vera Santa­
barbara (70 armi, di cui 25 
completamente illegali), mes­
sa insieme da tre •collezioni­
sti» d'armi. Per Maurizio Rug­
giero, 57 anni, napoletano re­
sidente a Roma, perito balisti­
co del tribunale: Roberto Pro­
copio, 37 anni, di Treviso, me­
dico libero professionista e 
Giulio Caletti, 51 anni, disoc­

cupato, sono scattate le ma­
nette per una lunga serie di 
violazioni alla legge sul pos­
sesso delle armi (detenzione 
abusiva di armi d". guerra, di 
silenziatore, di maschera anti­
gas, di attrezzature per la fal­
sificazione delle matricole ed 
altro). Caletti e Ruggiero ave­
vano regolare licenza di colle­
zionisti d'armi mentre Proco­
pio era solo titolare d'armi. 
Nessuno dei tre ha precedenti 
per reati legati al terrorismo 
nero. Giulio Caletti, è ritenuto 
comunque dagli inquirenti 
•contiguo» agli ambienti del­
l'estrema destra. 

Le indagini che hanno por­

tato al blitz, sono durate mesi 
e non sono ancora concluse. 
Una quarta perquisizione, fat­
ta in collaborazione con gli 
agenti di Firenze, in un appar­
tamento alle porte di Roma, in 
località Manziana, ha portato 
al fermo di un'altra persona 
trovata in possesso di 4 docu­
menti d'identità falsi, rubati 
l'aprile scorso in un comune 
dell'Italia meridionale. Ma sul 
suo nome gli inquirenti man­
tengono ancora il più stretto 
riserbo. 

«Abbiamo condotto un'o­
perazione preventiva- ha det­
to Mario Fasano, capo della 
Digos, nella conferenza stam­
pa di ieri in questura- che ha 
preso spunto da alcuni pro­
cessi nazionali, quello ad 
Avanguardia nazionale, quel­
lo di Firenze per II treno di 
Natale, dall'autobomba mes­
sa davanti alia questura di Mi­
lano, da alcuni segnali di ri­
presa del terrorismo di estre­
ma destra, come ad esempio 
il volantino dei Nar, trovato a 
Roma il maggio scorso». 

fn questo quadro, gli agenti 
della Digos e dell'Uclgos, han­
no indagato tra i «collezioniti» 
d'armi. Dietro un'innocua col­
lezione messa insieme con 
tanto di licenza ufficiale, po­
trebbe nascondersi infatti il 
traffico di armi più o meno pu­
lite, finalizzato al rifornimento 
del terrorismo di estrema de­
stra. Un intreccio stretto, in­
somma, tra chi «trama» e chi 
•traffica». Sulle armi seque­
strate verranno fatte le perizie 
balistiche. Solo allora sarà 
possibile tracciare la «storia» 
dell'arsenale scoperto a Ro­
ma. 

Lunedi prossimo, intanto, si 
terrà nel Tribunale di Lancia­
no, In provincia di Chieti, il 
processo per direttissima con­
tro Augusto De Meco, arresta­
lo Insieme ai figli Francesco 
Paolo e Leonardo, perchè tro­
vato in possesso dì una «Smith 
e Weson» calibro 38 che cuto-
diva sotto il letto. Per il pro­
cesso a Giuseppe De Simone, 
il quarto arrestato nell'opera­
zione antiterrorismo condotta 

•—»^———— Parla il capogruppo della Svp alla Provincia di Bolzano 
Ha versato mezzo milione per la taglia antiterrorismo 

«Contro le bombe io verso soldi» 
«lo, Hubert Frasnelli, capogruppo della Svp in con­
siglio provinciale, ho sottoscritto SOOmila lire per 
la taglia sui terroristi. Il "Dolomiten" ha scritto che 
la partecipazione a questa iniziativa non è il metro 
per valutare la popolazione tirolese: posso essere 
d'accordo, ma l'ho latto per denunciare che que­
sta attività terroristica non solo non ci è amica, ma 
è oggi la nostra più grande nemica». 

DAI. NOSTRO INVIATO 

TONIJOP 
•*• BOLZANO. «L'industriale 
Zuegg, che come me ha sotto­
scritto la taglia, dice di aver 
scoperto i rischi del suo gesto 
dopo essere stato minacciato 
dal volantino di Ein Tirol. Del 

Eerlcoli che quell'atto avreb-
e comportato ero consape­

vole già al momento della fir­
ma. Tanto è vero che lo rifa­
rei». strana Volkspartei, que­
sta che riesce a mettere assie­
me le tensioni civili di un sin­
cero democratico come II 
dottor Frasnelli e le simpatie 
lllo-naziste del dottor Franz 
Fahl, collaboratore della rivi­
sta «Der Tlrole» stampata a 
Norimberga da Peter Kiene-
sberger, anima nera dell'Irre­
dentismo eversore e hitleria­
no dell'Europa di lingua tede­
sca. Frasnelli, capocorrente 
degli Arbetnehmer - la com­
ponente «socialista» della Vol­
kspartei - si è spesso trovato 
solo in situazioni che l'area 
vasta del suo partito aveva 
giudicato sconvenienti: lui si è 
lasciato fotografare in una 
manifestazione di protesta 

Jontro la visita in Sudtirolo di 
org Haider, Il movane leader 

neonazista dei liberali austria­
ci*, sempre Frasnelli frequenta 
e sostiene ambienti ebraici a 
dispetto della cieca distanza 
che gran parte del gruppo diri­
gente della Volkspartei ha 
sempre frapposto tra le istitu­
zioni sudtirolesi e la locale co­
munità ebraica. Fresnelli torse 
ha paura; ne ha diritto. Ma in­
siste: «Non mi sono limitato a 
versare quelle lire per la taglia, 
Ho voluto consegnare ad un 
magistrato tutte le Inlormazio-
nl in merito raccolte negli ulti­
mi anni della mia vita politica. 
In questo, mi sono limitato a 
seguire l'Invito che il partito 
ha lanciato alla popolazione 
sudtirolese: collaborate con 
gli inquirenti». 

Qual è, secondo lei, l'o­
biettivo del terroristi In 
questa lue? 

Si tratta di un chiaro attacco 
all'autonomia fin qui conqui­
stata: di un attacco alla convi­
venza possibile fra i gruppi et­
nici. 

veai'annl la, nel «nasi» ti 
nutrivi simpatia per ehi 
faceva saltare I tralicci e 
c'era I» sensazione che la 
•testa Svp, al di la delle «H-
cblanikinl uUcIaU, acce* 
U n e di buon i n d o II mo­
lo di mediatrice Un le splu-
la terrorUtìche e I Ma-agni 
deb* minoranza di lingua 
tedesca. Oggi, non aolo li-
fluiate questo noto, s u vi 

ìtiuate - non lutti pera • 
«rtro quella repUca del 
rrorlsmo uaUrolese, 

Perché? 
Allora, stavamo davvero ma­
le: non avevamo un ordina­
mento giuridico che espri­
messe delle garanzie concre­
te nei nostri confronti. Questa 
assenza di sicurezza ci aveva 
relegato nella posizione di 
•colonizzati» alla mercè di 
una maggioranza etnica che 
ci amministrava sulla base di 
una ottica punitrice. Oggi, co­
me sudtirolese, mi sento per­
fettamente sicuro, protetto: so 
di non correre rischi, anche se 
sono consapevole di dover te­
nere alta l'attenzione per im­
pedire che le spinte centrali-
sliche dello Stato italiano im­
poveriscano l'impianto auto­
nomistico attuale. Quello che 
ci è stato dato, sarebbe assur­
do volerlo negare, è una ga­
ranzia di sicurezza che sappia­
mo apprezzare e a cui tenia­
mo molto. 

Il ministro degli Interni 
Blecha è riuscito a raccon­
tare al suo collega Italiano 

l'attentato alla linea ferroviaria del Brennero di giovedì 

che non aa nulla delle un­
dici estradizioni richieste 
all'Austria dalla magistra­
tura Italiana relative ad al­
trettanti temeteti e omici­
di già condannati al di qua 
delle Alni e da anni rifu­
giatiti tra Vienna e In-
nsbruck; non penta che la 
Svp potrebbe sollecitare II 
governo auttrlaco a toddl-
tfare questa Importante ri» 
caletta? " ^ 

Ritengo che il partito debba 
compiere lutti 1 passi necessa­
ri per affidare alla giustìzia la 
trama criminosa che sta coin­
volgendo il Sudtirolo, anche 
se vorrei che si mettesse una 

Eietta sopra al terrorismo del-
i prima fase - degli anni Ses­

santa - quando i tralicci divelti 

erano solo la manifestazione 
incruenta di una rabbia legitti­
ma e diffusa. 

Questa volta, allora, 11 ne­
mico non abita in quelle 
valli? 

Si chieda l'estradizione per 
gente come Kienesberger; si 
metta sotto sorveglianza, in 
Austria, gente che come Au-
serer ha pubblicamente deli­
neato la strategia del terrori­
smo dei nostri giorni. Ma lo sì 
faccia prima che le bombe uc­
cidano qualcuno: sarebbe, 
credo, la fine di una lunga 
marcia e di un sogno che oggi 
accarezzano tutti i sudtirolesi 
di buona volontà, al di là delle 
etnie. 

Sondaggio di «Epoca» 

Ricatto sessuale 
in redazione? C'è, 
ma meglio non parlarne 
ani ROMA. Esistono le mole­
stie sessuali nei luoghi di lavo­
ro? Sono 210 le giornaliste 
che hanno risposto alle do­
mande del sondaggio realiz­
zato per «Epoca» dalla Swg di 
Trieste. Sarà pubblicato net 
numero domani in edicola. 
Delle intervistate, nei quoti­
diani, nel periodici e alla Rai, 
oltre il 60 per cento è concen­
trato nel Nord-ovest del pae­
se, mentre oltre II 75 per cen­
to lavora in penodicl. Inoltre, 
il 50,5 per cento riguarda don­
ne comprese tra i ventisei e i 
trentacinque anni, cioè la fa­
scia d'età che presumibilmen­
te viene maggiormente fatta 
oggetto di «attenzioni» da par­
te dei colleghi maschi. 

Solo il 2,4 per cento delle 
giornaliste che hanno risposto 
ha dichiarato di essere stata 
protagonista di forme di ricat­
to sessuale, ma è molto più 
alta (oltre il 25 per cento) la 

percentuale di quante sosten­
gono di aver avuto notìzia di 
episodi del genere. Più del 60 
per cento delle giornaliste 
coinvolte ha respinto il ricatto 
e di queste il 13,8 ha denun­
ciato l'accaduto. Ma va anche 
sottolineato che il 36,2 ha ac­
cettato il ncatto «perché con­
veniente». Tra quante si sono 
mostrate disponibili alle ri­
chieste che venivano loro fat­
te, Il 66,6 per cento ha rispo­
sto di aver ottenuto vantaggi 
professionali, mentre Ira 
quante non hanno accettato il 
ricatto, il 45,9 per cento di­
chiara di esseme stata dan­
neggiata. 

Alla domanda «se nlengo-
no che questo tipo di ricatti di 
natura sessuale sono frequen­
ti, il'43,3 per cento del totale 
delle Intervistale ha risposto 
di no; il 35,7 per cento dichia­
ra invece che sono «abbastan­
za frequenti». 

— — — — A Reggio E. in mostra 300 opere 

Apre «Zavattini pittore», 
ma Fautore resta a casa 
• i REGGIO EMILIA. C'erano 
tutti, ma non c'era lui. Luì, Ce­
sare Zavattmi, era arrivato 
senza preavviso il giorno pn-
ma, venerdì, e con i figli Artu­
ro e Marco aveva visitato, 
tranquillamente, la mostra 
sprizzando felicità dagli occhi 
e mormorando solo poche 
parole In dialetto emiliano. 
•Sono proprio contento*. 

Poi erano arrivati il sindaco 
Fantuzzi, l'assessore alla cul­
tura Gaspenni, il vicepresi­
dente del consiglio regionale 
Cani, a fare, egualmente con 
signorilità, gli onori di casa E 
ien pomeriggio, alle 18, men­
tre la gente di Reggio e le au­
torità (fra loro anche Giusep­
pe Chiarante, responsabile 
culturale del Pei e membro 
della Direzione) affollavano le 
magnifiche sale del ridotto 
del teatro Valli, il naso all'insù 
e il sorriso continuo sulle lab­
bra davanti a quelle 300 opere 

così ricche di colorì e di fanta­
sia, Zavattlni se ne stava nella 
sua casa di Luzzara in trepida 
attesa di ricevere i resoconti 
familiari sulla giornata. 

A chi insisteva per riportar­
lo anche ieri a Reggio Emilia 
aveva detto: «Eppure dovreste 
saperlo, lo, alle mie prime, 
non sono mal andato». 

Questa però è una prima 
eccezionale. Non c'era mai 
stata una mostra cosi grande, 
così completa, antologica, su 
Zavattini pittore. 

La mostra, curata da Rena­
to Barilli, comprende 303 
quadri, dal 1939 ad oggi 11 
meglio dell'opera zavattmia-
na, tele nelle quali il letterato, 
l'autore di tanti capotavon ci­
nematografici, ha inteso con­
tinuare il suo discorso cultura­
le e poetico, ma anche di rot­
tura con schemi troppo legati 
al passato. Scrive giustamente 
Renato Barilli nella prelazione 

al catalogo che «la popolarità 
che Zavattini ha conseguito, 
nei vari mezzi e genen da lui 
praticati, ma soprattutto in 
quello dell'arte, è anche il se­
gno della gratitudine che l'uo­
mo comune gli ha concesso, 
riconoscendo il generoso 
sforzo di eliminare ogni di­
stanza superstite, di promuo­
vere la causa di una creatività 
diffusa, alla pollata di tutti». 

Cesare Zavattini ha sempre 
precorso i tempi. Ce Io dimo­
stra questa mostra di pittura 
che nmarrà aperta fino al 20 
novembre, ce lo dimostra i li­
bro delle sue lettere uscito in 
questi giorni (Editore Bompia­
ni, curato da Silvana Cirillo), 
ce lo dicono ì suoi film e gli 
spettacoli teatrali che per due 
mesi circa terranno banco qui 
a Reggio Emilia. In serata alla 
«sala Verdi- in prima naziona­
le è stato rappresentato «Liga-
bue» (produzione del colletti­
vo «Teatro due» di Parma). 

dall'Ugigos in Abruzzo, il so­
stituto procuratore Tullio Mot­
ta, prevede tempi più lunghi. 
L'arma che custodiva, una mi-
traglietta Skorpion, sarà sotto­
posta a perizia balistica per 
accertarne la provenienza. Le 
indagini proseguono per iden­
tificare l'uomo che avrebbe 
consegnato ad Augusto De 

Meco, secondo la sua versio­
ne, la pistola per farla pulire 
ed oliare. 

Ieri mattina, Giovanni Spa­
dolini, presidente-supplente 
della Repubblica, ha ricevuto 
il ministro Gava rivolgendo al­
le forze di polizia le felicitazio­
ni per l'ulteriore successo ri­
portato nella lotta contro la 
criminalità terrontica. 

Identikit del poliziotto 
Sarà più colto 
e motivato nel lavoro 
il nuovo agente di Ps 
nul ROMA. Il poliziotto anni 
90, quello cioè che sta fre­
quentando ora le scuole per 
allievi agenti, è, rispetto ai col­
leghi già in servizio, media­
mente più cotto, proviene da 
strati sociali più agiati, più mo­
tivato nei confronti del pro­
prio lavoro. Con i colleglli più 
anziani e già operativi condivi­
de la convinzione che «la pri­
ma qualità del poliziotto ì l'o­
nesti» e che il suo nemico nu­
mero uno è la criminalità or­
ganizzata. Questo, in sostan­
za, quanto ha accertato una 
ricerca fatta dalla facoltà di 
Criminologia dell'Università 
di Bologna che sari pubblica­
ta sul prossimo numero del 
periodico del Siulp «Progetto 
sicurezza». 

L'inchiesta è stata latta su di 
un campione limitato, di allie­
vi agenti della scuola di Cese­
na, loro istruttori e personale 
già operativo nelle questure di 
Bologna, Modena e Forti. Ma 
vediamo i dati nel dettaglio. Il 
titolo di studio degli allievi 
agenti è nel 43 per cento del 
casi la licenza media superio­
re (ma il 13 per cento è iscrit­
to all'università), mentre tra I 
poliziotti già in servizio il due 
per cento ha la laurea e la li­
cenza media superiore il 34 
percento. 

A far crescere il grado d'I­
struzione dei nuovi agenti - ri­
leva la ricerca - è probabil­
mente anche la maggior agia­
tezza della famiglia di prove­
nienza: il 46 per cento degli 
allievi sono figli del celo me­
dio (e il 12 per cento di pro-

prieian terrieri, grandi com­
mercianti, imprenditori), 
mentre tra gli operatori più 
anziani, dal ceto medio pro­
vengono il 33 per cento degli 
Intervistati, essendo la mag­
gior parte figli di operai e con­
tadini. 

Quanto alle motivazioni 
che hanno spinta questa nuo­
va leva all'ingresso in polizia, 
al primo posto per i giovani è 
•offrire un servizio alla comu­
nità», tra I meno giovani In 
molti rispondono che a spin­
gerli è stato il «bisogno di si­
curezza economica». Motivo 
principale d'insoddisfazione, 
per giovani e meno giovani, 
operativi e non, è «la pericolo­
sità» del lavoro di poliziotto. 

Tulli d'accordo, ancora, nel 
definire «nemico numerò 
uno» mafia, camorra e traffico 
di droga e subito dopo II ter­
rorismo. A contrastare questa 
nuova grande criminalità, so­
prattutto nei suol rami finan­
ziari, i poliziotti dicono di sen­
tirsi inadeguati e chiedono 
una migliore preparazione. 
Tra i giovani, infine, il 60 per 
cento ritiene che disoccupa­
zione ed emarginazione siano 
causa dell'aumento della cri­
minalità, 

In base a questa ricerca 
dell'Università di Bologna ver­
rebbe a cadere II luogo comu­
ne secondo II quale la profes­
sione di poliziotto era quasi 
esclusiva prerogativa dei ceti 
meno agiati. In particolare 
una occasione di lavoro per i 
giovani del Sud d'Italia li cui 
grado di istruzione era molto 

Piccolo centro valdostano contro il depuratore 

«Non vogliamo le immondìzie 
sulla porta di casa» 
Davide contro Golia, ma chi vincerà? Derby, una 
frazione di 250 anime del Comune di La Salle, si è 
«ribellata» al governo regionale della Valle d'Ao­
sta. Manifestazioni stradali, petizioni, ricorsi al Tar. 
Rifiutano «l'atto autoritario» con cui si vuole impor­
re la costruzione di un depuratore in una zona che 
ritengono di rilevante valore ambientale: «Baste­
rebbe spostarlo di qualche centinaio di metri». 

DAI NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

ani LA SALLE. «La parola de­
puratore non dà l'idea. È me­
glio dire una centrale di rifiuti 
con vasche di sedimentazio­
ne, impianti per il trattamento 
biologico e dei fanghi, torri 
per il recupero energetico. In­
somma, avremmo una mega-
pattumiera dove ora c'è un'a­
rea umida di notevole bellez­
za e interesse che d'estate è la 
meta preferita delle passeg­
giate dei villeggianti». 

il quartier generale del «Co­
mitato per la difesa del territo­
rio di Derby» è in una delle 
ultime case della frazione, una 
ventina dì chilometn da Aosta 
in direzione di Courmayeur. 
Dalle finestre sì scorge in un 
avvallamento l'area minaccia­
ta che ha nome Les lles. L'au­
tunno la sta trasformando in 
una tavolozza di colori straor­
dinariamente intensi, dal gial­
lo al verde, dal rosso al marro­
ne. Raccontano che ci sono 
molte sorgenti, che è frequen­

tata da volatili piuttosto rari. Il 
costone che domina il versan­
te destro della Valdigne è co­
perto da una vasta foresta, ai 
margini della quale corre una 
pista di fondo omologata Fisi: 
«Sono sette chilometri, ma se 
lo mettono lì il depuratore ne 
porta via un chilometro e 
mezzo». 

Rintuzzato finora l'assalto 
del cemento e dei condomini, 
Derby conserva un suo «stile» 
compatto, le mura delle case 
di pietra squadrata, balconi di 
legno, fion a tutte le finestre. 
Vanta un po' di passato stori­
co come contea dei canonici 
di Sant'Orso, un castello, un 
palazzo notariale, la vicina ca­
scata di Lenteley. E come 
molte località valdostane, vive 
di tunsmo: un albergo con 
una sessantina di posti letto, 
cinquanta o sessanta alloggi 
in affitto, altrettante seconde 
case, un campo di tennis, un 
campo di tiro con l'arco. Af­
fermano con una certa fierez­

za: «Tutte cose che abbiamo 
latto noi, col nostri mezzi». 
Ma sono preoccupati: «Se 
cancellano la passeggiala più 
bella, se tagliano la pista di 
sci, se a poche.centinaia di 
metri dalle case piazzano la, 
centrale delle acque di fogna 
di tutta la Comunità della Val­
digne, quale può essere la sor­
te del nostro turismo? Sulle 
nostre teste passano già i cavi 
dell'elettrodotto Superfenix, 
tra non molto arriverà l'auto­
strada 

A Les lles dovrebbero finire 
tutti i liquami di Courmayeur, 
Prè Sain Didier, La Thulle, 
Morgex, oltre quelli di La Sal­
le. L'area prevista per l'im­
pianto era inizialmente di 
15mila metri, che sono poi sa­
liti a 60mila. Si è parlalo anche 
dell'installazione di un com­
pattatore dei rifiuti, e il timore 
ha inasprito l'opposizione de­
gli abitanti di .Derby: «Agli al­
tri i miliardi della Regione per 
palazzi del ghiaccio e funivìe, 
a noi le immondizie sulla por­
ta di casa». 

Riconoscono che gli im­
pianti di depurazione devono 
essere attivati, ci tengono so­
prattutto a precisare che non 
sono contrari all'installazione 
del depuratore nel territorio 
della frazione: «Ma non a Les 
lles. Abbiamo indicato un'a­
rea alternativa, ci siamo auto­
tassati per pagare uno studio 
di geologi che ha valutato e 

dimostrato la possibilità di 
collocare il depuratore sull'al­
tro versante, presso II ponte di 
Equilivaz, senza danni am­
bientali e in zona più sicura. 
Chiediamo che si verifichi a 
fondo la nostra proposta, La 
Regione ha detto no sempli­
cemente perché occorrereb­
be un muro di sostegno di una 
decina di metri, nessun asses­
sore s'è preso la briga di veni­
re gui, di ascoltarci.. 

E, in sostanza, una questio­
ne di democrazia quella posta 
dalla gente di Derby, col so­
stegno dei compaesani di La 
Salle. Una frazione, una picco­
la «minoranza», può sperare 
di far valere la sua voce nel 
rapporto con le istituzioni? Di­
ce Demetrio Mafrica, capo­
gruppo Pei in Consiglio regio­
nale: «Hanno ragione, con la 
loro protesta pongono un pro­
blema reale. La giunta ha de­
cìso subito dopo le elezioni di 
giugno, investendosi di poteri 
che sono del Consiglio regio­
nale. Non c'è stata nessuna 
analisi seria, approfondita. Pe­
d o avevamo chiesto che si ri­
portasse il problema in com­
missione in modo da esami­
nare scrupolosamente, scien­
tificamente, quale delle due 
soluzioni è la più valida». 

La maggioranza ha respinto 
la richiesta, ma con significati­
ve defezioni nel voto. E quelli 
di Derby restano mobilitati: 
«La partita non è chiusa», 

I veleni della Karin B. 

Saranno «rimpacchettati» 
nella darsena 1 di Livorno 
e stoccati in Emilia 
• • FIRENZE L'attracco è de­
ciso, il luogo degli stoccaggi 
prowìson anche. L'operazio­
ne rientro dei bidoni tossici 
procede secondo il ruotino di 
marcia messo a punto da To­
scana, Emilia Romagna e dal 
ministro Ruffolo. Le Regioni 
avevano chiesto sette giorni di 
tempo per decidere dove sca­
ricare la nave e dove stoccare 
i rifiuti. Impegno rispettato. 
Ora il programma per uscire 
dall'emergenza veleni sembra 
essere più chiaro. 

La «Kann B» dovrebbe al­
lacciare le gomene alla ban­
china di Livorno nei primi 
giorni di novembre, appena 
saranno ultimati ì lavori per 
dare accoglienza e sicurezza 
agli oltre duecento contenito-
n caricati a Koco, Nigeria In 
una zona intema del porto la­
bronico, dietro la darsena To­
scana, alle spalle della darse­
na Uno, sarà recintata un'area 
di 7 000 metn quadrati e sor* 

gerà un capannone di 1.500 
metri quadrati Al suo interno 
troveranno riparo i bidoni rot­
ti A Livorno i rifiuti resteran­
no solo il tempo per essere 
rimpacchettati e messi in con-
teniton stagni. Operazione de­
licata, ma necessaria per ga­
rantire un viaggio senza pro­
blemi alta volta dei centn dì 
stoccaggio predisposti dall'E­
milia Romagna 

Domani mattina i legali del­
la Regione Toscana si vedran­
no con quelli della proprietà 
dell'area prescelta, la cosid­
detta «ex Laviosa», dal nome 
di un'industria che anni fa usa­
va lo spiazzo come deposito 
all'aperto Oggi in questo ter­
reno lavorano gli uomini della 
Compagnia portuale che l'ha 
ottenuta con un leasing È 
questo uno scoglio giuridico 
che dovrà essere risolto nelle 
prossime ore- come fare inve­
stimenti con soldi pubblici in 
una zona che è di propnetà 
esclusivamente pavala? 
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IN ITALIA 

Genova 
Tritolo 
contro cargo 
in fiamme 
M GENOVA. Tre cariche di 
tritolo, fatte esplodere da arti­
ficieri della marina militare, 
hanno semlaf fondato ieri mat­
tina il mercantile turco «Ma-
ren 1 * ormeggiato alla diga fo­
ranea del porto, La manovra è 
stata giudicata indispensabile 
per soffocare un incendio nel­
le stive giudicato indomabile 
con 1 normali mezzi di spegni­
mento. 

ti fuoco sì era sviluppato ve­
nerdì in sala macchine per 
l'improvvisa rottura di un 
giunto che aveva mandato un 
getto di gasolio sulla caldaia. 
La fiammata aveva colpito il 
terzo ufficiale di macchina Er* 
soy Akcakoca 47 anni.ustio­
nandolo in modo gravissimo 
(è ricoverato in (in di vita al­
l'ospedale) e colpendo anche 
il primo ufficiale e l'ingrassa­
tore. 

La «Maren 1» si trovava In 
quel momento sotto carico a 
Ponte Etiopia ed avrebbe do­
vuto ripartire per Shanghai. 
Sono intervenuti subito i vigili 
del fuoco ma nella nottata 
l'incendio si estendeva alla 
stiva di poppa, colma di cloru­
ro di polivinile, una sostanza 
Infiammabile che produce un 
fumo acre ed irrespirabile e, 
in determinate condizioni, 
può anche provocare diossi­
na. Il comandante del porlo 
ammiraglio Giuseppe France­
se decideva quindi lo sposta­
mento del cargo dal pontili 
operativi alla diga foranea (la 
stessa in cui è ormeggiata, a 
qualche chilometro di distan­
za, anche la «Zanoobia») dove 
ieri mattina, per evitare il peg­
gio, è stata fatta saltare ed è 
affondata. 

Baraldini 
Cossiga: 
«Avrà carcere 
più umano» 
• i FERRARA. Il presidente 
della Repubblica, attraverso il 
proprio consigliere diplomati­
co Giovanni Domlnedò, ha ri­
sposto al comitato di solida­
rietà «Silvia Baraldini» il quale, 
attraverso la sua coordinatrice 
sen. Renata Talassi, aveva 
'consegnato una lettera a Cos­
siga in occasione della sua re­
cente visita a Ferrara. «Desi­
dero assicurare che sia le no­
stre autorità diplomatiche e 
consolari negli Stati Uniti sia 
lo slesso ministro di Grazia e 
giustizia si sono adoperati 
presso il governo Usa affinché 
la signorina Baraldini possa 
essere trasferita, al termine 
dell'attuale periodo di conva­
lescenza, In un carcere nor­
male, del tipo di quello di 
Pleasanton in California, co­
me auspicalo dalla stessa inte­
ressata». E, infalli, questa una 
delle richieste poste dal comi­
tato, che ha sede a Ferrara, sia 
a Cossiga che a Oe Mita, 

Silvia Baraldini (venne con­
dannata negli Usa a 42 anni 
per associazione sovversiva), 
reduce da due pesanti, Inter­
venti chirurgici e di fronte ad 
una sentenza del giudice Par­
ker che la toglie dall'isola­
mento e dal carcere duro, ha 
Infatti II diritto di scontare la 
sua pena in un carcere che ne 
rispetti I diritti umani e la aiuti 
a migliorare le sue precarie 
condizioni di salute. 

Festini con sesso, droga e minori Ragazze in cerca di un «lancio» 
In tre sono finiti in carcere Riappare Katharina Miroslawa 
mentre su molti altri la ballerina protagonista 
sono piovute denunce di spaccio di un giallo ancora insoluto 

Le notti «rosa shocking» di Parma 
Notti rosa shocking, notti «goduriose», notti dì piace­
re. Certe etichette forse possono dar fastidio, ma i 
festini a base di minorenni e cocaina, t'arresto dì un 
ex campione di lotta greco-romana e la denuncia per 
spaccio di un attore ben noto alle platee televisive 
come Andrea Roncato (del duo Gigi e Andrea) ripor­
tano in scena la Parma degli scandali. Prima Tamara, 
poi Katharina, ora le lolite. E ricompare Katharina... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BARONI 

• • PARMA, Sesso, droga e 
•party» in ville da ricchi. Con 
una spruzzata di «lolite», che 
arrivavano dritte dritte dai 
concorsi di bellezza che si so­
no moltiplicati In questi anni e 
che sperando di avere un po­
sto al sole (o meglio in tv) fini­
vano invece in un giro di «fe­
stini» e di cocaina. 

In galera, attualmente, so­
no in tre: Ivan Vellutini, oggi 
noto e facoltoso commer­
ciante di Parma, con trascorsi 
sportivi di spicco (è stato 
campione italiano di lotta gre­
co-romana), In galera anche 
Raul Schianchi, contitolare 
del «Bistrò*, il più affermato 
ritrovo di Parma, e con lui Pie­
rangelo Caravaggi, ristoratore 
piacentino. 

Tra i denunciati, oltre al 
«bell'Andrea» (spaccio di co­
caina), c'è uno dei personag­

gi-chiave del giro-, Attilio Maz­
zoli, impresario di spettacolo 
accusato - assieme al suo col­
laboratore Vittorio La Monica 
- per sfruttamento e favoreg­
giamento della prostituzione. 
1 due, infatti, evrebbero sfrut­
tato il loro ruolo di impresari 
per attirare le giovanissime 
(non solo da Parma, ma an­
che dal Bresciano e dal Pia­
centino) per i coca-party. 

Le ragazze - più ingenue 
che innocenti - erano indotte 
ad essere compiacenti in 
cambio di compensi dal mi­
lione in su e dalla promessa dì 
«far carriera» nel mondo dello 
spettacolo. La polizia, messa 
sull'avviso dalla denuncia di 
una delle «lolite», aveva inizia­
to le indagini nel mese di apri­
le. 

Ma che succedeva in que­
ste «feste»? Secondo l'accusa 

quasi sempre il gruppo si dava 
appuntamento nella villa di 
Vellutini, pochi chilometri 
fuori Parma. Lì si incontrava­
no il «bell'Andrea», l'ex lotta­
tore e molti altri «vip» della cit­
tà (e no) a carico dei quali 
finora non sono emersi ele­
menti tali da farli denunciare 
alla magistratura. Quel che è 
certo è che si incontravano 
anziani (e ricchi) signori con 
ragazze dì sedici anni, rampol­
li di famiglie danarose con 
aspiranti pin up e si faceva l'al­
ba mescolando sesso, droga e 
(forse) rock n'roll. 

Le preferenze di Ivan Vellu­
tini in tema di «sesso forte» 
erano del resto ben note a 
Parma. In particolare, in que­
sti ultimi mesi, gli era stata at­
tribuita una relazione proprio 
con Katharina Miroslawa, la 
ballerina spogliarellista che 
pochi anni fa aveva messo in 
subbuglio la città prima per i 
suoi spettacoli «hard- e poi 
per l'assassinio di Carlo Maz­
za, t'industriale che l'aveva la­
sciata erede di un'assicurazio­
ne da un miliardo, col risulta­
to di far finire proprio la bella 
Katharina sul banco degli im­
putati con la pesante accusa 
di omicidio. 

E in questi mesi Katharina 
(assolta in primo grado, ma in 
attesa di un nuovo, più preoc-

—•—"""—""—""̂  Non ritirano più i medicinali 

I rapitori tacciono 
Paura per De Angelis 
«Fatevi vivi, almeno per procurare le medicine». L'ul­
timo messaggio ai rapitori di Giulio De Angelis viene 
dal medico personale dell'imprenditore romano e 
conferma l'interruzione di ogni contatto tra ì banditi 
e la famiglia, Pa circa un mese e mezzo i banditi non 
ritirano più i medicinali destinati all'ostaggio, affetto 
da una cardiopatia ischemica. Un silenzio che col 
passare dei giorni diventa sempre più allarmante. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• H CAGLIARI. Ancora una 
volta ì contatti tra i familiari e i 
rapitori dì Giulio De Angelis 
passano attraverso un appello 
pubblicato da un quotidiano 
locale. «Curate cosi il nostro 
Giulio», è il tìtolo del messag­
gio del prof. Pierluigi Guidoni, 
cardiologo e medico persona­
le dell'imprenditore da 4 mesi 
nelle mani dell'anonima, che 
compare nella seconda pagi­
na della «Nuova Sardegna* di 
Ieri. Il contenuto appare assai 
preoccupante. Non solo per il 
nuovo allarme sulla gravità 
delle condizioni dì salute del­
l'ostaggio, affetto da «cardio­
patia ischemica con ricorrenti 
crisi anginose», quanto per la 
conferma che si è interrotta 
ogni forma di contatto tra i se­
questratori e la famiglia De 
Angelis. Anche quello «mini­
mo» riguardante la consegna 
dei medicinali al malato. E lo 
stesso prof. Guidoni a rendere 
noto l'accordo che inizial­

mente doveva restare segreto. 
Ma evidentemente davanti al 
silenzio prolungato dei bandi­
ti non c'era altra strada. 

•Nel certificato da me reso 
noto dopo il sequestro - scri­
ve il medico - venne prescrit­
ta la terapia medicamentosa 
appropriata e un'opportuna 
terapia sedativa. La famiglia 
De Angelis mi assicurò a suo 
tempo che i medicinali da me 
prescritti erano stati fatti reca­
pitare al paziente. Purtroppo 
però la stessa famiglia mi ha 
comunicato che il successivo 
tentativo di far pervenire al 
dott. Giulio De Angelis un ri­
fornimento di medicinali ha 
avuto esito negativo perché ì 
pacchi predisposti non sono 
stati ritirati dagli interessati». 
Dal messaggio emergono poi 
altri particolari della trattativa 
finora sconosciuti. Per esem­
pio si fa riferimento all'ultima 
lettera «scritta sicuramente» 
da Giulio De Angelis e recapi­

tata alla famiglia il 25 agosto: 
«Il congiunto si lamenta delle 
precarie condizioni igieniche 
in cui Viene tenuto e informa 
dì avere una dolorosa infezio­
ne alle vie urinarie». Tutto ciò, 
osserva [V prof. Quìdotti, non 
può non ripercuotersi negati­
vamente anche sulle già pre­
carie condizioni cardiocirco­
latorie. Da qui l'appello ai ra­
pitori perché ristabiliscano 
immediatamente i contatti e 
l'indicazione dei tarmaci da 
somministrare all'ostaggio per 
la terapia anginosa preventi­
va, per la terapia antiaritmica 
e per quella sedativa». 

Giulio De Angelis è stato se­
questrato la notte del 12 giu­
gno nella sua villa di Porto 
Cervo. La trattativa per il suo 
rilascio era Iniziata subito, pa­
re sulla base di diversi miliar­
di. Proprio quando sembrava 
che si fosse vicini all'accordo 
sul riscatto e alla liberazione 
di De Angelis, è stato fatto 
pervenire dai banditi all'uffi­
cio postale di Sinìscola un ma­
cabro messaggio: una parte 
dell'orecchio dell'ostaggio. I 
contatti, come conferma an­
che il messaggio del prof. Gui­
doni, sono poi stati ristabiliti, 
per interrompersi definitiva­
mente un mese e mezzo fa. 
Cosa è accaduto? Invano i fa­
miliari di De Angelis hanno 
posto questa domanda ai ban­
diti nell'appello pubblicato 
dai quotidiani locali Ire setti­
mane fa. QP.B. 

Katharina Miroslawa e Wìtold Drozdik nel 1987 durante il processo Mazza 

cupante giudizio, dato che gli 
elementi a suo carico sembra­
no essere aumentati) aveva 
trovato proprio in Vellutini un 
nuovo «Pigmalione». 

La ragazza, sempre più re­
stia a tornare ai balletti sexy 
dei suoi esordi, non potendo 
riscuotere una lira dell'assicu­
razione miliardaria finché non 
si sarà concluso l'ultimo pro­
cesso, aveva tentato la strada 
della pubblicità. È stato pro­
prio per la catena di negozia 
dì Vellutini, anzi, che Kathari­

na aveva prestato per la prima 
volta la sua immagine, poi ri­
prodotta in depliant, annunci 
stampa e spot in tv. La polizia 
conferma la «buona amicizia» 
tra i due, ma non va oltre. 

Certo è che la bella balleri­
na non ha (e non porta) fortu­
na: il suo amante precedente 
ammazzato, l'attuale in gale­
ra, l'ex marito accusato, con 
lei, del delitto Mazza. 

E Parma? Parma toma a fa­
re la solita figura. Città tran­
quilla, operosa, ricca non solo 

di soldi ma anche di storie cla­
morose, di vicende erotiche 
piccanti, di scandali spesso 
noti a molti, ma tenuti a lungo 
nascosti, finché non esplodo­
no con gran clamore. Una cit­
tà con un marchio Doc non 
solo per i piaceri del palato, 
sollecitato da una tradizione 
gastronomica prossima alla 
sublimazione, ma anche per 
quelli della carne: non è forse 
qui che nacque e si svolse la 
tragica love-story fra Tamara 
Baroni e l'industriale Bormio-
li, Bubi per gli amici? 

Droga 
Fuggita 
la ragazza 
incatenata 
• i CANTO. Un nuovo dram­
matico capitolo si è aperto 
nella vicenda di Laura Volpi, 
la ragazza tossicodipendente 
di 20 anni di Cantù (Como) 
che i genitori avevano incate­
nato in casa per impedirle di 
andare in cerca di eroina. 
Laura è fuggita dalla comunità 
terapeutica di don Piero Gel­
mini, a Roma, dove aveva ac­
cettato di entrare per disintos­
sicarsi. 

La notizia della scomparsa 
della ragazza, avvenuta qual­
che giorno fa, è stata confer­
mata dalla madre di Laura: 
nessuno dei parenti sa dove 
Laura sia finita, anche se gli 
stessi genitori non escludono 
che possa essere tornata nella 
zona di Cantù, dove ha tutte le 
sue conoscenze nel «giro» dei 
tossicodipendenti e degli 
spacciatori. 

La storia di Laura Volpi, era 
entrata nella cronaca come 
particolare caso umano e giu­
ridico quando, poco più di 
due settimane fa, i genitori 
erano stati arrestati per averla 
incatenata in casa. Sconvolti 
per le continue fughe della ra­
gazza, ormai arrivata a prosti­
tuirsi per comperare l'eroina, 
non avevano trovato altro mo­
do per impedirle di raggiunge­
re gli spacciatori. 

Ai due genitori, processati 
per direttissima a Como, I giù* 
dici riconobbero loro tutte le 
possibili attenuanti, e ti con­
dannarono a tre mesi di car­
cere con la condizionale. Poi 
ta decisione di Laura di entra­
re in una comunità terapeuti­
ca: una speranza durata appe­
na una decina di giorni. 

Patente auto 
«I diabetici 
possono 
guidare» 
• i MILANO. La Federazione 
nazionale delle associazioni 
diabetici (Fand) ha diffuso un 
comunicato nel quale puntua< 
lizza che .nei giorni scorsi una 
erronea interpretazione della 
normativa aveva diffuso nei 
confronti dell'opinione pub­
blica l'inquietante notizia che 
i cittadini italiani colpiti da 
diabete avrebbero dovuto ri­
nunciare alla snida degli auto­
veicoli». .Ali immediata rea­
zione dei soggetti affetti da ta­
le patologia -prosegue II co­
municato - la Federazione na­
zionale delle associazioni dia­
betici, è in grado di precisare 
che la normativa Cee, intro­
dotta In Italia con legge 
111/88 e con il decreto mini­
steriale 23-6-88 N. 263 entrato 
in vigore il l'ottobre scorso 
prescrive che la patente di 
guida può essere rilasciata a 
candidali diabetici, purché 
non siano colpiti da complica­
zioni oculari nervose, cardio­
vascolari o da acidosi non 
compensata di entità tale da 
pregiudicare la sicurezza delia 

guida. In ogni caso, la patente 
i guida delle categorie C-D-E 

(autocarri, autobus) non pud 
essere rilasciata a persone 
diabetiche che abbiano biso­
gno di trattamento con insuli­
na*. 

•Anche se questa normati­
va tranquillizza la quasi totali­
tà del diabetici che guidano 
autovetture - prosegue il co­
municato - ciò nonostante la 
Fand difende energicamente 
dall'esclusione le persone In-
sulino dipendenti circa il rila­
scio delle patenti C-D-E In 
quanto scientificamente è 
provato che l'assenza di com­
plicanze gravi non pregiudica 
la guida anzi rende il soggetto 
più responsabile.. 

^——^—— m tribunale la storia del bimbo di Cremona «nato in provetta» 
Il genitore legale lo vuol disconoscere 

Il «giallo» del padre di Mattia 
Mattia, tre anni il prossimo 13 novembre, fra qual­
che mese potrebbe ritrovarsi senza un papà. Il 
padre infatti, a suo tempo riconosciuto incapace di 
generare per un grave disturbo congenito, non lo 
considera più suo figlio. Il legale del bambino, 
nato «in provetta», chiede che sì individui il dona­
tore che permise l'inseminazione artificiale. Se ne 
discute a Cremona e in tutta Italia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO VENTURA 

• • CREMONA. «Laura Pizza!-
ti? Non c'è. È morta». Quarto 
piano dell'ospedale dì Cremo­
na, in fondo al corridoio della 
divisione di dermatologia. 
Laura Pizzatti risponde d'istin­
to alzando per un momento 
gli occhi dalle cartelle clini­
che e da altri fogli densi di 
cifre, sigle, prescrizioni tera­
peutiche. Infermiera, 27 anni, 
minuta, capelli biondi tagliati 
a spazzola, la mamma di Mat­
tia (tre anni non ancora com­
piuti) esprime così una stan­
chezza che viene da lontano, 
una enorme voglia di pace, fi­
nalmente, dopo tante soffe­
renze. Poi invece prevale, con 
la fiducia, il desiderio di rac­
contare ancora una volta il 
suo amore per quel paffuto 
bambino, frutto di un'insemi­
nazione artificiale eterologa, 
cioè di una donazione, che la 
vita rischia di trasformare in 
una condanna. Il marito, Lu­
ciano Anselmì, infatti, dice di 
non considerare più suo quel 

figlio e chiede al tribunale il 
«disconoscimento della pater­
nità». 

Storia brutta e difficile, che 
investe problemi di ordine eti­
co; che potrebbe avere cla­
morose conseguenze sul pia­
no giuridico qualora fosse ac­
colta la richiesta del legale di 
Matteo che sia individuato il 
donatore del seme e non si 
privi il bambino del diritto ad 
avere un padre. Storia comun­
que dolorosa. «Era un uomo 
meraviglioso. Ci siamo sposati 
per amore nell'80 - ricorda 
Laura Pizzatti -; quando, do­
po quattro anni, in seguito ad 
esami si scoprì che nel seme 
di mio marito non c'erano 
spermatozoi, ci slamo rivolti a 
uno specialista. Luciano era 
d'accordo all'Inseminazione 
artificiale: per mesi mi ha ac­
compagnato dal ginecologo, 
ci siamo preparati insieme. 
Adesso non può dire che ha 
subito quella scelta. Né io né i 

mìei genitori gli abbiamo pun­
tato la pistola addosso. Poi, sì, 
dopo la nascita del bambino 
tutto è cambiato. Lo sentiva 
piangere di notte e si girava 
dall'altra parte. Non lo amava, 
come non lo avrebbe amato 
nemmeno se fosse stato un fi­
glio adottivo. Un mese dopo, 
o poco più, infine, se n'è an­
dato di casa: una sera è torna­
to dai suoi senza dare una 
spiegazione. Quando mi sono 
fatta viva mi ha cacciata. Era 
come se fossi stata tradita. Per 
una questione di giustizia ver­
so Mattia oggi voglio che mio 
marito si assuma le sue re­
sponsabilità, che non gli tolga 
il nome, lo non sono una ra­
gazza madre, ma con quel che 
è successo è come se lo fossi 
diventata. So io quel che ho 
patito, le cose terrìbili che la 
gente mi ha detto». 

La signora Laura, ora che la 
separazione è una realtà ama­
ra ma irreversìbile, non chie­
de di più. Nemmeno condivi­
de l'intenzione dell'avvocato 
Benedini, di «scoprire», se 
non vi sarà altro da fare, il no­
me del «padre genetico» di 
Matteo. Il legale motiva la sua 
determinazione con la preva­
lenza del diritto alla paternità 
sul segreto professionale dei 
medici. «Tra qualche mese 
Matteo rischia di diventare fi­
glio di nessuno - spiega -: in 
una società in grado di capire 
non ne riceverebbe alcun 

danno, ma da noi non so se 
sia così...». 

La legislazione In effetti 
non disciplina in alcun modo 
l'inseminazione artificiale, 
che non vieta né favorisce, la­
sciando ampi margini, scoperti 
e in ultima analisi, come di* 
mostra questo caso, esponen­
do soprattutto le innocenti vit­
time dei dissidi tra coniugi a 
condizioni dì accresciuta de­
bolezza. «Comunque la solu­
zione non può essere quella 
indicata dall'avvocato Bene­
dini - taglia corto 11 legale di 
Luciano Anselmi, avvocato 
Antoldi - più che altro mi è 
parsa una boutade, un gesto 
scherzoso, non qualificabile 
altrimenti, senza alcun riscon­
tro nel diritto. Il tribunale, 
chiamato a pronunciarsi il 
prossimo 2 marzo, ha già ma­
nifestato l'orientamento ad 
accogliere la richiesta di an­
nullamento del matrimonio e 
di disconoscimento della pa­
ternità. Ciò lignifica che Mat­
tia prenderà il cognome della 
madre. Dì figli in queste con­
dizioni ce n'è una quantità 
enorme, senza che ciò costi­
tuisca una menomazione». 

Intanto però anche il man­
tenimento del bambino grave­
rebbe per intero sulle spalle di 
Laura. Problema che non 
sembra scuotere la sensibilità 
di Luciano. 

Mosso dal desiderio di dire 
la sua sulla vicenda, l'uomo 

parla dopo anni di riserbo: «si 
deve sapere finalmente che 
non ho ma) detto si all'Insemi­
nazione artificiale. Avrei pre­
ferito l'adozione. Mia moglie 
Invece ha dato ascolto più alla 
madre che a me. Fui sbattuto 
fuori di casa dopo che mi rin­
facciavano di non essere il ve­
ro padre. Non posso sentire 
mio quel bambino. Sono stato 
usato solo per dargli un co­
gnome ma da quando è nato 
io non conto più nulla. Ades­
so desidero solo che si faccia 
il processo». 

Mentre sì attende per la 
prossima primavera una paro­
la che sciolga definitivamente 
la matassa, viene da pensare 
con amarezza alle parole, non 
sospette, del legale di Laura 
Pizzatti, avvocato Garin): «alla 
base di tutto c'è stata un'im­
preparazione assoluta detta 
coppia ad affrontare l'impe-

6nativa scelta della provetta. 
na decisione che avrebbe ri­

chiesto un lavoro psicologico 
attento e prolungato, una pro­
fonda consapevolezza che in­
vece è mancata. E (orse in 
questi casi sarebbe stato me­
glio il silenzio». 

L'unica persona serena, in auesto autunno che sa ancora 
'estate, è rimasto il piccolo 

Mattia. Purché continui a gio­
care nel suo giardino e tra i 
bambolotti dì casa, anche il 
cognome che porterà, per un 
attimo sembra passare in se­
condo piano. 

Sparatoria 
Pregiudicato 
ucciso 
a Gela 
• • GELA (Calianlssetta). Un 
giovane pregiudicato, Giusep­
pe Verderame di 25 anni, è 
stato assassinato nella tarda 
mattinata di ieri da due killer 
che hanno esploso contro di 
lui numerosi colpi di pistola. 
Nella sparatoria sono stati 
coinvolti due passanti, Vin­
cenzo Catania, 42 anni, e Sal­
vatore Morello, 28 anni, 1 quali 
sono rimasti feriti. In partico­
lare, Salvatore Morello versa 
In gravi condizioni. L'omicidio 
è stato compiuto nei pressi 
detta villa comunale. La poli­
zia ha accertato che i sicari 
hanno fatto fuoco con una pi­
stola calibro 7,65. Con quello 
di ieri mattina sale a 18 il nu­
mero del delitti compiuti a Ge­
la dalla fine delio scorso anno 
e a 41 il numero dei feriti. Il 
grave problema dell'ordine 
pubblico a Gela sarà affronta­
to martedì mattina dalla com­
missione Antimafia dell'As­
semblea siciliana. Ai lavori 
prenderà parte anche l'Alto 
commissario Domenico Sica. 

—"~~~~^~ Indagine della Regione: decine di omicidi negli ultimi anni quasi tutti impuniti 
Un fenomeno preoccupante ma che fa «meno notizia» dei rapimenti 

Barbagia, l'emergenza si chiama Edda 
La vera emergenza dell'ordine pubblico in Barbagia 
non si chiama banditismo ma faida. E' quanto emer­
ge dagli incontri della commissione regionale d'in­
dagine sulla criminalità con amministratori, magi­
strati, forze dell'ordine, imprenditori e sindacati del 
nuorese. Negli ultimi anni quasi tutti gli omicidi so­
no rimasti impuniti. Allarme anche per gli attentati e 
i taglieggiamenti. «Applicare la legge La Torre». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

Mi CAGLIARI. Nell'oequi-
voco» è caduto in un certo 
senso anche il ministro del­
l'Interno Antonio Gava: la pri­
ma e unica volta che ha con­
vocato un vertice sull'ordine 
pubblico In Sardegna è stato 
dopo il sequestro di Giulio De 
Angelis, l'imprenditore roma­
no da 4 mesi nelle mani dei 
banditi. Una vicenda certo 
drammatica, come conferma­
no anche gli inquietanti svi­
luppi di questi giorni. Ma di 

motivi di allarme per l'emer­
genza Barbagia - hanno affer­
mato i sindaci di numerosi co­
muni del nuorese negli incon­
tri con la speciale commissio­
ne d'indagine sulla criminalità 
- ce ne sono tanti altri, e an­
che di più gravi. A cominciare 
dagli omicidi di faida che ne­
gli ultimi tempi hanno fatto re­
gistrare una tragica impennata 
e che sono rimasti, nella quasi 
totalità, ancora impuniti. La vi­
ta dei cittadini di Oniferi, Cru­

ne, Benetutti (ecc. ecc.) non 
ha forse lo stesso valore della 
vita (e dei patrimoni) dei se­
questrati? 

Nel breve viaggio nei «co­
muni del malessere», i consi­
glieri regionali della commis­
sione si sono sentiti rivolgere 
questa domanda in più d'una 
occasione. «Nel porre la que­
stione - racconta Massimo 
Dadea, rappresentate comu­
nista nella commissione d'in­
dagine - non c'era una sotto­
valutazione polemica della 
estrema gravità del fenomeno 
dei sequestri. Tutt'altro. La 
sensazione diffusa da queste 
parti però è che lo Stato si ri­
cordi della Barbagia solo 
quando avvengono i rapimen­
ti, mentre non costituisce un 
problema il tatto che la gente 
continui ad ammazzarsi per 
delle antiche rivalità tra clan 
familiari, né l'escalation di in­
timidazioni e attentali contro 
gli amministratori pubblici: fe­

nomeni che avvengono con 
una frequenza assai superiore 
rispetto ai sequestri». 

Dagli incontri - estesi alle 
forze sociali e ai rappresen­
tanti della magistratura, degli 
avvocati e delle forze dell'or­
dine - sono emerse anche in­
teressanti valutazioni sulle no­
vità della crisi delle zone in­
terne, accompagnate da una 
serie di proposte che la com­
missione speciale vagherà a 
fondo e formalizzerà nella re­
lazione conclusiva dei lavori 
entro la fine dell'anno. Innan­
zitutto proprio sulla questione 
del sequestri. «Un'esigenza 
particolarmente avvertita - di­
ce Dadea - è quella di una 
maggiore specializzazione dei 
magistrati che si occupano 
delle inchieste di banditismo, 
senza derogare però al princi­
pio costituzionale del giudice 
naturale. Non un unico giudi­
ce super-esperto, insomma, 
che venga "applicato" alle di­

verse sedi giudiziarie a secon­
da delle esigenze, come è ac­
caduto fino ad oggi. La solu­
zione potrebbe essere invece 
quella dì costituire un pool dì 
magistrati nei tribunali dell'i­
sola che lavorino in stretto 
contatto, con uno scambio di 
informazioni e dì elementi uti­
li nelle indagini sull'anonima». 
Ancora su questo argomento 
è stata rilanciata da più parti la 
richiesta di maggiori strumen­
ti per gli accertamenti patri­
moniali nelle banche. Già un 
anno fa il governo aveva este­
so le norme sulle indagini pa­
trimoniali della legge La Torre 
ai casi di sequestro di perso­
na. Ma il provvedimento non 
è mai stato convertilo in leg­
ge, né reiterato dal governo 
alla sua naturale scandenza. 
Da qui la proposta - fatta pro­
pria dalla Commissione d'in­
dagine - di giungere ad una 
definitiva regolamentazione 
della materia. Consensi assai 

minori ha invece incontrato la 
proposta - avanzata in parti­
colare dal questore di Nuoro, 
Emilio Pazzi - di vietare per 
legge il pagamento del riscat­
to per evitare che la questione 
si risolva in un caso di co­
scienza per il magistrato. 

Una parte significativa degli 
incontri nuoresi è stata dedi­
cata infine agli elementi di no­
vità più allarmanti del feno­
meno criminale. In particola­
re gli attentati e le intimidazio­
ni contro gli amministratori 
pubblici - che hanno portato 
diversi comuni addirittura al 
commissariamento - e gli epi­
sodi di estorsioni, ricatti e ta­
glieggiamenti a danno di di­
versi imprenditori e commer­
cianti. Il timore è che stia sor­
gendo, insomma, accanto al 
tradizionale fenomeno del 
banditismo, una malavita nuo­
va, organizzata, sull'esempio 
di quanto decade in altre re­
gioni del Merididione. 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL P C I 

Programmi 
di oggi 

/~\ 
Notiziario ogni mezz'ora dalle ore 8,00 alte ore 12,00. 
Ore 9,00 rassegna stampa con Antonio Zollo 
dell'.Unirà»; 
9,30 voto segreto: parliamone con Renato Zangheri; 
10 intervista ad Antonello Venduti; 
10,30 .Viva Chile»; 
11 sport: Paolo Valenti e Giuseppe Smorto presentano il 
campionato; 
11,30 .Pensando alla Palestina.: in studio Vauro e Tano 
D'Amico 

FREQUENZE IN MHs: Torino 104; Gtnova 
88.500/94.250; La Speiia 105.150; Mil.no 91, Nova­
ra 91.350; Pavia 90.950; Como 87.600/87,750; Lasco 
87.750; Mantova, Verona 106.6S0; Padova 
107.750; Rovigo 96.850; Reggio Emilia 96.250; Imola 
103.350/107; Modena 94.500; Bologna 87,500/ 
94.500; Parma 92; Pisa, Lucca, Livorno, Empoli 
105.800; Areno 99.800; Siane. Grosseto. Viterbo 
92.700/104.500; Firenia 96.600/105.800; Piatola 
95.800; Massa Carrara 107.500: Perugia 
100.700/98.900/93,700; Tarn! 107.600; Ancona 
105.200; Ascoli 95.250/95.600; Macarata 108.500; 
Pesaro 91.100; Roma 94.900/97/105.550; Rotato 
(Te) 95.800; Pescara, Chletl 104.300; Vasto 96.500; 
Napoli 88: Salerno 103.500/102.850; Foggia 94.600; 
lacca 103.3O0; Bari 87,600. 
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Prevista ai Parioli casa-albergo 

Una parte del quartiere 
insorge contro l'iniziativa 
di monsignor Di Liegro 

Decisione della giunta di Roma 

Quasi conclusi i lavori 
per restaurare l'edifìcio che 
ospiterà il centro d'assistenza 

«Via da qui i malati di Aids» 
Minacce contro la Caritas 
Con insulti e minacce, i «pariolini» di Roma si 
schierano contro monsignor Di Liegro, direttore 
della Caritas diocesana. Vuole aprire nel loro quar­
tiere, uno dei più esclusivi della capitale, una casa-
famiglia per ragazzi malati di Aids. Proteste e peti­
zioni per far ritirare il progetto. «Dietro alle paure si 
nascondono gli egoismi della gente e gli interessi 
spudorati delle società immobiliari». 

M A R I N A M A S T R O L U C A 

• 8 ROMA. Dopo gli Insulti, le 
minacce. I -pariolini» di Roma 
contro un prete, monsignor 
Luigi DI Liegro, direttore della 
Caritas diocesana. È «colpe­
vole» di voler aprire nel quar­
tiere più esclusivo della capi­
tale, una casa-famiglia per ma­
lati di Aids. In questi giorni e 
stato avvertito da persone 
dell'ambiente pariolino: se la 
Caritas non abbandonerà il 
progetto, la struttura del cen­
tro verri distrutta con bombe 
Incendiarle. 

Sólo voci, per ora, ma Insi­
stenti e inquietanti. Ieri, una 
nota diffusa da un'agenzia di 
stampa parlava persino di mi­
nacce di morte, ma DI Liegro 
ha smentito seccamente di 
averne mai ricevute. Avverti­
menti si, tanti, da persone di 
sua fiducia che gli hanno rife­
rito le Intenzioni degli Ind ic i ­
bili oppositori della casa-fami­
glia. 

Il centro sorgeri all'Interno 
di un parco dei Partali, Villa 
Glori, In una struttura abban­
donata da tempo ed ora re­
staurata per ospitare nove ra­
gazzi afletti da Aids. La deli­
bera per la realizzazione della 
caia-famiglia è del 6 luglio 
scorso e I lavori, orma], sono 

quasi conclusi. Il Comune ha 
firmato una convenzione con 
la Caritas per la gestione d e l . 
centro e l'apertura è prevista 
per le prossime settimane, sal­
vo ripensamenti tardivi del­
l'amministrazione capitolina. 

Una parte del quartiere, in­
fatti, è in rivolta: I malati non li 
vogliono. Nei giorni scorsi, in 
una affollatissima assemblea 
all'Hotel Riti, organizzata dal 
Comitato Parioli, monsignor 
Di Liegro ha dovuto fronteg­
giare le accuse ottuse e anche 
gli insulti del suol oppositori. 
«Parlano di pericoli per la sa­
lute dei bambini e delle perso­
ne che frequentano il parco • 
ha detto Di Liegro - , In realtà 
si fanno scudo di queste moti­
vazioni per nascondere il loro 
egoismo. Le società immobi­
liari hanno interessi spudorati 
In tutto ciò». 

I pariolini non demordono 
e raccolgono firme sotto una 
petizione per far ritirare il pro­
getto. «Ma Indietro non si può 
tornare - h i sottolineato II di­
rettore della Caritas - . La deli­
bera è esecutiva, il Comune ci 
ha già consegnato alcuni loca­
li e a giorni dovremmo avere 
anche l'altra parte della strut­
tura. Si assumerebbe una gra­

ve responsabilità di fronte a 
tutta la cittadinanza chi voles­
se assecondare le resistenze 
degli abitanti dei Parioli.. 

Di Liegro, però, è preoccu­
pato. Teme gli appoggi impor­
tanti che la gente bene del 
quartiere può vantare e le 
pressioni fatte «in alto. per im­
pedire l'apertura del centro. «I 
poveri, purtroppo, siano han­
dicappati, nomadi o malati, 
sono sempre più emarginati. 
Sono come una nave di veleni 
che nessuno vuole. Per questo 
non abbiamo parlato con gli 
abitanti del quartiere prima di 
decidere il luogo per là casa-
famiglia. Le discussioni per 
convincere la gente alla soli­
darietà e alla fratellanza non 

servono più e rischiano di far 
naufragare queste iniziative.. 

La giunta capitolina non ha 
accolto per il momento le 
proteste dei pariolini. Nessu­
no, però, sa anticipare l'esito 
della vicenda, nemmeno l'as­
sessore ai servizi sociali, Anto­
nio Mazzocchi, che pure è fer­
mamente convinto della ne­
cessità di aprire il centro. «So­
no contrario a ridiscutere la 
delibera - ha dichiarato l'as­
sessore - . Non ci sono perico­
li per nessuno, anzi la casa-
alloggio può considerarsi un 
modo per prevenire il diffon­
dersi dell'iniezione, visto che 
li i malati saranno controllati e 
non potranno ricominciare a 
drogarsi. Se le signore blaso­

nate dei Parioli non vogliono 
convivere Con questi ragazzi, 
se he vadano altrove. La mia 
posizione non esclude però 
che Ja giunta e il sindaco pos­
sano decidere net senso con­
trario!. L'ultima parola alla 
giunta, dunque. 

Una responsabilità grave, 
anche perché il quartiere dei 
ricchi è un serbatoio di voti da 
trattare con i guanti. 

Ai Parioli, però, non tutti 
sono schierati contro Di Lie­
gro. Nella circoscrizione com­
petente la maggioranza dei 
partiti è favorevole alla casa-
famiglia. E c'è chi ricorda che 
Il quartiere non è tulio uguale 
e che c'è posto ancora per la 
solidarietà. 

Emergenza-droga 
348 i morti 
in soli sei mesi 
wm ROMA. Muoiono giova­
ni, disperatamente giovani. I 
ragazzi tra i 26 e i 29 anni, le 
ragazze tra i 22 e i 25: è que­
sto il primo dato che salta 
all'occhio da questo nerissi-
mo «bollettino dei decessi» 
rappresentalo dal rapporto 
dell'Osservatorio perma­
nente del fenomeno droga 
(un organismo istituito dal 
ministero dell'Interno), reso 
noto ieri a Roma. 

Un bilancio che fa paura: 
nei primi sei mesi dell'88, 
infatti, I morti per droga in 
Italia sono stati 348, un ne­
fasto salto in avanti che pol­
verizza la cifra di 500 vitti­
me, tragico record assoluto 
del 1987. 348 vite spietata­
mente stroncate: 310 I ma­
schi, 38 le femmine. 

I tossicodipendenti in Ita­
lia, sempre secondo il rap­
porto, sono ormai un picco-
io esercito: 33.060, contan­
do solo coloro che risultano 
in trattamento sia presso le 
strutture pubbliche che. in 
quelle private. La piaga della 
droga è diffusa su tutto il ter­
ritorio nazionale senza ec­
cezione, ma l'acme è in 
Lombardia che in sei mesi 
ha registrato 101 morti; se­
gue il Lazio con 38, il Pie­
monte con 35, l'Emilia-Ro­

magna con 27, la Campania 
cop 25 e la Toscana con 20 . 

E la curva delle morti il 
sinistro segnale che accom­
pagna la diffusione dell 'e­
roina. Risultano cosi in trat­
tamento nelle strutture pub­
bliche al Sud 2.450 giovani 
su 4.489 tossicodipendenti 
accertali; nelle isole 1.247 
su 1.525; al Centro 3.113 su 
4.816; al Nord 4.026 su 
14.703. 

Quanto alla dislocazione 
dei servizi sanitari e assi­
stenziali, essi risultano dislo­
cati, tra pubblici e privati, 
per la metà al Nord (497 su 
831), al Centro 164, al Sud 
104 e 61 nelle isole. 

Conclusioni, dunque, 
drammatiche: si muore d i 
più, si allarga il mercato de l ­
la droga e, contemporanea­
mente - è l'ultimo dato del 
rapporto - risulta in leggero 
calo la percentuale dei tos­
sicodipendenti in trattamen­
to sanitario. 

Emergenza-droga su tutto 
il fronte, dunque, alla vigilia 
del nuovo disegno di legge 
sulla tossicodipendenza che 
il governo si accinge a vara­
re e predisposto con il con­
corso di vàri ministeri, Inter­
no, Pubblica istruzione, Sa­
nità, Giustizia, Difesa, Lavo­
ro, Allari sociali. 

Colpito da una gru si schianta a terra. Aperta un'inchiesta 

operaio muore nello stadio 
Lavorava nei cantieri del Mundìal 
Il cantiere per rifare lo stadio di Bologna in vista del 
Mundìal è muto. Ieri mattina un operaio di 44 anni, 
luigi Volpato, centrato dal gancio di una gru è morto 
precipitando dalla curva di S. luca, lavorava con 
altri tre compagni, soci di una piccola ditta, per alle­
stire una griglia di protezione attorno alle gradinate. 
la magistratura ha aperto un'inchiesta. I lavori po­
trebbero essere, almeno in parte, sospesi. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

T O N I F O N T A N A 

La curva dello stai 

M BOLOGNA. Luigi Volpato 
si è schiantato all'esterno del­
lo stadio dopo un volo di oltre 
13 metri. La squadra stava la­
vorando nella corona estrema 
della grande curva di S. Luca, 
quando una gru ha depositato 
un carico di griglie metalliche 
sul bordo. Sganciate le funi il 
gancio ha oscillato, sospinto 
da un'improvvisa folata di 
vento, e ha centrato in pieno 
l'operaio che non si era assi­
curato con la fune ai frangimi­
la interni alle gradinate. 

Immediato il soccorso dei 
compagni di lavoro e il traferi­
mento del ferito al vicino 
ospedale Maggiore dove Voi* 
pato è spirato dopo poche 
ore. 

In pochi minuti, la trentina 
di operai impegnati nel can­
tiere ha sospeso ogni attività. 
Il sostituto procuratore della 
Repubblica di Bologna, Libe­
ro Mancuso, nel corso di un 
sopralluogo ha chiarito la di­
namica della sciagura senza 
decidere la sospensione delle 

Gay, ogni anno 100 assassinii 
Secondo una denuncia 
dell'Arci gli omosessuali 
in Italia sono ancora oggi 
vittime di balordi, violenze 
di gruppo, ricatti sanguinosi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELE C A P I T A N I 

• • BOLOGNA. Loro parlano 
di autodifesa. Altri te hanno 
chiamate ronde omosessuali. 
Franco Grillini, presidente 
dell'Arci gay, spiega che si 
tratta di un servizio di vigilan­
za e informazione per preve* 
nire e denunciare le violenze 
contro gli omosessuali. «E 
esagerato parlare di ronde nei 
luoghi di incontro degli omo­
sessuali per proteggere la pn-
vacy e la sicurezza; vogliamo 

ft"invece attivare dei gruppi che 
ci segnalano le aggressioni e 
le rapine per lare scattare un 
meccanismo solidale di auto* 
difesa», Grillini non si riferisce 

all'autodifesa fisica, ma ad 
una presenza che sia dissuasi* 
va perché «i balordi sappiano 
che non potranno farla sem­
pre franca, che ogni loro im­
presa verrà segnalata pronta­
mente alla polizia e alla magi* 
stratura». Agli omosessuali sa­
rà distribuito anche un modu­
lo sul quale possono descrive­
re le violenze subite che poi 
sarà inoltrato alla magistratura 
assicurando l'anonimato. 
«Non avrà una grande effica­
cia sul piano immediatamente 
giudiziario, ma servirà a tene­
re informati con nomi e co­
gnomi gli organi inquirenti*. A 

fare scattare queste misure 
dissuasive sono stati eli ultimi 
omicidi di omosessuali. A Bo­
logna a metà settembre è sta­
lo massacrato a colpi di 
spranga un ricco industriale di 
Reggio Emilia, Wildmer Biagi-
ni, 51 anni, che si era apparta­
to sui colli di San Luca con 
quello che è poi diventato il 
suo carnefice. Il delitto ha fat­
to scalpore anche perché il 
Biaglni era un uomo noto nel 
mondo della moda. Tra l'al­
tro, quella sera, si era trattenu­
to fino a tardi in compagnia di 
un amico americano che fre­
quentava da tempo. Frank 
Peason, questo è il suo nome, 
lavora come addetto agli affa­
ri agricoli presso l'ambasciata 
americana a Roma. 

Ciò è bastato a far si che 
l'omicidio uscisse dalla routi­
ne giudiziaria nella quale di 
solito finiscono i delitti contro 
gli omosessuali. «Quando la 
vittima è eccellente - sottoli­
nea Grillini - allora si fanno le 
indagini, altrimenti si finisce 
con Tarchiviare in fretta». In­
fatti sono tanti gli omicidi di 

omosessuali rimasti insoluti. 
Secondo un dossier dell'Ar­

ci gay, presentato ieri a Bolo­
gna, ogni anno viene assassi­
nato un centinaio di omoses­
suali. I delitti maturano soprat­
tutto nell'ambiente della prò* 
stituzione maschile. Sono de­
litti * fotocopia», dice Grillini, 
Lì chiama così perché avven­
gono tutti con le stesse moda­
lità: l'omosessuale viene ag­
ganciato da vere e propne 
bande di ragazzi-squillo che 
poi lo aggrediscono a scopo 
di rapina e di ricatto. 

Così è accaduto per Biagini 
che aveva tre milioni nascosti 
nella sua «Mercedes», lo stes­
so è avvenuto per i due giova­
ni amici, attore e regista, che 
sono stati uccisi a Mazara del 
Vallo quest'estate: 

Però ci sono anche delitti 
che traggono alimento da) 
pregiudizio. Non mancano le 
violenze di gruppi fanatici 
neonazisti, come il Ludwig 
che tuttora continua a rivendi­
care omicidi di omosessuali. 
All'Arci gay arrivano telefona­
te di neonazisti che prometto* 
no di «bruciare tutti gli omo-

attività del cantiere. 
Ora si attende il rapporto 

del tecnici della Medicina del 
lavoro e dell'Usi che potreb­
bero «inibire» le attività In al­
cune parti dello stadio e pre­
scrivere alle imprese nuove 
norme di sicurezza. 

Sul vecchio scheletro del 
•Dall'Ara» il pool di imprese 
cooperative raggruppate sotto 
la sigla «Stadio '90» sia im­
piantando nuove gradinate in 
ferro e ricostruendo quelle 
esìstenti. Per il 31 ottobre del­
l'anno prossimo 1989, il «Dal* 
l'Ara» dovrà essere pronto ad 
ospitare 41.200 spettatori, tut­
ti seduti. Proprio nei giorni 
scoisi Luca Di Montezemolo 
si era complimentato con i 
bolognesi per la regolarità e la 
puntualità dei lavori, realizzati 
senza affanno. 

In vista del primo appunta­
mento di campionato (dome­
nica prossima arriva la Roma 
per il primo match casalingo 

sessuali». «A Verona siamo 
presi di mira a colpi di calce 
viva», ha denunciato un espo­
nente del movimento omo­
sessuale di quella città. I gay 
spesso subiscono in silenzio 
perché denunciare le aggres­
sioni significa aggravare ulte­
riormente la propria posizio­
ne in seno alla famiglia, sul la­
voro e anche presso la stessa 
magistratura che a volte li ac­
cusa di adescamento. Insom­
ma le vittime hanno paura di 
essere considerate colpevoli e 
allora preferiscono starsene 
zitte. Per fare emergere il bub­
bone della violenza sugli 
omosessuali, l'Arci gay pensa 
anche ad una legge che per­
metta alla magistratura di pro­
cedere d'ufficio in caso di gra­
vi aggressioni, garantendo l'a­
nonimato della vittima. Per 
questo Grillini ha chiesto di in­
contrare il ministro dell'Inter­
no. Di violenza contro i gay se 
ne discuterà anche il 15 otto­
bre prossimo a Bologna: ci sa­
rà un omosessuale russo, il 
primo a varcare le frontiere 
deli'Urss per parlare della 
condizione degli omosessuali 
nel suo paese. 

del Bologna in serie A) gli or* 
ganizzatori de) lavori avevano 
affidato ad una pìccola ditta di 
Parma, la Tecnomont, il com­
pito di circondare le gradinate 
con una robusta grata di ferro 
per la protezione del pubblico 
e destinata a sopravvivere fino 
all'estate del prossimo anno 
quando le nuove gradinate sa­
ranno pronte. 

Il contratto con la ditta par* 
mense (per un importo infe­
riore al milione di (ire) preve­
deva una «prestazione occa­
sionale». Da un paio di giorni i 
quattro operai delta Tecno­
mont (Volpato, originario del 
Veneto era tra i soci) erano 
all'opera sulla «corona» della 
curva. La sistemazione delle 
griglie avveniva dall'interno 
dello stadio all'altezza dell'ul­
timo gradino. 

•Gli operai dovevano strin­
gere la cintura attorno alla vita 
e assicurare la corda ai frangi­
mila» - dice Efrem Morini, re­

sponsabile delle sicurezza del 
cantiere. Ma evidentemente 
questa precauzione non era 
stata presa. 

•I l primo pensiero va al la­
voratore morto e alla sua fa­
miglia - ha detto, a nome del-
la giunta, l'assessore allo sport 
di Bologna Roberto Dalle No-
gare al compagni di lavoro di 
Volpato sgomenti - . L'ammi­
nistrazione comunale ha sem­
pre ritenuto il problema delta 
sicurezza più importante di 
qualsiasi aspetto dell'anda­
mento dei lavori. Lo abbiamo 
ripetuto più volte e ci siamo 
sempre trovati d'accordo su 
questo con le imprese. Non 
sappiamo se si è trattato di fa­
talità o di responsabilità nel­
l'organizzazione del lavoro. Ci 
sono autorità preposte a chia­
rire le dinamiche dell'accadu­
to ed eventuali responsabilità. 
Chiediamo che ci facciano sa­
pere in breve tempo i risultati 
delle indagini». 

Il virus in Italia 

Nel 1990 sarà l'Aids 
e non il cancro 
la prima malattia 
• V MILANO. Sarà l'Aids e 
non il cancro a tenere nei 
prossimi anni il primo posto 
nella scala dei problemi so­
cio-sanitari dell'Italia e del 
mondo. Lo ha affermato l'im­
munologo Carlo Zanussi, do­
po il convegno svoltosi a Mila­
no su «Aids e sindromi corre­
late», dal quale sono emersi 
dati semplicemente dramma­
tici sull'andamento del male 
del secolo. 

Una micidiale progressio­
ne. Basati su proiezioni elabo­
rate dalla Clinica delle malat­
tie infettive dell'Università di 
Pavia, i dati per l'intero lenito-
nò nazionale prevedono oltre 
27milacasidi Aids per il 1990, 
otto volte superiori agli attuati 
3.010, registrati al settembre • 

'88. E ì sieropositivi, dagli at­
tuali ISOmìla passeranno a 
trecentomila. In primo piano 
la Lombardia, con 7mìla casi 
entro il I990eoltre60milatra 
sieropositivi e affetti da sin­
dromi correlate. 

Un quadro pessimo anche 
quello dipinto dal sindaco Pil-
litteri, reduce da un viaggio a 
New York. «La Lombardia ha 
il record dell'Aids, ma le no­
stre cifre impallidiscono ri­
spetto a quelle dì New York, 
dove il virus appare come una 
vera e propria catastrofe bibli­
ca e dove il 70 per cento dei 
letti negli ospedali è occupato 
da sieropositivi». 

Un summit intemazionale 
sull'Aids sarà convocato in 
gennaio a Milano. 

I compagni e le compaone della 
Direzione nazionale della FGCI 
esprimono il proprio dolore per la 
scomparsa del compagno 

EDOARDO PERNA 
figura esemplare di antifascista, di­
rigente comunista, uomo di cultu­
ra. Ai (amiliari, ai compagni che gli 
sono stati affianco in questi anni va 
la nostra affettuosa solidarietà. 
koma, 9 ottobre 1988 

I comunisti del Lazio esprimono U 
loro dolore per la scomparsa di 

EDOARDO PERNA 
che fu loro segretario dirigente e 
maestro e che tanto ha dato per 11 
riscatto, il progresso e la crescita 
democratica delle genti di Roma e 
dell'intera regione. Il comitato re­
gionale comunista laziale. 
Roma, 8,10.1988 

Andrea e Nella Mascagni assieme 
alle figlie Lorenza e Andreina ricor­
dano con commozione la nobile fi* 
Sur» del compagno, dell'illuminato 

ingente, dell'amico 

EDOARDO PERNA 
e partecipano con affetto al dolore 
di Antonia. 
Bollano, 9 ottobre 1988 

Valeria Bonazzola partecipa al do­
lore di Antonia per la scompartì 
del caro compagno e amico 

EDOARDO PERNA 

Milano, 9 ottobre 1988 

Caria Soriano Guidetti Serra e fami­
glia commossi ringraziano il Presi* 
dente della Repubblica, il Presiden­
te del Consiglio, i Presidenti della 
Camera e Senato, il segretario del 
Pei, il rettore dell'Università di Ro­
ma, il preside della Facoltà, lutti gli 
amici e compagni, studiosi e allievi, 
tutti quanti altri hanno testimoniato 
affetto e partecipazione al loro do­
lore per la mone di 

PAOLO SPRI ANO 
Roma 9 ottobre 

I compagni dello Spi-Cgil del pub­
blico impiego esprimono vira cor* 
doglio al compagno Ezio Rochaa 
per la scomparsa della moglie 

VIRGINIA 
e in tua memoria aottojerivono per 
l'Unità. ^ 
Torino. 9 ottobre 1988 

Nel ricordo del compagno 
LUCIANO CANNERI 

l i moglie Nunziatina sottoscrive 
50mll* lire peri Unità 
Livorno, 9 ottobre 1988 

Ili memoria del compagno 

ARDACI GIACOMELLI 
fondatore del Pel, la moglie e I fra­
telli sottoscrivono Zoomila lire per 
la stampa comunista. 
Livorno, 9 ottobre 1988 

Nel reno anniversario della scom­
parsa del compagno 

STEFANO BICC#tltlM 
I . mósto e la limigli, luti,, nel l i 
cordarlo con immutato affetto, tot* 
toxrivono 30mila lire per la alani' 
pa comunista. 
Livorno, 9 ottobre 1988 

fi S ottobre scorso è morto 11 com­
pagno 

GINO GIOVANNETTI 
fondatore del Pel, perseguitato po­
litico durante il fasclsmoe partigia­
no decorato nella Resistente. La fa­
miglia nel dame il triste annuncio 
lo ricorda a quanti lo hanno cono­
sciuto e stimalo e sottoscrive Mini­
la lire in sua memoria. 
Livorno, 9 ottobre 1988 

Claudio e Alessandro Boacalleri nel 
ringraziare la sezione del Pel e tutti 
i comunisti di Ponte a Ema che gli 
sono stati vicini per la scomparsa 
della cara mamma 

AIDA 

Ponte a Ema (FQ. 9 ottobre 1988 

I compagni Rodolfo Fiorini e la mo-
glia Poldina. in memoria delia ilo 

GIUSEPPE SCARDIGLI 
sottoscrivono SOmila lire per l'Uni-

Montelupo Fiorentino, 9 ottobre 
1988 

A tre mesi dalla morte di 

GUIDO BRANCONI 
i compagni della 27* Sezione sotto­
scrivono per l'Unità in sua memo­
ria 
Torino, 9 ottobre 1988 

Nel sesto anniversario della scom­
parsa del compagno 

ANGELO MAGGI 
il figlio Amleto lo ricorda a parenti 
e compagni sottoscrivendo per l'U­
nità. 
Milano, 9 ottobre 1988 

A due anni dalla scomparsa della 
compagna 

RINA FANCIUUACCI 
il compagno Valerio Costi la ricor­
da sempre con grande affetto e sot­
toscrive iOOmlla lire per l'Unita. 
Firenze, 9 ottobre 1988 

Il 27 ottobre di un anno t i mori il 
compagno 

PIERO CAGUERI 
La moglie Marisa e le figlie BelMs 
e Barbara nel ricordarlo con gran­
de alletto a quanti lo hanno cono­
sciuto, sottoscrivono 200mtla Hre 
per l'Unità. 
La Rotta (Pi). 9 ottobre 1981 

A due anni dalla scomparsa del 
compagno 

GINO BALDI 
la famiglia lo ricorda con lo ano) 
alleno a quanti lo hanno concedu­
to e stimato e In sua memoria sotto­
scrive lOOmila Un per la stampa 
comunista. 
Firenze, 9 ottobre 1988 

A due anni dalla acomparsa del 
compagno 

ALDO VALERIO RICCIO 
partigiano e Medaglia d'argento, i 
compagni della Seziona «UT Noce-
ti. di Lavagna, nel ricordarlo con 
Immutalo affetto, nttoscrtvOM In 
sua memoria per l'Unità. 

1988 

Nel secondo anniversario detta 
mone del compagno 

ALDO VALERIO RICCIO 
nel ricordarlo, la madre sottoscrive 
per l'Unità. 
Sestri Levante, 9 ottobre 1988 

Nell'ottavo anniversario «Mia 
scomparsa del compagno 

LIVIO CAMPANELLI 
la moglie lo ricorda con alletto e In 
sua memoria sottoscrive per Vtbh 
là. 
Genova, 9 ottobre 1988 

I familiari del compagno 

GIACOMO PARODI 
ringraziano I compagni dilli Sezio­
ne .Curiel. gli amici e I conoscenti 
che hanno partecipalo al dolore 
per l i perdita del loro caro, m sua 
memoria sottoscrivono pei IVnlhX 
Genova-Patmaro, 9 ottobre I M I 

Nel nono unlveisirio daHi fcom* 
paraa della compagna 

ioni IAFF0 
II marito e I «gli la ricordano con 
Immutalo alletto e In sua memori! 
sottoscrivono per l'Unita. 
Genova, 9 ollobre 1968 

Nel IFannlversariodella scompor­
la del compagno 

RENZO BERGAMINI 
la moglie • la figlia » ricottelo 
swnprocon grande afletto • timi 
coloro che gli vollero bene 0 * N I 
memori, sottoscrivono 100 mito t-
t* per l'Unirà. 
Genova, 9 ottobre 198* 

A'anni dalla morie di 

ENZO BACHERINI 
knioglklXna lo ricottoli «mpt-
gnleegHamlciasottoscrive lOOmt, 
hHre per la sttnipa comuniste. 
Firenze, 9 ottobre 1988 

Nel 10- anniversario della morii 
del compagno 

ANTONIO UnONAR 
I compagni della Sezione «A. Catto-
nar. di J . Giacomo lo ricordano 
con profondo alleilo sottoscriven­
do per l'Unità. 
Trieste, 9 Ollobre 198B 

NeltK 
corsi delli moglie 

IRENE 
Mario Brun nel ricordarla sottoscri­
ve per (Unirà. 
Cerósa Argentina, 9 ottobre I M I 

Da tre anni ci h i li 
lasciato il compagno 

PAOLO CRESSATI 
Ingegnere, docente unfcerslterto, 
studioso di impiantìstica, planiti-
catione lerrilonale e politica del 
trasporti. A soli 38 anni ha conse­
gnalo ua'eredtla preziosi per tutu 1 
comunisti o i democratici. Acquisi­
re il suo metodo o attuare i a n i 
progetti ci permetter» di allermiM 
che egli è rimasto ancore In di noi 
Alla care compagna Paoli, i l aglio 
Francesco, atta mamma Demi, a l i 
sorelli Susanna della redazione 
dell'Unita di Firenze l'abbraccio 
Iraiemo ed il ricordo del compagni 
della Sezione .Ferrovieri» di M o ­
va che nell'occasione sottOKrm-
no 100 mila lire per l'Unilù. 
Padova, 9 ottobre 1988 

I0.10.196S 10.10.1988 
Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

VINCENZO CESANO 
iscritto al Partito dalla fondazione, 
la moglie Maria Paolino lo ricorda 
ai compagni e amici e in sui me­
moria sottoscrive per IVnUò. 
Torino, 9 ottobre 1988 

È recentemente scomparso U com­
pagno 

UDOCEMPim 
il cui Impegno nella sezione del Pel 
di Vada e stalo per lunghi anni di 
esemplo i tutti. U moglie Ivana 
Bellini nel ricordarlo sottoscrivo 
SOOmila lire per la stampi comuni­
sta. 
Vada (Li). 9 ottobre 1988 

Perché ho mal di schiena? 

ESSERE 
Per civiltà. 

ESSERE 
Conte. In edìcola, 

8 l'Unità 
Domenica 
9 ottobre 1988 



NEL MONDO 

Germania 

I liberali 
scelgono 
la destra 

DAL NOSTRO INVIATO 

Calma ieri nella capitale 
presidiata dai soldati 
ma nuovi scontri a Orano 
e nel centro di Blida 

Un movimento sconosciuto li 

rivendica la paternità 
della sommossa e chiede 
le dimissioni del governo 

i *• , 

PAOLO SOLDINI 

t v WIESBADEN. Ha vinto il 
conte Umbsdorff, campio­
ne della destra liberista e 
dell'alleanza organica con i 
parliti democristiani, ma la 
dialettica tra le diverse «ani­
me» del partito liberale te­
desco, ricomposta provvi­
soriamente dagli impegni 
del vincitore, è iutt'altro 
che "morta. La sinistra del 
partito, l'anima «liberal» che 
aveva puntato sulla Adam-
Schwatzer, ha perso la bat­
taglia, „nra. gli altri l'hanno 
vinta più per debolezza che 
per convinzione. La scelta 
del conte, poco popolare 
nell'opinione pubblica e 
pochissimo rispettato per il 
suo,. coinvolgimento nello 
scandalo Flick (lavicenda di 
bustarelle che lece tremare 
qualche anno la l'establi-
shfiM>rH tedésco) ha II sapó­
re di un ripiego e di un'oc­
casione mancata. Di un ten­
tativo di esorcizzare, an­
dando sul sicuro dell'uomo 
che "mèglio rappresenta il 
peso dell'apparato e dei più 
immediati Interessi di parti­
to nella coalizione di gover­
no, quel dibattito proTondo 
sulla strategia che tutti sen­
tono necessario e che la 
scelta della Adam-
Schwatzef, (orse, avrebbe 
finalmente avviato, Almeno 
a giudicare dal suo discorso 
di candidatura, nel quale 
aveva rivendicato la neces­
sità di uscire dal tatticismo 
esasperato che ' guarda ai 
problemi «solo tra1 ùrì'èle>* 
alene e l'altra», e affida tutte 
le fortune dei partito alla 
sua posizione di rendita, 
ago della bilancia delle coa­
lizioni possibili, e allo scam­
bio dei voti con I partiti de­
mocristiani. 

Ma I suoi richiami, In veri­
tà piuttosto vaghi, ad affron­
tare le «grandi questioni de­
gli anni 90», l'ambiente, le 
modificazioni degli equilibri 
economici e politici nel 
mondo, il disarmo, la co­
struzione europea, non 
hanno sfondato sul più con­
creto e brutale realismo 
dell'avversario. Lambsdorlf 
ha mostrato la grinta di 
quello che vuole riorganiz­
zare il partilo e accentuarne 
il peso nel governo federa­
le, innanzitutto, e quasi 
esclusivamente, in materia 
di politica economica. La 
scomparsa di Franz, Josef 
Strauss'Cche agli odiali libe­
rali ha (allo T'estremo di­
spetto, costrìngendoli ve­
nerdì a ihterrompere il loro 
congresso per i suoi funera­
li)* renderebbe, secondo 
Lambsdorff, ancora più ne­
cessario questo «recupero 
OTprofilò economico» della 
Fdp nel governo, Perché 
mai? Perché con la morte 
dell'eterno nemico scom­
pare anche uno dei motivi 
per cui settori dell'elettora­
to moderato, in passato, 
hanno appoggiato il partito 
liberale: la paura di Strauss. 

Questo argomento, sul 
quale i socialdemocratici 
hanno gioiosamente infieri­
to nel loro primo commen­
to al congresso, dice da so­
lo la profondità della crisi 
libérale. Crisi di prospettiva, 
di idee, testimoniata per al­
tro anche da questo con­
gresso che, a parte lo scon­
tro per la presidenza, è sci­
volato In un vuoto politico 
Sconcertante. Perfino Hans-
Dietrich Genscher, che ap­
poggiava la Adam-
Schwàtzer ma da vecchia 
volpe non voleva inimicarsi 
Il vincitore, ha evitato dì im­
pegnarsi sui temi veri e, nel 
suo intervento, si è esercita­
to a rifriggere l'aria del «fu­
turo liberale» che sta davan­
t i alla Germania federale. 
ijla in fatto di frittura, ha fat­
to meglio la «McDonald» 
cui, con discutibilissimo gu-

\ sto, la Fdp aveva concesso 
una sorta di sponsorizzazio­
ne del congresso e che ha 
fatto sapere con un comuni-

' cato di aver piazzato, in due 
: giorni, «più di 6000 hambur­
ger Rovai, 3000 polli 

i McNuggets e 2500 porzioni 
'di patate fritte». Nella foto: 
Irmgard Adam-Schwàtzer. 
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Autobus ed 
auto private 
distrutte 
durante gli 
incidenti di 
venerdì ad 
Algeri 

Algeria, altri focolai di rivolta 
Calma nella giornata di ieri ad Algeri, tuttora presidia­
ta in forze dall'esercito e sottoposta allo stato d'asse­
dio e al coprifuoco notturno, mentre violenti scontri 
ci sono stati nuovamente ad Orano e anche a Blida e 
ìn località minori dell'interno. Secca smentita a voci 
circolate all'estero su un esautoramento, almeno par­
ziale, del presidente Chadli Bendjedid e su epurazio­
ni, o addirittura esecuzioni, nel vertice militare. 

GIANCARLO LANNUTTI 

M II massiccio spiegamen­
to di carri armati e di soldati in 
assetto di guerra ha riportato 
la calma ad Algeri per tutta la 
giornata di ieri, gli autobus 
hanno ripreso a circolare. Ma 
scontri violenti ci sono stati 
nuovamente a Orano, la se­
conda città del paese, nonché 
a Blida, Importante centro a 
cinquanta chilometri dalla ca­
pitale, e in altre località del­
l'interno. Le notizie non sono 
di fonte ufficiale, ma appaio­

no confermate da testimo­
nianze telefoniche. A Orano, 
presidiata da venerdì sera 
dall'esercito al pari di Algeri, 
si sono uditi nella notte spari 
di armi automatiche; i manife­
stanti avrebbero devastato, in­
sieme ad altri edifìci, la sede 
del Fin (il partito unico algeri­
no) e tre grandi alberghi. Nel­
la tarda mattinata la circola­
zione in città era parzialmente 
ripresa, ma in alcuni punti 
esercito e polizia hanno dovu­

to nuovamente far uso di lacri­
mogeni per disperdere delle 
manifestazioni. A Blida fonti 
di agenzia riferiscono che il 
centro della città è stato tea­
tro di violentissime dimostra­
zioni, nel corso delle quali il 
municipio e il palazzo di giu­
stizia sono stati saccheggiati e 
dati alle fiamme e alcune ban­
che sono state seriamente 
danneggiate. Analoghe dimo­
strazioni, secondo le stesse 
fonti, si sono svolte in diverse 
località dell'interno. 

Se ciò fosse confermato, 
potrebbe essere la espressio­
ne di una nuova strategia della 
sommossa. Ieri infatti con nu­
merose telefonate alla sede 
dell'agenzia «France-presse» 
un «Movimento popolare per 
il rinnovamento algerino», fi­
nora sconosciuto, ha rivendi­
cato la paternità delle dimo­
strazioni (nelle quali peraltro 
è indubbia ta presenza anche 

degli elementi integralisti isla­
mici) e ha detto che sono sta­
te impartite istruzioni ai mani­
festanti perché cessino alme­
no per ora le agitazioni della 
capitale e le intensifichino in­
vece nei resto del paese. L'in­
tento sembrerebbe quello di 
costringere l'esercito ad allar­
gare il suo raggio d'azione in 
misura tale da alleggerire la 
pressione all'interno di Algeri. 
il Mpra (sempre che non si 
tratti soltanto di una sigla di 
comodo) afferma di aver 
chiesto le dimissioni del go­
verno, lo scioglimento del Fin 
e del parlamento, la elezione 
di comitati popolari locali e là 
revoca dello stato d'assedio: 
richieste chiaramente massi­
malistiche, che sembrano fat­
te apposta per fornire il prete­
sto ad ulteriori agitazioni, 

La obiettiva difficoltà della 
situazione e il riserbo delle 
fonti ufficiali sulla reale porta­

ta degli avvenimenti (a esem­
pio sul numero dei morti ad 
Algeri e ad Orano, che tutte le 
fonti concordano nel definire 
numerosi) alimentano del re­
sto le voci più diverse e più 
incontrollabili. Così ieri il pa­
lazzo presidenziale ha dovuto 
diramare due secche smenti­
te: una alta voce proveniente 
da Tunisi circa un presunto al­
lontanamento, magari parzia­
le, di Chadli Bendjedid dal po­
tere («il presidente - ha detto 
un portavoce - esercita piena­
mente tutte le sue funzioni») e 
un'altra, pubblicata dal gior­
nale saudita «Al Sharq al 
Awsat», alle voci di esecuzioni 
fra i quadri dell'esercito alge­
rino. Il giornale, citando un 
anonimo portavoce presiden­
ziale, sostiene che ci sono sta­
te delle sostituzioni ai vertici 
dell'esercito soltanto per me­
glio controllare le rivolta di 
questi ultimi giórni e aggiunge 

che tali sostituzioni costitui­
scono il preludio «a profondi 
cambiamenti nelle gerarchie 
del potere», per consentire a 
Chadli Bendjedid di portare 
avanti il suo piano di riforme 
economiche. 

Allo stato delle cose, co­
munque, è proprio l'esercito 
ad avere preso saldamente in 
mano la situazione nelle città 
sconvolte dalla sollevazione. 
Ad Algeri il dispositivo di sicu­
rezza è stato rafforzato, il co­
prifuoco è sempre in vigore 
dalie 22 alle 5 del mattino, le 
scuole sono chiuse e il co­
mando militare ha ricordato 
alla popolazione che è vietato 
formare assembramenti e che 
le unità militari e di polizia 
hanno l'ordine di aprire il fuo­
co contro i manifestanti che 
rifiutassero di disperdersi. 
L'ordine e la tranquillità - di­
chiara il comunicato del co­
mando - saranno ristabiliti «al 
più presto*. 

Dopo la Vojvodina il Montenegro 
Dimissioni a catena in Jugoslavia 

Polizìa contro 
manifestanti 
a 
Ventitré fermi 
Prima la Vojvodina, poi il Montenegro. La piazza 
reclama le dimissioni delle autorità locali di partito 
e di governo. In Vojvodina aveva funzionato. In 
Montenegro, spalleggiati stavolta da Belgrado, i 
dirìgenti rifiutano di cedere. In mattinata la polizia 
aveva disperso a manganellate i dimostranti a Tito-
grad, capoluogo del Montenegro. Ventitré gli arre­
sti, dieci i feriti. 

GABRIEL BERTMETTO 

H i ROMA. «Ci avete traditi», 
«i nostri figli hanno fame», si 
gridava l'altra notte a Tito-
grad. La fólla chiedeva le di­
missioni dei leader locali rite­
nuti reponsabilì per il peggio­
rare della situazione economi­
ca. Mischiata a queste accuse 
anche quella di non aver pre­
so le difese dei serbi e dei 
montenegrini, angariati dalle 
altre etnie laddove essi sono 
minoritari, nel Kosovo in par­
ticolare. Ma alle sei di ieri mat­
tina i manganelli han comin­
ciato a roteare vorticosamen­

te. Pochi minuti dopo, delle 
decine di migliaia di persone 
che per tutta, la notte avevano 
manifestato contro i dirigenti 
politici locali, nella piazza non 
c'era più traccia.» grosso si è 
dapprima radunato in un par­
co poco distante, Poi la mani­
festazione si è sciolta e tutti 
sono tornati a casa senza altri 
incidenti. Secondo informa-
zipni ufficiose, nel violento 
impatto tra agenti e dimo­
stranti una decina di persone 
sono rimaste ferite. Fonti uffi­

ciali hanno confermato il fer­
mo di ventitré manifestanti, al­
cuni dei quali, trattenuti in sta­
to d'arresto, saranno proces­
sati «per frasi ostili» e insulti 
alle autorità. In serata centi­
naia di operai e studenti, forse 
più, sono, a loro volta scesi in 
strada a Niksic, sempre in 
Montenegro, in segno di soli­
darietà con i dimostranti di Ti-
tograd. Altre manifestazioni 
venivano segnalate in Serbia e 
in Vojvodina, nelle città di 
Kraguievac (centomila in 
piazza), Presevo e Zrenjanin. 

È la prima volta, da quando 
in Jugoslavia è iniziata l'onda­
ta di agitazioni popolari, che 
la polizia interviene contro i 
dimostranti. Sinora le forze 
dell'ordine avevano sempre 
ricevuto l'ordine di lasciar fa­
re e limitarsi a controllare la 
folla. È difficile dire se questo 
preluda a un mutato orienta­
mento da parte delie autorità, 
o se l'episodio di Tìtograd sìa 

destinato a restare un caso 
isolato. Quello che si sa è.che 
non tutti ai vertici la pensano 
allo stesso modo. L'altro gior­
no negli organismi dirigenti 
federali il leader serbo Slobo-
dan Milosevjc, ispiratore o co­
munque punto di riferimento 
di tanti raduni di protesta, ave­
va avuto qualche difficoltà a 
far passare il suo orientamen­
to, contrario all'uso della for­
za contro i dimostranti. Altri 
sostenevano che bisognava 
comunque prevedere piani 
d'emergenza per fronteggiare 
situazioni che fossero even­
tualmente sfuggite di mano. 

Una conferma che a Belgra­
do sia in corso una battaglia 
politica durissima si aveva ieri 
a tarda sera. La presidenza fe­
derale della Lega si .riuniva in 
seduta straordinaria e con­
dannava senza mezzi termini 
le agitazioni, di Tìtograd. Sia a 
Tìtograd, sia durante «altre 
riunioni di protesta», riportava 

l'agenzia ufficiale Tanjug, «si 
manifestano forze che sono 
contro l'eguaglianza dei diritti 
dei popoli e delle nazionalità 
jugoslave», forze che «hanno 
l'obiettivo di cambiare il siste­
ma federativo del paese». La 
presidenza federale del parti­
to riconosceva come «giustifi­
cate» le rivendicazioni econo­
miche e sociali dei manife­
stanti di Tìtograd, ma aggiun­
geva che forze nazionaliste sì 
erano inserite tra la folla, for­
ze che mirano «a cambiare 
con un putsch la direzione 
della Repubblica montenegri-
na e ne minacciano la posizio­
ne costituzionale in quanto 
membro dì uguale diritto della 
Federazione jugoslava». Si 
chiedeva la vigilanza di tutti i 
membri del partito e dei diri­
genti per «smascherare politi­
camente i nazionalisti e gli av­
versari del socialismo» e per 
«applicare contro di loro tutti i 
mezzi previsti dalla Costituzio­

ne e dalla legge». 
Forti di questa insperata 

mano tesa dall'atto i dirìgenti 
di partito e di governo monte­
negrini, che al mattino aveva­
no preannunciato le proprie 
dimissioni cedendo alla piaz­
za, ora in serata le ritiravano 
precipitosamente. Il gioco riu­
scito solo due giorni prima in 
Vojvodina a Slobodan Miiose-
vie e alla fazione comunista 
che puntava sulla mobilitazio­
ne delle masse serbe per far 
passare la linea di una drastica 
riduzione delle autonomie lo­
cali, in Montenegro era dun­
que fallito. Evidentemente 
nelle ultime ore ci deve essere 
stata un'alzata di scudi da par­
te delle dirigenze dì partito di 
varie Repubbliche contro il 
gruppo dirigente serbo guida­
to da Milosevic, La partita è 
ancora tutta da giocare. Chi 
aveva già parlato dì un Milose­
vic trionfante deve fare i conti 
con una situazione ancora 
fluida. 

—-——-——— Dal Consiglio europeo il Pontefice invita alla cooperazione Est e Ovest 
Apprezzata la mozione comunista sulla solidarietà Nord-Sud 

Il Papa a Strasburgo: «Europa unita» 
Solo un'Europa unita dall'Atlantico agli Urali ed 
aperta ai problemi Nord-Sud può svolgere ancora un 
ruolo importante nel mondo. Lo ha detto ieri Gio­
vanni Paolo li davanti al Consiglio d'Europa di Stra­
sburgo. Apprezzata la mozione comunista al Senato 
sulla solidarietà con il Terzo mondo fatta pervenire 
al Papa da Pecchioli tramite monsignor Bressan. 
Spetta ai giovani costruire un'Europa diversa e unita, 

ALCESTE SANTINI 

• • Questo quarto viaggio in 
Francia, dominato dagli in­
contri con le istituzioni euro­
pee dì Strasburgo rispetto a 
quelli religiosi di Metz e di 
Nancy, ha offerto già ieri a 
Giovanni Paolo 11, parlando 
davanti al Consìglio europeo, 
dì affermare che l'Europa può 
svolgere ancora un ruolo nel 
mondo solo se è unita dall'A­
tlantico agli Urali e se sì fa ca­
rico dei problemi Nord-Sud. 

Un invito, quindi, a riconside­
rare una storia bimillenaria, 
con forti radici cristiane, ma 
soprattutto a superare le divi­
sioni che restano, anche se va 
salutato positivamente il pro­
cesso di distensione tra Est ed 
Ovest. 

Già all'arrivo all'aeroporto 
Entzheim di Strasburgo, dove 
era stato accolto ien mattina 
dal presidente francese Mit­
terrand, Giovanni Paolo II 

aveva salutato la città che fe­
steggia il secondo millennio 
dalla fondazione come «sim­
bolo della identità europea, 
della riconciliazione e della 
cooperazione nella pace di 
questo continente» in questo 
clima ritrovato dopo la secon­
da guerra mondiale. Incon­
trando più tardi i rappresen­
tanti dei 21 paesi membri del 
Consiglio d'Europa (fra giorni 
entrerà a far parte pure la Re­
pubblica dì San Marino) ed il 
suo presidente, papa Wojtyla 
ha ripercorso, prima di tutto, 
le tappe salienti di questo 
continente per rivendicare al 
cristianesimo diaver trasmes­
so a tutti gli europei, «anche a 
quelli che non aderiscono ad 
una fede religiosa, un alto 
concetto della dignità della 
persona umana». Naturalmen­
te, non si è nascosto i proble­
mi che sorgono dal fatto che 
ìn Europa non esiste più una 
unità religiosa e ciò anche a 

causa di tante lotte intercon­
fessionali intrecciate a interes­
si politici. Ma, partendo dal 
ruolo nuovo delie chièse che 
è essenzialmente etico e dal 
dialogo ecumenico ormai av­
viato e, soprattutto, dal fatto 
che le nazioni vanno prenden­
do sempre più coscienza del­
l'intollerabilità di nuovi con­
flitti, Giovanni Paolo 11 ha 
esortato il Consiglio europeo 
di Strasburgo, che «non costi­
tuisce l'intera Europa, ad im­
pegnarsi per una cooperazio­
ne con le altre nazioni, in par­
ticolare del centro e dell'Est». 
E nel formulare questo invilo 
il Papa ha detto dì interpretare 
«il desiderio di milioni dì uo­
mini e donne che sanno di es­
sere legati a una storia comu­
ne e che sperano in un desti­
no di unita e disolidarietà a 
misura di questo continente». 
E gli applausi su questo punto 
sono nsultati un riconosci­

mento per le parole del Papa. 
L'altro tema trattato con ac­

centi appassionati da Giovan­
ni Paolo II riguarda le popola­
zioni ed i loro enormi bisogni 
del Terzo mondo elogiando il 
programma di recente messo 
in opera dal Consiglio d'Euro­
pa proprio per favorire i rap­
porti Nord e Sud. Il Papa ha 
detto che «occorre fare di 
più« rilevando che «nel qua­
dro della solidarietà universa­
le, c'è una responsabilità del­
l'Europa verso questa parte 
del mondo» ma anche per «le 
zone più povere delle nazioni 
che formano il Consiglio». 

A tale proposito va rilevato 
che è stalo molto apprezzato 
l'atto compiuto da Ugo Pec­
chioli, il quale - nella veste di 
presidente del gruppo senato­
riale comunista e vicepresi­
dente del Consiglio d'Europa 
- ha voluto far pervenire al Pa­
pa, tramite monsignor Luigi 

Bressan (osservatore perma­
nente della Santa sede presso 
il Consiglio), il testo detta mo­
zione comunista presentata al 
Senato «l'interdipendenza e la 
solidarietà Nord-Sud». Pec­
chioli aveva incontrato monsi­
gnor Bressan a Strasburgo il 9 
sera ossia prima di assistere 
ieri all'incontro con il Papa 
all'assemblea parlamentare 
d'Europa. 

La prima giornata dì questo 
viaggio, che si concluderà 
martedì con una visita ed un 
discorso al Parlamento euro­
peo, è stata conclusa dal Papa 
con un incontro con i giovani 
d'Europa (molti arrivati pure 
dall'Est) nello stadio Meinau 
di Strasburgo. Sono i giovani -
ha detto il Papa - che devono 
costruire unxuropa diversa 
negli anni Duemila, tenendo 
conto che la maggioranza del­
la popolazione del Terzo e 
Quarto mondo ha meno di 
venti anni. 

Il Consiglio 
d'Europa 
invita 
Gorbaciov 

Sarà forse Gorbaciov (nella foto) il prossimo ospite dell'as­
semblea parlamentare del Consiglio d'Europa, che ha rice­
vuto ieri Papa Wojtyla. L'ufficio di presidenza dell'assem­
blea ha infatti deciso di invitarlo per pronunciare un di­
scorso durante la prossima sessione plenaria che si terrà a 
gennaio. Come per la visita del pontefice, un accordo 
potrebbe intervenire anche per Gorbaciov fra II Consiglio 
d'Europa (i 21 stati euro-occidentali) ed II Parlamento 
europeo (i dodici della Cee) che tengono le loro sessioni 
plenarie a Strasburgo, alternativamente, nel medesimo 
emiciclo. D'altra parte il presidente del Parlamento euro­
peo, Lord Plumb, ha già invitato Gorbaciov, durante urta 
visita a Mosca. 

Accordo 
di principio 
fra Iran e Irak 

Le trattative di pace fra Iran 
e Irak cominciano a dare i 
primi frutti; le due delega­
zioni si sono accordate In 
via di principio sul ritiro de­
gli eserciti entro I con lini in­
ternazionalmente ricono-
scìuti prima dell'Inizio del 

^ ^ ^ " " ^ ^ • ^ • " • • • ^ conflitto e sullo scambio 
dei prigionieri di guerra. Lo ha annunciato il ministro degli 
esteri iraniano Velayati in una intervista concessa all'agen­
zia Ima a bordo dell'aereo che da New York lo riportava a 
Teheran. L'accordo prevede il ritiro delle truppe entro 
quìndici giorni dalla sua entrata in vigore, lo scambio del 
prigionieri e la sospensione delle perquisizioni effettuate 
dagli iraniani sulle navi che entrano nel Golfo persico dallo 
stretto di Hormuz. Velayati non ha comunque precisato 
quando l'accordo sarà ratificato dai due governi-

Neppure Dukakis 
è immune 
alle gaffe 

Piccola gaffe del candidalo 
democratico alla presiden­
za Usa durante un discorso 
pronunciato in uno stabili­
mento industriale del Mis­
souri contro gli investimenti 
stranieri negli Stati Uniti. «1 repubblicani - ha detto attac­
cando Bush - vogliono che i nostri figli lavorino per pro­
prietari stranieri, diano il toro futuro a stranieri». Poi sullo 
stesso tono Dukakis (nella foto) ha elogiato l'azienda in 
cui stava parlando - la «Moog Automotive Inc.» - come un 
esempio di fabbrica americana che funziona bene. Soltan­
to più tardi ha appreso che la .Moog. non i affatto ameri­
cana visto che e controllata dalla Fiat. 

Cina, 
precipita 
un aereo 
42 morti 

L'aereo, un llyushin-U a 
elica di fabbricazione so­
vietica, si è schiantato sul 
tetto dell'hotel Xinqiao di 
Unfen, duecento chilome­
tri a sud di Talyuan, capitale 
dello Shansi. Tutti ì passeg-
gerì facevano parte di un 

^ ™ viaggio organizzato da 
un'azienda tessile per gli .impiegati modello e i dirigenti». 
Soltanto quattro passeggeri sono riusciti a fuggire indenni 
prima che l'aereo esplodesse. 

Odissea 
nel Mar Nero 
per una nave 
dei veleni 

Un'altra nave carica di sco­
rie tossiche sta cercando 
disperatamente un attracco 
da tre mesi nel Mar Nero, Si 
tratta del mercantile tede­
sco •Petersberg», partito da 
Vienna con 1300 tonnellate 
di residui Industriali. Dopo 
aver disceso il Danubio, la 

nave era entrata in acque turche ma era stata ricacciata a 
largo dopo che gli ispettori locali avevano accertato che 
non trasportava semplice sabbia industriale, come era 
scritto nel giornale dì bordo, ma anche rifiuti di altro tipo, 
come rottami, pece, fango e rifiuti vegetali putrefatti. Tra­
montata la possibilità di scaricare le scone in Turchia, 
anche le autorità austriache si .rifiutano di riprendersi la 
nave per paura delle proteste dei verdi. 

Il sacerdote italiano, Ubal­
do Gervasonl, di 43 anni ha 
dichiarato di non voler la­
sciare il Nicaragua per po­
ter continuare a denunciare 
i crimini dei ribelli antisan-
dinisti e l'intervento ameri­
cano, giustificando così il 

^^^-^^^—^^^^ suo rifiuto di rispettare l'or­
dine partito dal Vaticano affinché lasciasse il paese nel 
quale vive da due anni. Il religioso fu sequestrato per alcu­
ne ore dai Contras nell'aprile scorso. 

Il Vaticano 
ordina il rientro 
ad un sacerdote 
in Nicaragua 

Afghanistan, 
si fa pesante 
il bilancio 
delle vittime 

Alcuni razzi hanno colpito 
un ospedale a Kandahar uc­
cìdendo tre pazienti e 
un'infermiera mentre un 
autobus è stato distrutto da 
una mina sulla strada vicino 
a Poli-Sorhab (provincia di 
Nangarhar) provocando la 

^~mmmm^m^^^^mmm morte di ventitré passeggeri 
e il ferimento di altri tredici. Alcuni mìssili sparati dai 
mujahedin hanno colpito anche il centro della città di 
Charìcara (provincia di Parwan) uccidendo quattro bambi­
ni e una donna. . 

VIRGINIA LORI 

In Cisgiordania e a Gaza 

Sciopero dei palestinesi 
Altri due giovani uccisi 
dai soldati israeliani 
M GERUSALEMME. I militari 
israeliani di stanza nei territori 
occupati hanno ucciso ieri a 
colpi dì arma da fuoco altri 
due palestinesi, ferendone al­
tri otto. 

Secondo fonti arabe la «in-
tifada» ha subito una nuova 
impennata grazie allo sciope­
ro generale indetto per prote­
stare contro le uccisioni di ve­
nerdì, che ha quasi paralizzato 
tanto la Cisgiordania quanto 
la striscia dì Gaza. 

Scontri tra dimostranti e mi­
litari sono avvenuti soprattut­
to a Khedìn, Tulkarem e Ra-
mallah, nel nord della Cisgior­
dania, dove si è ripetuta la 
scena del lancio di pietre da 
parte dei palestinesi, ai quali i 
soldati dell'esercito dì occu­
pazione hanno risposto 
aprendo ripetutamente il fuo­
co. 

Il comando israeliano ha 
ammesso finora unicamente il 

ferimento dì due persone, 
mentre da parte palestinese si 
fornisce anche l'identità degli 
uccisi: Ahmed Yaakub Musta-
fa, 19 anni, e Ahmed Salìm 
Zeid Umani, dì 22. Il primo è 
stato raggiunto al capo da un 
proiettile nel corso degli inci­
denti di Ramadan, mentre il 
secondo è morto ìn seguito ad 
una ferita al petto. 

Nablus è stata dichiarata 
zona militare chiusa, e pertan­
to è stato vietato l'ingresso in 
città ai giornalisti occidentali 
ed è stato imposto il coprifuo­
co. A Nablus, centro dì cento­
mila abitanti, cinque palesti­
nesi sono stati uccìsi tra giove­
dì e venerdì. Proprio ieri, 
mentre il premier Shamir riba­
diva il «no» a uno Stato palesti­
nese, il ministro della Difesa 
Rabin ha ammesso che in die­
ci mesi dì «ìntifada» 250 pale­
stinesi sono stati uccisi 0n 
realtà sono più di 350), sette­
mila feriti e i8mila arrestati. 

l'Unità 

Domenica 
9 ottobre 1988 9 • 



Lo ha deciso il ministero per l'Energia atomica 
«La situazione radioattiva è tale che l'uomo non 
ci potrà mettere piede prima di alcuni decenni» 
E i bulldozer sono immediatamente entrati in azione 

Ma non tutti sono d'accordo: la «Pravda» è insorta 
In un articolo vengono posti seri interrogativi: 
«È davvero necessario radere al suolo la città?» 
«Perché non fare come per il villaggio di Gden?» 

Cernobyl, abbattute le prime case 
Ma almeno 5mila persone erano già rientrate 
Cernoby l d a r ade re al s u o l o 7 Scon t ro ape r to in 
Urss sulla cit tà del la cen t ra le 11 ministero dell E 
nerg ia a t o m i c a vuole cance l l a re la citta c o n s i d e r a 
ta I r recuperabi le pe r d e c e n n i La «Pravda» insorge 
la g e n t e d e v e e s se r e aiutata a r i tornare Difatti alla 
che t i che l l a a l m e n o 5mila p e r s o n e s o n o r ientrate 
ch i c o n i pe rmess i ch i a r ischio A 15 chilometri 
da l la z o n a «off limits» 

_̂  DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

m MOSCA Sul destino di 
Cernobyl una battaglia furio 
sa Raderla al suolo? Cancel 
lame per sempre le tracce dal 
la faccia della terra? A due an 
ni e mezzo dal disastro nu 
cleare, la drastica decisione 
sarebbe stata presa E già co 
me «esperimento» sarebbero 
state abbattute o incendiate le 
prime file di case nell ex sa 
lotto della cittadina il pittore 
sco quartiere «Podola» I bui 
dozer inviati dal Kombinat» 
la maximpresa cui sono stati 
affidati tutti i poteri dal mini 
stero per I Energia atomica si 
sono fatti largo senza rlguar 
do rlducendo in macerie an 
che costruzioni nuovissime 
Cernobyl allora cancellata? 
Ieri il caso e esploso con fra 
gore nientemeno che sulla 
«Pravda» I organo del Pcus E 
giusto eliminare la città? E 
perche una siffatta decisione 
è stata presa alla chetichella 
senza «glasnost»? 

Il giornale del partito pone 
adesso con un articolo dello 
Scrittore Àtexandr Levada in 
terrogativi precisi è davvero 
impossibile evitare la condan 
na di Cernobyl? Quali ragioni 
oscure spingono alla fretta? 
Dìe'ro di essi viene alla luce 
uno scontro politico tra due 
tendenze Ce chi sostiene tir 
Tecupcrabìlìtà della cittadina 
ucraina investita II 26 aprile 
dell 86 dalle scorie radioattive 
del reattore esploso altri si 
battono per il ritorno sia pure 
graduale delle popolazioni 
sfollate 

Due posizioni 
inconciliabili 

Due posizioni inconciliabili 
Infatti il vicelngegnere capo 
del «Kombinat» Komarov 
uno dei dirigenti della centra 
ie dice «Deve essere ricono 
scìuto anche se può apparire 
moralmente grave che la si 
tuazione radioattiva a Cerno 
byl è tale che 1 uomo non ci 
potrà mettere piede prima di 
alcuni decenni» E probanti 
mente sulla base di questa va 
lutazione che sarebbe slato 
deciso di radere al suolo la 
città Parole che contrastano 
con quanto rivela I organo del 
Pcus che si schiera invece a 
favore del «ritorno a casa» 

Ma e ta stessa «Pravda» a 
fornire nel resoconto un 
quadro della zona Cernobyl 
sempre allarmante Si ammel 
te che nella regione di Moghi 
llev sul versante bielorusso 
circa quattromila persone so 
no rientrate e in particolare 
nel villaggio di Gden sono tor 

nate tutte le 245 famiglie sfol 
late Si dichiara generìcamen 
te che la «disattivazione nu 
cleare e stata particolarmente 
accurata nonostante fosse 
noto che il giorno dell mei 
dente i venti spiravano in quel 
la direzione I quattromila 
hanno ricostruito acquedotti 
strade messo in funzione offi 
cine ripreso ad allevare le 
vacche (ne avevano 70 ades 
so ne hanno 106) La «Pravda» 
mostra soddisfazione per tul 
to ciò forte della dichiaralo 
ne del ministro della Sanità 
ucraino Romanenko 11 quale 
ha notato che «le foglie degli 
alberi non hanno più radionu 
elidi» 

Quali garanzie 
per gli abitanti? 

Ben diversa la situazione sul 
versante ucraino L organo 
del Pcus che si batte per il 
ritomo nelle zone colpite de 
nuncia i gravi ritardi nell azlo 
ne di disinquinamento e rivela 
che 994 persone «eludendo ì 
posti di blocco- sano tornate 
nelle zone a rischio a 18 chi 
lometrl dalla centrale Si tratta 
di colcosianl per lo più anzla 
ni che coltivano patate e alle 
vano bestiame e che di tanto 
In tanto vengono riforniti dal 
comitato esecutivo di Cerno 
byl che invia camion con il pa 
ne e altri prodotti 
La * Pravda» è indignata per 
che il ministero dell Energia 
atomica non avrebbe ancora 
a distanza di tanto tempo 
eseguito la perimetrazione 
delle zone contaminate La ra 
dioattività a quanto pare si è 
diffusa a chiazze e la gente 
non lo sa Tuttavia si chiede 
egualmente di Impegnarsi 
nell opera di «pulizia» senza 
assumere (il riferimento ìmpli 
cito è al ministero) atteggia 
menti dogmatici frutto del 
«fanatismo» di chi vuole deci 
dere subito e «a porte chiuse» 
Ma che garanzie possono es 
sere date agli abitanti? Non 
viene detto E con orgoglio 
si cita l esempio del cittadino 
Vladimr Kovalienko che a 
Cernobyl sulla via Sadovaia 
ha tirato tutto a lucido e mes 
so un insegna «Qui vive e la 
vora il padrone delta casa 
Ha voglia lo scrittore Ales 
Adamovic su «Novn Mir» a 
gridare «Su Cernobyl ancora 
oggi non si sa nulla La sanità 
ha incoraggiato il ritorno nella 

Carte bielorussa senza rivelare 
i gravita del pencolo Perche 

i medici che si recano laggiù si 
portano dappresso persino il 
cibo' 
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U loto tristemente famosa della centrale nucleare di Cernobyl, la freccia Indica dove si verificò l'esplosione 

Quella città-fantasma 
che non tornerà più a vivere 
H MOSCA Quella prima 
settimana della tragedia di 
Cernobyl e dei cinque grandi 
centri che intorno alla cen 
trale erano stati investiti in 
pieno dalle radiazioni nes 
suno riuscirà a dimenticarla 
Nessuno potrà dimenticare 
nemmeno l arrivo delle uni 
ta militari e di quelle sanità 
rie tutte le strade bloccate 
dalla polizia e quel passare e 
ripassare delle ambulanze 
Arrivavano da tutta I Ucrai 
na cariche di medici e mfer 
mieri volontari Poi i pnmi ri 
cover! il dormire nelle scuo 
le negli attendamenti di for 
luna e nelle case degli abi 
tanti delle città vicine I cen 
tri abitati coinvolti nella tra 
gedfa erano soprattutto 
quelli di Cernobyl appunto 
e di Prip]at Ma altre tre loca 
lita in un raggio di trenta chi 
lometri dalla centrale erano 

state investite dalle ricadute 
radioattive 

Dopo aver tentato una pri 
ma sommaria decontamina 
zione I intera popolazione 
di Cernobyl viene sgombra 
ta Si formano su tutte le 
strade lunghe colonne di 
autobus e camion che porta 
no via la gente e la trasferì 
scono a Kiev- per i pnmi con 
trolli Anche gli operai della 
centrale vengono trasfenti 
nell ospeda e della capitale 
regionale e sottoposti a cure 
e controlli Dopo una setti 
mana vien-3 messa in atto 
una giganti sca operazione 
precauziondle anche a Kiev 
cioè il trasferimento in zone 
più lontane di 250mi!a barn 
bini Comunque in quel rag 
gio di trenta chilometri dalla 
centrale nucleare non è per 
messo a nessuno avvicinarsi 
Naturalmente sono già stati 

trasferiti nelle zone vicine 
anche migliaia e migliaia di 
animati Gli sfollati mtervi 
stati dai giornalisti sono 
convinti che molto presto 
rientreranno nelle loro case 
invece il rientro «legale» non 
avverrà mai più Grande 
emozione in quella settima 
na suscitano i racconti degli 
inviati dei giornali che sì tro 
vano a Kiev Le televisioni di 
tutto il mondo portano nelle 
case immagini terribili npre 
se da qualche coraggioso 
operatore sovietico che sor 
vola Cernobyl e i centn col 
piti con I elicottero Non e 
tanto la centrale (con una 
orrenda «tenta» laterale) ad 
impressionare ma le vie e le 
piazze della citta sonocom 
pletamente deserte e danno 
una incredibile sensazione 
di tragedia Un vigile del fuo 

co sovietico da un altro eli 
cottero riprende anche le 
case e [giardini tutto appare 
spettrale come «immobiliz 
zato» per sempre Sulle ter 
razze delle case si vedono 
nella ripresa i panni stesi ad 
asciugare i giocattoli dei 
bambini e alcune biciclette 
davanti ad una porta Poi 
nelle altre riprese dal) alto si 
possono vedere i camion ci 
sterna che lavano le strade 
le ambulanze in attesa ali in 
gresso della citta i nuclei di 
soccorso con le tute antira 
dtaziom e le grandi unita mi 
litan Nessuno e ancora in 
grado di rendersi conto che 
a Cernobyl e nei cinque cen 
tri colpiti dalle radiazioni 
non si potrà tornare per lun 
go tempo La città di Cerno 
byl ora sarà definitivamente 
cancellata dalle carte geo 
grafiche 

Gli esperti 

«Finalmente 
è finito 
un incubo» 
M i ROMA Si distrugge Cer 
nobyl E giusto sul plano della 
sicurezza e su quello della 
memoria»' «Dal punto di vi 

sta dell igiene e della sicurez 
za e certamente la soluzione 
più idonea per evitare danni 
ulteriori - risponde Giovanni 
Berlinguer responsabile della 
sezione ambiente del Pei Dal 
punto di vista della memoria 
forse sarebbe preferibile tra 
sformare in un museo dell ini 
previdenza e insipienza ma 
gan ponendo sotto una cam 
pana Impenetrabile alle radid 
zioni la citta e quanto ncorda 
I incidente» Giorgio Nebbia 
docente universitario senato 
re della Sinistra Indipendente 
è lapidano nella risposta «E 
I inizio della fine del sogno 
nucleare L ultima dimostra 
zione se ce ne fosse stato bi 
sogno che I incidente è stato 
drammatico II nconoscimen 
to chr la zona non sarà acces 
sibile almeno per molti de 
cenni Cernobyl e ormai una 
zona contaminata un parco 
della radioattività» Eugenio 
Tabel fisico e direttore del di 
paramento di radioprotezione 
dell Istituto della Sanità ha 
avuto al momento dello 
scoppio delta centrale sovieti 
ca un ruolo decisivo nella sai 
vaguardia della salute degli 
italiani E stato lui insieme ai 
suo) collaboratori a fornire il 
dati e i paren che hanno proi l 
bito di mangiare verdure frut 
ta e latte Un provvedimento 
che salverà in futuro alcune 
migliata di italiani dal cancro 
Ieri sera al Tg 2 ha detto con 
la semplicità dello scienziato 
«Il tosto della decontamina 
none sarebbe stato superiore 
a quello dell abbattimento 
della città Di qui la decisione 
drastica anche se non facile 
da un punto di vista umano» 
Ha spiegato poi che I opera 
zione di decontaminazione e 
possibile su superna lisce ma 
non è semplice su quelle ru 
gose Decontaminare signifi 
ca infatti raschiare» Che co 
sa dovrà essere fatto del mate 
naie della citta distrutta7 «Bi 
sognerà compattarlo e portar 
lo in zone desertiche lontano 
da ogni contatto umano» 

«Era ora Finalmente e fini 
to un incubo- dice Massimo 
Scalia fisico ambientalista e 
deputato verde Decontami 
nare era impresa impossibile 
Infatti occorreva raschiare ca 
se e terra ma sarebbe stato 
impossibile eliminarla tanto 
per fare un esempio dagli 
elettrodomestici cioè dai me 
talli In tanta tristezza si apre 
la speranza che ciò segni I ini 
zio della campagna per la de 
fimtiva uscita dell Europa dal 
nucleare» 

Anche in Lettonia 
è nato 
il Fronte popolare 
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DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•a i MOSCA Ora anche la 
Lettonia ha il suo «fronte pò 
polare» come I Estonia Ieri 
a Riga il congresso costituti 
vo si è aperto con la relazio 
ne del primo segretario del 
I unione repubblicana degli 
scrittori Janis Pelers con 
circa 2000 delegati eletti tra 
gli oltre 100 000 membri Se 
si tiene conto che la Lettonia 
ha circa 3 milioni di abitanti 
questo solo dato mostra 
I ampiezza Impressionante 
dei consensi che in pochi 
mesi il «fronte* e stato capa 
ce di raccogliere attorno alia 
bandiera della difesa della 
nazione lettone e di quella 
non meno significativa della 
difesa della perestrojta Di 
fronte ali Impressionante svi 
luppo del movimento di 
massa (che in Lettonia ed 
Estonia investe ormai la 
grande maggioranza della 
popolazione non soltanto 
delle nazionalità originane 
ma anche dei russi e delle 
altre nazionalità immigrate 
nel dopoguerra) il partito ha 
scelto la linea duttile di asse 
condare invece che di con 
trapporsi Ieri al congresso 
costitutivo di Riga erano pre 
•enti - In qualità di «ospiti» 
sottolineava la Tass - il presi 
dente del Soviet supremo 
della repubblica Anatolij 
Gorbunov e numerosi din 
genti del Comitato centrale 
del partito In altn tempi sa 
rebbe stato più che impossi 
bile impensabile Oggi il 
partito riconosce la legittimi 
t i non solo di una revisione 
storica profonda dei metodi 
adottati per sottomettere le 
repubbliche baltiche ma la 
necessità di riesaminare i 
rapporti tra le tre repubbli 
che e il centro moscovita 

Del resto migliaia di co 
munisti lettoni hanno chiesto 
di aderire al «fronte» e sono 
diventati militanti di un orga 
nizzazione in linea di princi 
pio ideologica che riunisce 
credenti e atei membri di 
decine di organizzazioni in 
formali intellettuali e operai 
singoli cittadini di ogni strato 
sociale La televisione re 
pubblicana (ma anche quel 
la sovietica) ha ripreso in di 
retta una parte del dibattito 
mentre oltre 100 giornalisti 
lettoni e decine di comspon 
denti stranieri sono stati invi 
tati a seguire il congresso Al 
la vigilia dell avvenimento la 
Tass ha dato notizia tra I al 
tro che il Soviet supremo 
della repubblica sta prepa 
rando un progetto di legge 

che riconoscerà la lingua let 
Ione come lingua nazionale 
alla pan con 11 russo Anale 
ga conquista e stata ottenuta 
dalla repubblica estone e tra 
non mollo dovrebbe essere 
concessa anche alla repub 
blica lituana Le autorità sta 
tali e di partito delle tre re 
pubbliche stanno cioè cer 
cando di assorbire graduai 
mente le rivendicazioni na 
zionali più sentile e a lungo 
compresse nel periodo stali 
mano e in quello breznevia 
no anche per evitare che 
P'endano corpo le spinte più 
radicali - aneti esse ben pre 
senti nel movimento, ma lar 
gamente minoritarie - che ri 
vendicano non solo un più 
alto grado di autonomia di 
quelle repubbliche ma addi 
rimira si spingono fino alla 
richiesta di indipendenza pò 
litica vera e propria 

Ma la questione dell auto 
nomia è il fulcro della piatta 
forma del fronte popolare 
lettone come lo è di quello 
estone Autonomia econo 
mica, prima di tutto che 
comporta la richiesta di Un 
diverso rapporto tra gli orga 
ni centrali del plano e quelli 
repubblicani, di una diversa 
distribuzione de.le risorse 
che tenga conto del contri 
buio concreto di ogni repub 
blica alla ricchezza sovietica 
e della fine dei sistemi con 
cui da Mosca si sono impo 
ste a quelle repubbliche scoi 
te e indirizzi che venivano 
respinti dalla maggioranza 
della popolazione Insorti 
ma anche per le repubbli 
che baltiche e in discussione 
il passaggio alla «autogestio 
ne imprenditoriale»? (1 dibat 
tuo e aperto anche per le 
implicazioni pansovietiche 
che il soddisfacimento di 
queste richieste potrebbe 
comportare Ma Intanto la 
marcia delle rivendicazioni 
autonomistiche non viene 
arrestata 

Venerdì II comune di Vii 
nius ha fatto irnalzare sulta 
torre medioevale dei Castel 
lo di Ghediminas la bandiera 
nazionale giallo verde rossa 
della repubblica «borghese» 
E un decreto del Soviet su 
premo lituano (6 ottobre 
1988) stabilisce che I clttadi 
ni potranno fare uso delia 
vecchia bandiera quando e 
come vorranno anche se la 
bandiera della Lituania so 
clalista resta quella di prima 
Un compromesso che per 
ora accontenta tutti 

OGC 

Il massacro dei centomila nel bosco di Kuropaty 
Almeno centomila eliminati nel lager di Kuropaty nei 
pressi di Minsk capitale della Bielorussia A distanza 
di 50 anni gli scavi confermano una delle atrocità del 
per iodo staliniano Uccisi a due a due per risparmia 
re i colpi Ritrovate le fosse con i resti che qualcu 
no tento di far scomparire Aperta un inchiesta della 
procura d o p o un articolo di un giornale Una trage 
dia nazionale che tutti devono conoscere 

DAL NOSTRO INVIATO _ _ _ 

SERGIO SERGI 

Un'immagine di Stalin durante un discorso sulla Piazza Rossa 

• • MOSCA La gente stava 
in piedi in riga sul ciglio delia 
fossa imbavagliata emendata 
Il giustiziere sbucava da un 
fianco e sparava a bruciapelo 
mirando alla testa del capofi 
la Con un colpo ne faceva 
fuori due Cosi risparmiavano 
anche i proiettili » lltestimo 
ne oculare Nikolaj Karpovich 
aveva diciotto anni agli inizi 
del 1937 quando aggirandosi 
per i boschi attorno a Kuropa 
ty non lontano da Minsk (Bie 
lorussia) assistette ad un ese 
cuzione di massa Per mesi 
per almeno quattro anni sino 
al 1941 i secchi colpi di revol 
ver «Nagant e di fucile ritma 

rono ia vita dei contadini dei 
villaggi vicini di Tsna Yodko 
va di Drozdovo di Zelyomj 
Lug e Zelyonovka ad ogni 
sparo due caduti «Le nostre 
mani sudavano e non nusciva 
mo a lavorare Cinque anni di 
terrore da non prendere son 
no la notte» racconta Roman 
Batsyan 75 anni 

Il mattatoio umano che in 
goio non meno di 102mila 
persone vittime della furia 
stalinista era stato installato 
In fretta e furia nel mezzo del 
la foresta su di un area di d e 
ci quindici ettari Due ncerca 
tori università!! Zenon Po 
znyake tvgheni] Shimugaliov 

a distanza di cinquanta anni 
ne hanno rivelato gli orrori 
hanno provocato un inchiesta 
della magistratura e inchioda 
to sulle pagine di due giornali 
il «fenomeno stalinista come 
«antiumano diabolico men 
zognero e crudele» La trage 
dia di Kuropaty «che ognuno 
dovrebbe conoscere fu sco 
perta in venta dai guardia 
caccia Karol Kononovich il 
quale ai pnmi del 37 noto 
che nel bosco qualcuno aveva 
scavato delle fosse le aveva 
poi ricoperte piantandoci so 
pra degli alberi di pino Ma gli 
alberi appassirono Karol si al 
larmo e corse a telefonare 
Dall altro capo del filo alludi 
re li suo racconto repl caro 
no «Guardati meno in giro se 
ci tieni alla pelle 11 guardia 
caccia Kononovich capi be 
nissimo che doveva stare atta 
larga 

La notte portò conslg 
perché anche a d stanza e 
per lungo tempo ogni giorno 
e ogni notte si udivano gli 
span i gemiti le implorazioni 
I ululato dei cani e il rombo 
dei camion che andavano e 

tornavano 
Per tanti troppi anni silen 

zio ufficiale su Kuropaty Ma 
adesso il velo e stato squarcia 
to In due anni di metodiche 
ricerche interrogando alme 
no 170 testimoni scavando 
nella zona Poznyak e Shimu 
galìov coad uvati dall investi 
gatore Broli hs della procura 
Bielorussa e da un gruppo 
dell istituto oi stona dell acca 
demia delle scienze hanno n 
costruito la tenibile carnefici 
na 

Le esecuzioni avvenivano 
in tre momenti dopo pranzo 
poco prima che calasse la se 
ra e per tutta la notte I disgra 
ziati venivano portati in ca 
mion stracolmi e pensavano 
alla meno peggio che stavano 
per essere deportati Infatti si 
portavano dappresso cibo 
bevande e soldi nell eventua 
litàd un lun^o viaggio Los e 
dedotto dal ritrovamento 
dentro le fosse accanto ai te 
schi di resti di viven di bor 
sellini contenenti monete de 
gli anni trenta di tazze denti 
mei fatti m ima fabbnea di Vi 
tebsk dist\al di gomma La 

fucilazione avveniva subito 
senza perdita di tempo Salta 
vano fuon i tiratori che indos 
savano le divise dell Nkvd la 
polizia politica del commissa 
nato del popolo che uccide 
vano con la tecnica appunto 
del «proiettile per due perso 
ne 

Quando tutti erano morti 
l ammasso di corpi veniva n 
coperto da uno strato di sab 
bia Poi toccava ad un altro 
gruppo e cosi via fin tanto 
che la buca non fosse stata 
colma 

Quanti massacrati e sepolti 
in quella maniera? Dalla circo 
stanziata ncerca sono saltati 
fuori resti e tracce che autonz 
zano a valutare il numero dei 
soppressi in più di centomila 
E tra questi moltissime donne 
Co si è stabilito dall osserva 
zione dei teschi nnvenuti) È 
stato possibile accertare che a 
Kuropaty sono sepolte decine 
di migliaia di abitanti della 
Bielorussia occidentale e de 

§11 stessi villaggi vicini Gente 
i non alto strato sociale ma 

anche «intellettuali» nelle 
tombe sono stati ntrovati oc 

chiali da vista monocoli da 
teatro vestiti di alta qualità 
guanti e stivali di pelle con i 
tacchi 

1 ncercaton hanno potuto 
apprendere da un altro testi 
mone Mikol Rimarev (ali e 
poca dei massacri aveva poco 
più di dieci anni) che ali ini 
zio del 1930 quando le re 
pressioni non erano comin 
ciate nel villaggio di Selivo 
novka e erano 120 case con 
più di ottocento abitanti Ali i 
mziodel 1940 pnmadellen 
Irata in guerra di case ne era 
no nmaste trenta E si ricorda 
che il presidente del colcos il 
presidente del soviet del vii 
iaggio e un paio di loro «acco 
liti» terrorizzavano 1 intera pò 
polazione indicando alt Nkvd 
i "nemici da scovare» Dela 
zloni ben remunerate per 
ogni nome fatto dodici rubli 
al valore di oggi che venivano 
prelevati da un fondo specia 
le Dopo la infame vendita si 
ubriacavano e cantavano 
mentre a loro volta i miliziani 
dell Nkvd come se avessero 
finito il loro turno di lavoro 
uscivano dal campo e con le 
pistole ancora fumanti anda 

vano a ballare nei v 
Nonèstato facile ai ricerca 

tori bielorussi far conoscere ta 
verità su Kuropaty Hanno do 
vuto lottare sin dai 1970 con 
tro quelle che loro adesso 
definiscono «forze frenanti» 
Nessuno se la sentiva di pub 
blicare in piena epoca bre 
zneviana il racconto sullo 
sterminio di massa Solo nello 
scorso mese d giugno II gior 
naie «Literatura i Mastatstva» 
di Minsk è nuscito a mettere 
in pagina un articolo sia pure 
in versione ndotta E solo da 
quel momento ha potuto 
prendere le mosse 1 inchiesta 
della procura dal 6 al 15 di 
luglio significativamente al 
1 indomani dell annuncio di 
Gorbaciov dinanzi ai cinque 
mila delegati della conferei) 
za della prossima costruzlont. 
del mausoleo alle vittime del 
lo stalinismo II rapporto su 
Kuropaty è ora sul tavolo del 
procuratore l ncercaton han 
no posto al magistrato una do 
manda chi voleva alla fine 
degli anni Quaranta dopo la 
guerra cancellare le tracce 

el massacro dei centomila? Il 
caso non è chiuso 
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NEL MONDO 

La vittoria 
del No 

• • SANTIAGO. Pihochet non se ne va, ma se 
ne vanno alcuni dei suoi sostenitori. Sergio 
Onofre Jarpa, che aveva sperato di essere il 
•candidato di consenso» della giunta militare 
e dell'opposizione, e che, una volta tallite le 
sue ambizioni, si era adattato a sostenere il 
«sì» pentendosi subito dopo e spargendo la 
voce che la vittoria del «no» era sicura, ha 
ricominciato a lare la (ronda, nel modo con­
traddittorio e equivoco che gli è proprio, ma 
dicendo comunque che bisogna modificare 
la Costituzione, cosa su cui sono d'accordo 
l'opposizione di centro e di sinistra e la stessa 
Chiesa: ma la -rivolta, più significativa è quel­
la di Patricìo Phillips, presidente della frazio­
ne maggioritaria del partito nazionale, il vec­
chio e «glorioso» partito della borghesia cile­
na, che ha appoggiato il «si». 

Phillips ha dichiarato che Pinochet non 
può e non deve presentarsi alle prossime ele­
zioni presidenziali e che comunque il partito 
nazionale, nelle prossime settimane presente­
rà i suoi candidati, sia alla Moneda, sia al 
Parlamento, Ha aggiunto anche che il suo 
partito vuole apportare modifiche alla Costi­
tuzione. 

Pur dichiarandosi favorevole al rispetto del 
cosiddetto «itinerario» previsto dalla Costitu­
zione (e cioè elezioni con Pinochet al potere 
fino al marzo 1990), Phillips ha respinto l'Idea 
di una nuova candidatura del generale, dicen­
do.- «Ormai è venuta l'ora dei civili e dei politi­
ci». Infine, Phillips ha criticato la campagna 
per il «sì», dicendo che fu condotta da perso­
ne seriza esperienza, che «non avevano fidu­
cia negli uomini politici». 

Il discorso con cui Pinochet ha annunciato 
la sua decisione di non ritirarsi e di respingere 
le dimissioni del governo, è stato severamen­
te criticalo da esponenti dell'opposizione 
moderata. Il vicepresidente della Democrazia 
cristiana, Andres Zaldivar, personalità che 
potrebbe aspirare alla presidenza, se Aylwin 
rlunciasse.alla candidatura, ha detto: «Credo 
che sia una posizione negativa. Il paese non si 
aspettava un discorso così. Sì aspettava un 
Pinochet aperto alla ricerca di comprensione, 
a un negoziato con l'opposizione. Al contra­
rlo, e spero che sia slata solo una reazióne 
momentànea, si è arroccai? sulle sue posizio­
ni, e nega ogni prospettiva di accordo fra le 

, forze armate e l'opposizione per concordare. 
Insisto: spero che sia scilo uno stato d'animo 
momentaneo. Ma il latto che non abbia cam­
biato Il governo vuol dire che non vuol cam­
biare nulla». 

«C'è un responso popolare - ha detto an­
cora Zaldivar - che il generale Pinochet do­
vrèbbe ascoltare e interpretare correttamen­
te'. Egli non può disconoscere che il risultato 
del plebiscito è II rifiuto della sua persona 

"rome presidente, del regime e delle istituzio-
'Lni, Non può trincerarsi dietro un presunto 
/riandato della Costituzione, Quello che è av­
venuto jl cinque ottobre è più importante. 

'tesliofe^M^I^: 
• vè abbandonare le posizioni di orgoglio e su­
perbia. Il sostegno di cui gode, logorato dal 
'plebiscito, diminuita ancora di più se conti­
nuerà a chiudersi in atteggiamenti irriducibi­
li». 

Ricardo Nunez, segretario generale di uno 
dei partiti socialisti riformisti, è stato,altrettan­
to e forse ancora più duro: «Il generale Pino­
chet - ha detto - è l'unico ostacolo alla ricon­
ciliazione fra i cileni. Ha dimostrato ancora 
una volta la sua mancanza di generosità. Men­
tre nega a tutti i cileni la facoltà di interpretare 
i risultatala concede all'unico sconfitto: a se 
stesso. Con ciò vorrebbe esasperare i milioni 
di cileni che si sono espressi in modo catego­
rico per la democrazìa. Pinochet è un uomo 
che per quindici anni ha dimostrato la sua 
meschinità. Sarebbe assurdo aspettarsi da lui 
un atto di grandezza». 

Senza attaccare personalmente Pinochet, 
anche il presidente socialdemocratico Euge­
nio Velasco ha esercitato una cauta pressione 
sulle forze armate, esortandole a «riconosce­
re la necessità di riformare la Costituzione e 
ad affrettare il passaggio alla normalità demo­
cratica». 

In questo quadro, merita una segnalazione 
Il corsivo «Dia a dia* firmato, come ogni gior­
no, da «Corusco» e apparso su «El Mercurio». 
Lo scritto non è altro che un elogio estempo­
raneo di De Gaulle, delle sue Imprese in guer­
ra e in pace, della sua "lungimiranza, genero­
si! à e patriottismo» e della sua capacità di 
ritirarsi al momento opportuno. L'allusione, 
che nessun anniversario giustifica, è stata in­
terpretata come un sintomo del malessere 
che serpeggia perfino fra le file dei sostenitori 
del regime. 

Le forze armate 
vsono meno unite 

Rivelazioni su un fallito tentativo di colpo di 
mano delle forze speciali (paracadutisti e 
commandos) sono state pubblicate dai quoti-

' diano «La Epoca», di ispirazione democristia­
na, e da «Qué Pasa». 

Secondo i due giornali, il colonnello José 
Zara, direttore della scuola di paracadutismo, 
esercito forti pressioni sui suoi superiori affin-

. che lo autorizzassero a uscire dalla caserma 
, in cui si trovava acquartierato, per assalire e 
, disperdere le manifestazioni, alla testa dei 

suoi «berretti neri», la notte fra il cinque e il sei 
ottobre. 

Il colonnello Zara è noto per aver minac­
ciato di tagliare le teste dei "sovversivi» (cioè 
in realtà degli oppositori) con il suo «corvo», 

* il grosso coltello contadinesco, simile al no-
• stro «marraccio» e al «machete» cubano, che 

i corpi speciali hanno adottato come arma 
silenziosa nel corpo a corpo e come simbolo 

1 dì virile spietatezza. Ho visto sfilare 11 colon­
nello Zara 11 19 settembre, giorno «delle glo­
rie delle forze armate», e devo riconoscere 
che faceva veramente paura, con il suo basco 
nero e il suo maglione nero, di chiara ispira-

1 zlone staraciana. 
Le forze incaricate di controllare Santiago 

e di intervenire soltanto nel caso in cui i cara-
. blnieri fossero stati travolti, erano state rac­

colte nella scuola militare, e poste sotto il 
comando del brigadiere generale Ballerino. 

t Secondo «La Epoca», l'aviazione, i carabinieri 

Il dittatore non se ne va, ma molti suoi collaboratori 
prendono le distanze e riconoscono la sconfitta 
I vertici delle forze armate sventarono un colpo di mano 
Ma l'opposizione non produce un candidato forte 

Il Cile diviso 
sul «dopo Pinochet» 

Pinochet resta al suo posto, ma qualcu­
no dei suoi fa la fronda. Gli si rivolta 
contro tra gli altri il leader della frazio­
ne maggioritaria del Partito nazionale, 
Patricio Phillips. I giornali vicini al regi­
me ricordano la grandezza di De Gaul­
le che seppe tirarsi indietro quando fu 
il momento. Non sì nomina Pinochet 

ma it riferimento è chiaro. Un quotidia­
no pubblica rivelazioni su di un tentati­
vo di colpo di mano progettato da una 
parte dei militari non appena la vittoria 
del «no» apparve chiara. Numerosi 
giornalisti stranieri sono stati picchiati 
dalle forze dell'ordine. Qualcuno è sta­
to arrestato. 

ARMINIO SAVIOLI 

L'esultanza del cileni ha riempito per lunghe ore le vie di Santiago dopo il successo dei No. Accanto al titolo Cris Bouroncle, fotografo della Frane* Presse, 
sanguinante dopo le percosse dei «carabìneros». Nell'altra foto, il corteo che a Milano, come in molte altre città italiane, ha festeggiato ta sconfìtta dì Pinochet 

e, «in forma più sfumata», la marina (nono­
stante il risaputo estremismo verbale dell'am­
miraglio Merino), avevano deciso e «ratto sa­
pere» che avrebbero rispettato il risultato del 
plebiscito. Il punto interrogativo riguardava 
S'esercito, che è il vero bastione del regime. 
Ed è all'interno dell'esercito che «furono vis­
sute le tensioni riguardo al dilemma se si do­
vesse o no, scendere in strada». 

«Secondo fonti militari - scrive il giornale -
Zara non nascose la volontà di uscire per 
concretare la proibizione di manifestare, che 
era stata proclamata, ma che non fu applica­
ta. Tuttavia, il comandante dei corpi speciali 
attese invano l'ordine di agire. Gii alti coman­
di frenarono il suo impeto». 

«Importante - prosegue il giornale - fu l'a­
zione del generale Zincke, comandante della 
guarnigione di Santiago, che con le sue prime 
dichiarazioni alla televisione diede il tono a 
quello che sarebbe stato il comportamento 
delle truppe ai suoi ordini. A una domanda sui 
gruppi di violenti, ammise che c'erano, ma 
senza identificarli con i "comunisti" come 
invece fecero altri .comandanti di guarnigio­
ne». 

«Zincke parlò due volte: nel pomeriggio e 
durante la notte, poco prima delle undici, 
quando la sconfitta del governo era chiara. 
Parlando in diretta alla televisione, disse che 
tutto era tranquillo, per cui non riteneva ne­
cessario far intervenire le truppe. Era un rico­
noscimento anticipato di ciò che in seguito 
avrebbero fatto tutti». 

Il giornale dell'opposizione democristiana 
rende poi omaggio anche al comportamento 
delie forze aeree, i cui reparti terrestri (addet­
ti alla sorveglianza degli aeroporti militari) fu­
rono incaricati di controllare la zona sud di 
Santiago. Per non irritare o spaventare la po­
polazione, tali reparti non indossarono l'uni­
forme da combattimento, ma quella normale 
e non portarono mitra, ma solo pistole. E il 
loro comandante in capo, generale Matthei, 
uno dei membri della giunta di governo, «fu il 
primo a riconoscere la vittoria del "no"». 

Le rivelazioni di «La Epoca», pubblicate 
con molto rilievo, ma a pagina 19, sono inte­
ressanti perché confermano due realtà con­

traddittorie: l'esistenza, in seno alle forze ar­
mate, di ufficiali golpisti ma anche il prevalere 
dei generali più ragionevoli, almeno per il 
momento. Una premessa indispensabile di 
quel dialogo fra militari e civili senza il quale il 
ritorno del Cile alla democrazia non sembra 
realisticamente possibile. 

E finita, la «tregua» 
con la stampa internazionale 

Dopo i primi giorni di euforia internaziona­
le per la vittoria del «no», il regime cileno è di 
nuovo sotto il fuoco delle critiche: tempesto­
se riunioni di giornalisti, fotograli e operatori 
televisivi sono in corso da venerdì sera all'ho­
tel Carrera, in seguito alle aggressioni di cui 
molti colleglli, cileni e stranieri, sono rimasti 
vittime per due sere consecutive: autori delle 
bastonature, sequestri di macchine e distru­
zione di materiale (otografico, sono alcuni 
membri delle cosiddette «forze speciali» dei 
carabinieri, che sono siate create negli anni 
più bui del regime per compiere «sporchi la­
vori» e che ora sarebbero sfuggite al controllo 
del generale Stange. 

Poco prima del plebiscito, Stange aveva 
incaricato un aufficiale di riunire i membri 
delle «forze speciali per convìncerli della ne­
cessità di rispettare la stampa nazionale e 
straniera. Va ricordato che Stange, un mode­
rato e un «aperturista», assunse l'incarico di 
comandante dei carabinieri nel 1985, dopo le 
dimissioni di Mendoza, in seguito all'assassi­
nio di tre esponenti dell'opposizione, José 
Manuel Parada, Santiago Nattino e Manuel 
Guerrero, che furono letteralmente sgozzati. 
Subito Stange si mise all'opera per epurare 
l'arma, allontanandone gli elementi più fazio­
si, ma ora è chiaro che la «purga» è rimasta a 
metà. 

Il cinque ottobre, il comportamento dei ca­
rabinieri è stato assolutamente corretto. Gio­
vedì l'ordine di evitare incidenti è stato rispet­
tato fino alle nove di sera. Infatti, quando 

centinaia di manifestanti, separatisi dalla (olla 
che gremiva l'Alameda, tentarono di raggiun­
gere la Moneda, ì carabinieri non li caricaro­
no, ma riuscirono a dissuaderli con l'aiuto 
dell'avvocato Alejandro Hales e del sindacali­
sta Sergio Troncoso. 

Ma alle nove ci fu un brusco cambiamento. 
Davanti al ministero della Difesa, un picchet­
to di carabinieri in uniforme assalì con violen­
za e senza motivo un gruppo di giornalisti, 
alcuni dei quali rimasero contusi o feriti. A 
mezzogiorno di venerdì nuovi incidenti. Ieri 
sera. Infine, presso Plaza Bulnes, c'è stato 
l'episodio più grave: un'aggresione in forze, 
non un semplice «incidente». «Obbedendo a 
ordini precisi di ufficiali e sottufficiali» (così 
affermano alcune delle vittime), > carabinieri 
hanno attaccato e disperso a bastonate i gior­
nalisti, come se si trattasse di una banda di 
criminali (e si noti che ii manganello dei cara­
binieri è di legno, non di gomma come in 
Italia). 

Fra i feriti vi sono Rìcardo Correa, della rete 
televisiva americana Cbs, Michael Smith, di 
«Usa Today», Cristopher Morris di «Black 
Star», Eduardo San Juan e Jordi Vìllarroel, 
della televisione catalana, Cristobal Bouron­
cle, della «France Presse», Victor Calzadilla, 
del più importante giornale cileno, «El Mercu­
rio», filogovernativo, e perfino una donna: 
Nancy Guzman, colombiana. 

Ieri, dopo un lungo dibattito, è stato propo­
sto di sottoscrìvere una lettera di protesta e di 
portarla in delegazione al palazzo presiden­
ziale. Alcuni però si sono opposti, dicendo 
che il gesto poteva essere interpretato come 
una provocazione. I rapporti fra il regime cile­
no e la stampa, soprattutto intemazionale, so­
no comunque più tesi che mai. 

Seminario «politico» 
alla «Puerta del sol» 

Vâ lo a cena nella cafeteria «Puerta del 
sol». È un posto tranquillo e illuminato bene 
(anche troppo, il neon fa male agli occhi). 

Festa in Italia 
Manifestazioni 
e cortei 
in molte città 
• • MILANO. Più di 1 Smila studenti hanno 
percorso ieri in corteo il centro di Milano 
per festeggiare la vittoria del «no» In Cile. 
La manifestazione, pacifica e gioiosa, è sta­
ta turbata da uno scontro ingaggiato tra un 
gruppetto di autonomi e carabinieri che 
presidiavano il consolato cileno. Dagli slo­
gan contro la polizia gli autonomi sono pas­
sati al lancio di uova e monetine. Ne è se­
guito un corpo a corpo nel corso del quale 
un carabiniere ha estratto la pistola e ha 
esploso otto colpi in aria. Sull'episodio il 
gruppo Dp alla Camera ha presentalo un'in­
terrogazione al ministro dell'Interno. Esem­
plare la reazione degli studenti. Passato il 
primo momento di panico il corteo ha pro­
seguito e si è concluso senza incidenti in 
piazza della Scala. Numerose manifestazio­
ni si sono svolte anche in altre città. A Ro­
ma, a piazza Farnese, si sono radunate mol­
te centinaia di persone con striscioni e car­
telli L'appuntamento era stato organizzalo 
dai sindacati Cgil, Csll e Uil di Roma e del 
Lazio A Firenze 8000 giovani hanno parte­
cipato nella mattinata al corteo della Lega 
degli studenti medi federata alla Fgci. Nel 
primo pomeriggio in piazza Strozzi si sono 
dati poi appuntamento i comunisti fiorenti­
ni Analoghe iniziative si sono svolte a Pisa 
e a Latina. 

^ \ Kl 
Sono reduce dalla tota -per la democrazia e 
la riconciliazione» Sono ancora mezzo sordo 
per il rumore (pardi m 11 musica) dei com­
pietti rock non con gii urli, i boati dei corni 
di plastica n cui mezzo milione di bocche 
solfavano conte mporaiu amente. Descrivere 
I ultima maiifesKi/ioiie dell'opposizione è 
un impresa supcriore ii"t mie forze. Qui non 
si fanno conizi o feste ma esodi di popola­
zioni intiere, che si sposi ino come fiumane dì 
profughi da un capo ali altro di Santiago e 
dintorni andando tnrmndo, avvicendandosi 
per classi d'età (prima gli studenti, i nonni, le 
madri con neonati incautamente esposti al 
nsrhio dì essere travolti e schiacciati, poi gli 
adulti usciti dalle fabbriche e dagli uffici, e 
inoltre venditori ambulanti di bandiere e coc­
carde, strilloni di giornali, giovani comunisti 
che distribuiscono «El siglo» autentico, agenti 
provocatori che spacciano «El siglo» aprocrì-
fo con falsi appelli all'insurrezione, spìe, bor­
seggiatori, mendicanti: un mondo fantastico, 
magico, meraviglioso, e terribilmente stan­
cante). 

Mi chiedo quanto durerà tutta questa carica 
di energia che esisteva nel profondo della 
società cilena, e che il troppo furbo Pinochet 
ha fatto emergere alla superficie con la deci­
sione dì andare alle urne. E non solo quanto 
durerà, ma in che direzione si muoverà e chi 
la dirigerà, chi la «egemonizzerà». 

L'opposizione resta divisa, e questo non 
stupisce, trattandosi di forze molto diverse fra 
loro, e che un tempo si sono combattute 
aspramente. Non stupisce, ma è un dato mol­
lo importante della situazione. Che ne pensa­
no i cileni? 

Amo molto la cafeteria «Puerta del sol». 
Qui ho scoperto cos'è un «bife a lo pobre»: un 
grande piatto di carne alla plancia, poco col­
ta (inutile protestare con il cuoco, a lui piace 
così), più un contorno di patate e cipolla e 
due uova fritte: cibo da gaucho. Qui ho anche 
fatto il mio primo seminario politico sul Cile, 
un mese fa, quando ancora credevo che que­
sta fosse una dittatura come tutte le altre. 

Camerieri e cameriere, il cuoco, la cassie­
ra, mi accolgono cordialmente, come al soli­
to. Sorrisi e perfino braccia alzate nel segno 
della vittoria. Però mi sembrano un po' svo­
gliati. Fino alla vigilia del voto erano eccitati, 
pieni dì curiosità, parlavano volentieri e ascol­
tavano con attenzione.Ora sono come spenti. 
Li interrogo lo stesso. Che si aspettano, che 
vogliono? 

Le risposte arrivano, ma lente e confu­
se. Contrariamente alle mie abitudini sono co­
stretto a rinunciare alle citazioni dirette, alle 
virgolette. Devo riassumere. Risulta che c'è' 
un problema. Pinochet non gli piaceva e non 
gli piace, e poi e' vecchio, stizzoso, aggrappa­
to alla poltrona...Pero', con chi sostituirlo? io 
faccio del nomi: Zaldivar, Aylwin, Lagos. Si 
stringono nelle spalle, dubbiosi, come se 
stessi parlando di sconosciuti. 

Loro, i semplici elettori.che con il voto 
"miracoloso" del cinque ottobre hanno 
sconfitto l'uomo più' potente del "cono sud", 
ora non sanno più' che fare e che dire. 

Arrivano altri avventori e l'atmosfera si ri­
scalda. Scopro una realta' che la battaglia 
elettorale aveva offuscato, e cioè' che l'oppo­
sizione non e' solo divisa, ma anche poco 
nota, dopo tanti anni di censuraci autoritari­
smo, di messa al bando dei partiti. 

Un signore dall'aria solitaria e un po'. Esal­
tata dice che purtroppo "quelli del si" hanno 
ragione quando dicono che se si facessero 
ora le elezioni presidenziali vincerebbe Pino­
chet. Perche* - dice - lui ha il 43 percento, da 
solo, mentre il 54 per cento bisognerebbe 
dividerlo, se non in sedici partì, come preten­
de assurdamento il ministro degli interni fer-
nandez, almeno in due o forse in tre. Con 
l'aria che tira, infatti, e' poco probabile che le 
forze polìtiche "civili" di centro, destra e sini­
stra, si mettano d'accordo su un solo candi­
dato. 

Ma, allora, i milioni di cittadini in plana, le 
feste strepitose, "la gioia che già' viene" e 
che anzi e' venuta? Tutto questo è' vero, veris­
simo. Ma e' anche vero il contrario, e cioè' 
che il regime e' solido. La situazione, lin dal­
l'inizio, e' e resta paradossale. Tutte le chiac­
chiere del governo, e dello stesso Pinochet. 
sulla democrazia assicurata dalla "protezio­
ne" militare contro i "nemici della democra­
zia", e cioè' i "marxisti", e tutti gli entusiasmi 
per la prova di combattività' di tanti milioni di 
cileni, che non si sono latti "lavare il cervel­
lo" da quindici anni di bombardamento pro­
pagandistico, non possono nascondere l'a­
mara verità'. In Cile c'è' una dittatura di ferro. 
che si e' tolta il gusto di sottoponi a verifica. 
assicurandosi pero' prima, con uno strumen 
to formalmente ineccepibile (la costituzione 
approvata con referendum), una lunga fase di 
transizione verso un regime autoritario so­
stanzialmente non dissimile dal precedente. 

La situazione sarebbe molto diversa, se esi­
stesse in Cile un altro personaggio capace di 
raccogliere il consenso di una vasta maggio­
ranza, magari anche solo la stessa che ha 
votato "no" (non dimentichiamoci mai che 
questa e' una repubblica presidenziale, dove 
il capo dello Stato e' anche capo del gover-
no).Ma quest'uomo, per ora, non c'è", Ecco 
perche' Pinochet, sconfitto, sopravvive a Pi­
nochet, mentre l'opposizione e' costretta a 
frenare l'impazienza degli strati più' combatti­
vi, organizzando feste, invece di convocare 
comizi. 

Il paradosso cileno sta anche in questoxhc 
la minoranza ha un capo duro, ben installato 
nel potere. La maggioranza, invece, non ce 
l'ha. 

La Sinistra unita: 
«Un accordo è possibile» 

Nel corso di una conferenza stampa della 
sinistra unita, i portavoce del partito comuni 
sta hanno smentito le voci secondo cui Cor 
valan sarebbe già tornato in Cile e si trovereb 
be a Santiago. 

La conferenza stampa era stata convocati) 
per far conoscere il pensiero della sinistra 
unita (socialisti di Almeyda, comunisti, Mir. 
Mapu e sinistra cristiana) sul discorso di Pino 
enei. «Pinochet deve dimettersi - dice un do­
cumento consegnato ai giornalisti. È ora di 
costruire un grande accordo nazionale per l,i 
democrazia, fra tutte le forze politiche, sociali 
e istituzionali. Le forze armate e i carabinieri 
come istituzioni permanenti, non possono re 
stare estranei a questo processo ed hanno 
oggi l'occasione storica di incontrarsi di nuo 
vo con il popolo, accettandone la volonl» 
sovrana e contribuendo così a creare le con­
dizioni necessarie per concordare, con le for­
ze democratiche, i cambiamenti istituzionali 
indispensabili alla restaurazione della demo­
crazia nel tempo più breve possibile. Le forze 
armate e i carabinieri non possono prestarsi 
ad essere strumentalizzati, non possono con­
tinuare a reprimere il popolo e debbono ri­
spettarne le aspirazioni democratiche». 

Successivamente, nel corso di una conver 
sazione informale con i giornalisti, un porta 
voce del Partito comunista ha detto che vi 
sorto alcuni segnali, riscontrabili nei discors 
esponenti dell'opposizione moderata, che la 
sciano sperare che si possa raggiungere un 
accordo per chiedere, tutti insieme, con vo 
Ionia unitaria, le dimissioni di Pinochet, 

Ha aggiunto che II tempo stringe, che bìso 
gna far presto. Si è infine augurato che in 
questo senso sì esprima il «Cornando per il 
no», nella riunione di lunedì, convocata ap 
punto per decidere la linea da seguire, la ter 
za centrale del «comando» è la democrazia 
cristiana. 

lIlfflilllllMllllillil! ingiiiiiiiiiii! l'Unità 
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LETTERE E OPINIONI 

La scuola privata 
e i vincoli 

della Costituzione 

SERGIO S O A V E 

L a sortita del ministro Galloni sulla necessità di 
sostenere la scuola privata ha fortunatamente 
provocato Immediate e risentite repliche. Nel-

^ ^ ^ la stessa maggioranza si sono alternati contra-
" " ^ ™ rìelà e stupore. 

Eppure il tema della parità tra scuola pubblica e priva­
ta era contenuto nel programma di governo e si inseri­
sce nitidamente in un disegno (gestione dell'ora di reli­
gione, autonomia delle unità scolastiche, parità) che, se 
si realizzasse come è stato enunciato dal ministro, porte­
rebbe ad una modifica radicale dell'attuale organizza­
zione del sistema scolastico e allo smantellamento di 
fatto della scuola pubblica. 

È bene dunque essere avvertiti che il caso non è chiu­
so, che questi temi saranno oggetto nel prossimi anni di 
un grande scontro sulla scuola e che di parità si tornerà 
a parlare. 

Nel riprendere il tema del sostegno alla scuola privala 
bisognerà però subito dire che il legislatore ha dei vinco­
li costituzionali molto precisi e che a questi ci appellere­
mo fermamente, anche per ricordare a un ministro della 
sinistra cattolica che non solo noi, ma i suoi stessi mae­
stri alla Costituente, Moro e Dossettl, pur pressati allora 
come adesso da una forte corrente integralista, non af­
frontarono con la sua leggerezza ed approssimazione 
una questione tanto delicata. 

Intendiamoci! La spaccatura tra due concezioni diver­
se e talora opposte sulla scuola si rivela nettissima a chi 
scorra i verbali delle sedute della Costituente. In nessu-
n'altra materia lo scontro fu cosi forte. Aldo Moro e 
Dossetti da un lato, Togliatti, Marchesi e Codlgnola dal­
l'altro proposero lucidamente le reciproche posizioni. 
Le quali erano comuni nel dichiarare la libertà di enti e 
privati a istituire scuole e istituti di educazione; contrap­
poste invece nell'indicare le vie per cui si rendesse effet­
tiva tale libertà, Moro e Dossettl ritenevano infatti che 
ciò fosse possibile solo con un sostegno diretto alla 
scuola privata. Marchesi e il fronte laico ribattevano che 
ciò non doveva avvenire. 

P
er giorni e giorni il dibattilo e le votazioni in 
commissione rispecchiarono il muro contro 
muro, anche se, spinti dalle reciproche ragio­
ni e nell'intento di non rompere su questo 

— ^ — punto l'unità democratica, entrambi i conten­
denti introdussero qualche modificazione alle posizioni 
di partenza. I democristiani ad esempio giunsero ad 
escludere finanziamenti diretti alle scuole, proponendo 
che I soldi andassero alle famiglie che sceglievano la 
scuola privata. Il fronte laico lavorò per contenere e 
vincolare comunque questo finanziamento ben consa­
pevole che anche questa soluzione portava, sia pure 
surrettiziamente, acqua al mulino della scuola privata. 
Un certo punto di compromesso si raggiunse alla fine su 
una formulazione suggerita da Togliatti; «La legge, nel 
fissare i diritti e gli obblighi della scuola privata... le 
assicura una libertà effettiva e, a parità di condizioni 
didattiche controllate dallo Stato, garantisce agli alunni 
degli Istituti privati parità di trattamento». 

Spostatosi in aula il dibattito, si lavorò da più parti per 
precisare e integrare la formulazione di Togliatti, ma di 
nuovo le posizioni si allontanarono tanto che si giunse a 
un giorno dalla conclusione senza alcuna intesa. All'im­
provviso, però, nella notte tra il 28 e il 29 aprile del '47 
da un'ultima febbrile consultazione spuntò II testo che 
sarebbe diventato definitivo: «La legge, nel fissare I diritti 
e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la 
parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello 
degli alunni di scuole statali». 

Ma non tutti I dubbi del fronte laico erano naturalmen­
te fugati. Che cosa significava «equipollente»? Non c'era 
il rischio di reintrodurre dalla finestra ciò che si era 
voluto cacciare dalla porta? Fu a questo punto che Dos­
settl prese la parola: «...In questo lesto noi intendiamo 
solo ottenere una assicurazione della effettiva libertà 
della scuola... l'equipollenza di trattamento scolastico... 
Intende riferirsi specificatamente alla... equivalenza a 
tutti gli effetti giuridici della carriera e dei titoli scolastici 
degli alunni delle scuole non statali, senza che... ciò 
comunque Implichi la necessità di un obbligo finanziario 
a carico dello Stato». 

Si poteva chiudere. Poiché, tuttavia, le assicurazioni, 
sia pure autorevoli, non fanno testo, Corbino e Marchesi 
introdussero la famosa aggiunta: «senza oneri per lo 
Stato», che tagliò alla radice ogni equivoco interpretati­
vo. Sicché, in anni successivi, la Corte Costituzionale, 
ripetutamente interpellata, non ebbe dubbi nel negare 
ogni legittimità non solo a finanziamenti diretti alla scuo­
la privata, ma anche ai finanziamenti indiretti alle fami­
glie degli alunni. Altro che buono-scuola, detassazione e 
altre amenità estivel 

Ma poiché viviamo in un tempo in cui la rozzezza e 
l'approssimazione vengono scambiate per capacità di 
governo, sarà bene ricordare a tutti che c'è ancora, 
vlvalddio, una Costituzione. 

CHE TEMPO FA 

rogrammi solo sulla carta, sussidi 
didattici inesistenti, aggiornamenti 
inutili, servizi igienici inadeguati, topi. E quando 
arriva l'ori. Galloni in una scuola... 

Gli insegnanti e il ministro 
• * Signor direttore, siamo un 
gruppo di insegnanti di scuola ele­
mentare statale; vogliamo manifesta­
re ta nostra disapprovazione riguar­
do alla proposta del ministro Galloni 
di finanziare le scuole private. 

L'artìcolo 33 della Costituzione 
chiaramente esclude che lo Stato fi­
nanzi enti e privati che istituiscano 
scuole. Lo sa il signor ministro il si­
gnificato completo del termine isti­
tuire? A parte l'interpretazione sog­
gettiva del suddetto articolo, ciò che 
più ci offende è il fatto che mentre ci 
si preoccupa tanto della scuola priva­
ta, non sono stati ancora risolti i nu­
merosi problemi della scuola statale. 

Gli insegnanti sono stanchi di sen­
tirsi addossare la responsabilità del 
mancato funzionamento della scuola 
pubblica; in realtà molte delle cause 
sono altre e non si intravede per esse 
una soluzione a breve termine. 

Eccone alcune. 
- I Nuovi Programmi? Pubblicati 

nel 1985 sulla Gazzetta Ufficiale, so­
no ancora sulla carta, fatte poche ec­
cezioni dovute a buona volontà. 

- 1 corsi di aggiornamento? Fi­
nanziamenti scarsi e reclutamento di 

esperti non sempre qualificati li ren­
dono. il più delle volte, inutili, 

- I sussidi didattici? Finanziamen­
ti così scarsi da non avere spesso il 
minimo indispensabile e da costrin­
gerci ad operare con materiale di for­
tuna o ad acquistare a nostre spese 
ciò che riteniamo irrinunciabile. 

- Le aule? Gli arredi? Gli edifici 
scolastici? Non dica il signor ministro 
che a queste cose devono pensare 
gli Enti locali, perchè i Comuni sono 
parte dello Stato; o forse non è d'ac­
cordo? Abbiamo arredi vecchissimi, 
aule dove spesso circolano i topi, 
servizi igienici strutturalmente inade­
guati. 

Ci crede il signor ministro a quello 
che abbiamo scritto? 

Se ci crede, perchè continua a par­
lare di finanziamenti alla scuola pri­
vata? Se non ci crede, perchè non 
viene a verificare di persona? 

Lettera firmata. Per un gruppo 
di insegnanti del 3' Circolo 

di Cortona (Arezzo) 

H Signor direttore, siamo limasti 
assai stupiti del fatto che, nella sua 

recente vìsita alla nostra scuola, il mi­
nistro della Pubblica istruzione non 
abbia sentito l'esigenza di incontrarsi 
con i rappresentanti del Consiglio 
d'Istituto. 

La distrazione assume un partico­
lare valore in quanto si è verificata in 
un'occasione nella quale egli ha anti­
cipato il disegno di legge che si ac­
cinge a presentare per dare alla scuo­
la autonomia amministrativa e didat­
tica, necessario rimedio alle tante ca­
renze. 

Da quanto è successo noi traiamo 
alcune conclusioni: 

- il ministro della Pubblica istru­
zione non tiene in alcun conto una 
legge dello Stato relativa al suo dica-
Stero: i Decreti delegati. Anzi, gli or­
gani collegiali, che dovrebbero rap« 
presentare il momento più innovati­
vo e democratico per la scuola italia­
na, non hanno per il ministro alcun 
valore o rappresentatività; 

- te parole del ministro Galloni, il 
suo progetto di potenziamento delle 
autonomie, - al Giulio Cesare ha par­
lato di «Consigli d'amministrazione»! 
- sonò palesemente in contraddizio­
ne con l'atteggiamento di ignoranza 

nei confronti degli attuali organi de­
mocratici di gestione che, pur nei li­
miti della legge in vigore, sono inve­
stiti di una loro figura giuridica in ma­
teria; 

- nessun riguardo verso 1 docenti: 
mentre il ministro parlava dì autono­
mia, sul podio dell'Aula Magna della 
scuola era rappresentato sempre e 
solo l'apparato burocratico: capo di 
Gabinetto del ministro, provveditore, 
preside. Non si è sentito il dovere di 
invitare sul podio nemmeno rappre­
sentanti del corpo docente che, con 
il preside, portano gran parte del pe­
so della scuola. 

Poiché ci piace chiamare le cose 
con il loro nome, diciamo franca­
mente che la visita alla nostra scuola 
si è risolta di fatto nell'utilizzazione 
della struttura scolastica quale sfon­
do per una ben organizzata confe­
renza stampa; senza che ci fosse spa­
zio alcuno per un reale confronto sui 
problemi della scuola, dei quali il 
Consiglio d'Istituto è di norma l'inter­
prete più diretto. 

Lettera Ornata. Per il Consiglio 
di Istituto del Liceo Ginnasio 

«Giulio Cesare* di Roma 

Un monumento 
darebbe un senso 
di fastidioso 
«continuismo» 

• i C a r a Unità, premetto - a 
scanso di equivoci - che tifo 
decisamente per Gorbaciov e 
per... Giulietto Chiesa. MI au­
guro, perciò con tutto II cuore 
che la vigorosa svolta politica 
Impressa dal leader sovietico 
al suo Paese e alla società e 
che - ancora in questi giorni -
ha avuto modo di manifestarsi 
in maniera incisiva, prosegua, 
vincendo i non pochi ostacoli 
che Incontra sulla sua strada e 
raggiunga nuovi obiettivi. •-

Una notizia, però, tra le tan­
te che ci stanno giungendo 
dall'Urss e che tornano ad ap­
passionarci sul futuro di quel 
Paese, mi ha fatto sorgere 
qualche perplessità: l'idea di 
innalzare un monumento alle 
vìttime dello stalinismo. Non 
perché queste vittime non me­
ritino grande rispetto e non si 
debba rendere loro l'omaggio 
dovuto; e nemmeno perché si 
debba mettere una pietra su 
quel triste passato. Si deve ri­
cordare, e come. È la forma 
del ricordo che non mi con­
vince: un altro monumento in 
Unione Sovietica dove, se c'è 
una cosa che non fa difetto, è 
proprio quella. Un'inflazione. 
Su tutto e su tutti, 

Molte altre mi sembrano le 
forme, appunto, per ricordare 
e rendere giustizia: cambiare i 
libri di storia, le enciclopedie, 
scrivere la vera storia del 
Pois; far conoscere quello 
che accadde in quegli anni 
terribili; continuare l'opera di 
glasnost e di riabilitazione 
delle vittime; eliminare tutti i 
resìdui dei vari «culti». Perché 
invece un altro monumento? 
E dove? A Mosca? E perché 
allora non in ogni città? Tutte 
hanno avuto le loro vittime: si 
pensi a Leningrado.., I monu­
menti hanno probabilmente 
un impatto emotivo più forte e 
più immediato ma poi restano 
lì, dimenticati e negletti, buo­
ni per qualche cerimonia, per 
appoggiare qualche corona 
destinata alla polvere, 

L'idea che si aggiunga un 
altro simbolo bronzeo o mar­
moreo ai tanti che in Urss ab­
biamo visto, mi dà come un 
senso di fastidioso «continui­
smo» di ripetizione di cose già 
fatte, pur mutando la simbolo­
gia; là dove, Invece, dovrebbe 
esserci «rottura» con la prassi 
del passato, «discontinuità». 

In genere, quando i tempi 
cambiano, le statue si buttano 
giù,.. 

Nedo CaneW. Roma 

CHIAPPORI 

La tentazione dì 
vedere nei figli 
non un fine 
ma un mezzo 

• • Signor direttore, nei Paesi 
ad un certo grado di civiltà, la 
maternità è ormai responsabi­
le: non è più un evento affida­
to al caso ma si può gestire 
con intelligenza e senso di re­
sponsabilità. Ma se questa è 
per la donna una conquista ed 
è un fatto altamente positivo, 
non manca, come ogni frutto 
della civiltà, di risvolti che 
possono diventare negativi. 

Infatti, il poter gestire la ma­
ternità in prima persona, se da 
un lato libera la donna, dall'al­
tro la mette nella tentazione di 
usare ì figli non più come un 
fine, ma come un mezzo, 
mancando gravemente a 
quell'Imperativo categorico 
che, partito da Kant, è stato 
poi accettato dalla morale di 
molte filosofie: «fare dell'uo­
mo un fine». 

E invece, per molte donne, 
un figlio sta diventando un 
mezzo. 

È un mezzo per farsi sposa­
re (prima era cosi per l'uo­
mo), un mezto per trattenere 
il marito ect*. Conosco donne 
tutt'altro che «materne», che 
hanno «voluto» un figlio per i 
motivi più svariati: una, ad 
esempio, ha accettato il se­
condo figlio quando non cu­
rava neanche il primo, perchè 
il marito aveva l'aria di svico­
lare ed essa, pur non amando­
lo e coltivando varie relazioni, 
ha concluso che per motivi 

pratici ed economici le con­
veniva tenerselo, almeno co­
me «coperchio». Ed il povero 
marito c'è cascato: ma l due 
figli hanno gravi problemi psi­
cologici. 

Un'altra ha voluto II secon­
do figlio per andarsene via dai 
suoceri con la scusa che la ca­
sa era piccola: e adesso è nei 
guai, con due figli che non rie­
sce a gestire, con gravi diffi­
coltà economiche: ed ha re­
galato al figlio maggiore, tra 
l'altro, una grave nevrosi da 
gelosia. 

Un'altra ha accettato un se­

condo figlio, pur rifiutandolo 
nel più profondo di se stessa, 
per accontentare, per una 
somma di motivi discutibili, il 
marito che voleva il «ma­
schio»: ed è venuta una se­
conda bambina, ed ora la 
odia, e ne fa una bambina sba­
gliata come già la sorella per 
motivi diversi: la prima è ma­
lata per troppi vizi, la seconda 
per rifiuto e mancanza di af­
fetto. Ed a soffrirne, ora, sono 
in quattro, quando avrebbero 
potuto godere in tre. 

L'elenco potrebbe allungar­
si ed essere anche più pittore-

IL TEMPO IN ITALIA: la mancanza sulla nostra penìsola e in genere sull'area mediterranea di 
situazioni di tempo piovoso organizzato à davvero sconcertante. Quando sembrava ormai 
aperta la strada alle perturbazioni atlantiche verso la nostra penisola assistiamo invece ad una 
nuova ripresa della pressione atmosferica che prelude ad un periodo caratterizzato da assenza 
di precipitazioni. Non si può non notare che sulla maggior parte delle regioni italiane il 1988 
è stato finora un anno decisamente povero di precipitazioni, Per colmare questo grosso deficit 
pluviometrico avremo bisogno di piogge consistenti e prolungate. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Italia settentrionale e su quelle dell'Italia centrale condi­
zioni di variabilità caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schiarite. Qualche addensa­
mento nuvoloso più consistente ed anche qualche precipitazione isolata sono possibili in 
prossimità della catena alpina e della dorsale appenninica. Sulle regioni meridionali inizialmen­
te addensamenti nuvolosi consìstenti con qualche pioggia ma successivamente tendenza alla 
variabilità. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da sud-ovest. 
MARI: bacini occidentali mossi con moto ondoso in diminuzione, quasi calmi gli altri mari, 

DOMANI , MARTEDÌ E MERCOLEDÌ: considerato il nuovo aspetto che sta assumendo la 
situazione meteorologica non si può che rimanere orientati verso la variabilità per tutto il 
periodo e su tutte le regioni italiane. Sono sempre possibili addensamenti nuvolosi locali 
associati a qualche precipitazione. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

Mffllf' 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 

Pescara 

6 

14 

18 

12 

9 
10 
10 
16 

13 
15 
17 
20 
14 
22 

18 

19 

19 

19 

19 
19 
16 
22 

24 
22 
22 
26 
21 
26 

TEMPERATURE ALL'EST» 

Amsterdam 

Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 

Ginevra 
Helsinki 

Lisbona 

9 
18 

8 

9 
9 

10 
8 

12 

11 
27 
14 

18 
13 
14 

12 
24 

L'Aquila 

Roma Urbe 

Roma Fiumicino 

Campobasso 

Bari 
Napoli 
Potenza 

S. Maria Leuca 

14 

18 

19 

15 

18 
20 
12 

20 

19 

23 

23 

18 

27 
25 
17 
2 4 

Reggio Calabria 18/27 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

21 
21 
20 
18 

19 

27 
25 
29 
2 4 

28 

): 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

8 
13 
10 

7 
8 
9 
8 

np 

13 
27 
12 

13 
15 
12 

14 
np 

«Nelle Sezioni, 
per ampliare 
l'intellettualità 
di massa...» 

• • Cara Unità, ho letto l'arti­
colo di Asor Rosa, che giudi­
co interessante e stimolante. 
Giusto, quindi, anche in vista 
del prossimo congresso, apri­
re suU' Unità un vivace dibatti­
to con energica franchezza e 
fuori dalle convenzioni. 

Sulle affermazioni che Asor 
Rosa fa riguardo la crisi di 
identità che investe i militanti 
di base e il ruolo delle Sezioni, 
voglio osservare che effettiva­
mente fra i militanti di base 
esiste una crisi di identità e di 
partecipazione, dovuta in par­
te a pigrizia mentale, in parte 
a settarismo (e, da non trascu­
rare, all'attacco ideologico 
compiuto dalle forze conser­
vatrici, che hanno imposto 
nuove mentalità, conferman­
do così il fatto che la mentali­
tà dominante è quella dei ceti 
dominanti). 

Chiedo quindi, se il proble­
ma è cosi grave, di moltiplica­
re gli sforzi, specialmente da 
parte degli intellettuali, la cui 
funzione è importantissima 
per ampliare il più possibile 
l'intellettualità di massa. Quin­
di l'invito agli intellettuali, 
Asor Rosa compreso, a calarsi 
nella realtà quotidiana delle 
Sezioni, proprio allo scopo di 
aiutare meglio tutti quei com­
pagni che hanno le «idee con­
fuse». 

Mario Morelli. Livorno 

«E così 
per quell'anno 
debbo pagare 
doppio bollo?» 

• • Cara Unità, mi è arrivata 
una raccomandata con un 
conto corrente di 86 mila lire 
da pagare, per II bollo del 
1986 relativo a una macchina 
che era stata demolita il 20 
gennaio dì quell'anno. Eppure 
sette giorni dopo, il 27 gen­
naio, avevo consegnato all'Uf­
ficio Aci le due targhe, il li­
bretto con la ricevuta del bol­
lo '85 e la ricevuta della de­
molizione. Non potevo fare il 
bollo del 1986 se la macchina 
doveva essere demolita. 

Il bollo deH'86 l'ho fatto per 
la nuova macchina che allora 
ho acquistato e che tuttora 
uso. 

Ma all'Aci mi dicono che. 
per essere passati quei venti 
giorni di gennaio, devo paga­
re. Così, per quell'anno, deb­
bo pagare doppio bollo? 

Agostino Spanna. Roma 

«I guadagni sono 
dei privati, il 
danno e il dolore 
di tutti noi...» 

sco. Ciò però non vuol t 
sfiducia per la donna e di­
sprezzo per le conquiste del 
progresso: vuol essere solo un 
invito ad essere ancora più re­
sponsabili, a riflettere sul fatto 
che la vita è sacra e con essa 
non si può giocare; vuol esse­
re un invito a non dimenticare 
l'imperativo «fare dell'uomo 
un fine». 

prof. Elena Marconi. 

Città di Castello (Perugia) 

• n i Cara Unità, ho trascorso 
le vacanze a Tatti, in provincia 
di Grosseto: è una località 
tranquilla, lontana da grandi 
correnti di traffico, ricca di 
boschi con splendidi esem­
plari di lecci, querce, castagni 
(alberi anche di 4/500 anni). 

La gioia nel godere tutto 
ciò è stata turbata dalla vista 
di ettari ed ettari di boschi rasi 
al suolo; i tagli dei boschi ven­
gono decisi dai proprietari dei 
terreni, a loro parere insinda-

LOTTO 
41 ESTRAZIONE 
IB ottobre 1St«) 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Ventila 

78 23 72 13 30 
44 6» 13 6Z 4 t 
14 88 17 31 85 
43 59 B 23 2 2 
48 73 4 27 87 
33 64 25 B8 30 
19 7 32 40 B1 
67 S I 83 11 7B 
36 78 18 74 44 
35 74 11 52 72 

Enalotto: (colonna vincente) 
2 X 1 - X X X - 1 2 X - X 2 2 

PREMI ENALOTTO: 
ai punti 12 L.64.117.000 
al punti 11 L. 1.315.000 
• I punti 10 L. 132.000 

E'IN VENDITA IL MENSILE 
DI OTTOBRE 

Me® 
del LOTTO 

da 20 anni 
PER DIVERTIRSI GIOCANDO! 

cabile, senza controlli, anche 
in presenza di piante secolari. 

L'aspetto dei boschi dopo i 
tagli è desolarne; ogni ceri-
to/duecenlo metri sono feriti 
da strade, fatte con le ruspe 
per consentire il passaggio di 
camion; vengono lasciati esili 
alberelli-matricine (50 per at-
taro) che al primo colpo dì 
vento si spezzano. 

Le conseguenze di ciò sono 
facilmente immaginabili; dan-
no paesaggistico, depaupera­
mento del patrimonio faunisti­
co (volpi, Istrici ecc.) e slori-
co con l'abbattimento di pian­
te secolari, aumento dell'in­
quinamento dell'aria, degra­
do del suolo. Infatti spesso si 
tagliano dissennatamente 
molli ettari di bosco nello 
stesso bacino imbrìfero, con 
conseguenti alluvioni distrutti­
ve (1985). 

La Regione Toscana poi 
chiede i contributi Cee per il 
rimboschimento. I guadagni 
sono del privati, i danni da ri­
parare e il dolore di tutti noi... 

M u t a * Dal M a » . 
Valdagno (Vicenza) 

«Ma lo sapete 
che può salvare 
delle vite 
umane?» 

B B Signor direttore, in alcuni 
palazzi dove esiste l'antenna 
centralizzata, certi ammini­
stratori di condominio, porti­
nai, caposcala ecc. si oppon­
gono in vari modi all'installa­
zione di antenne radioamato-
fiali, violando apertamente 
leggi dello Stato italiano. 

In molti casi, alcuni condo­
mini affermano che le anten­
ne portano via il segnale o lo 
disturbano. Perché In questi 
casi, per troncare le diatribe, 
non ci si rivolge subito alle au­
torità competenti? Perchè al­
cuni televisori sono costruiti 
senza i necessari (iltrl per evi­
tare le interferenze? Perché 
alcuni hanno degli oscillatori 
Interni addirittura su frequen­
ze radioamatoriall? Lo sapete 
che un radioamatore può sal­
vare delle vite umane e che in, 
casi di emergenze, calamiti 
naturali ecc. deve mettersi a 
disposizione della aulorità 
competenti con le proprie «t-
inssrature?. 

Con sentenza n. 7418 del 
16.12.1983 la Corte di Cassa­
zione, ha statuito che nessuno 
può opporsi a che uno dei 
condomini, in qualità di ra­
dioamatore munito della pre­
scritta autorizzazione ammini­
strativa, installi un'antenna ri­
cetrasmittente su porzione di 
proprietà condcyniniale. 

Elio Antonucci. Bologna 

«Mi interessa 
l'Italia, 
la patria 
di Garibaldi...» 

B H Cari compagni, sono un 
giovane cubano studente del 
terz'anno di lingue straniere 
all'Università dell'Avana. Vor­
rei corrispondere con giovani 
di tutto il mondo usando, a 
scelta, lo spagnolo, l'italiano, 
Il tedesco, il francese o l'Ingle­
se. Potremmo scambiarci Car­
toline, foto, manifesti ecc. per 
conoscere qualcosa dei ri­
spettivi Paesi. In particolare 
mi interessa l'Italia, la patria di 
Garibaldi, che lu sostenitore 
dell'indipendenza di Cuba. 
Orlando Mwrtlnez Raoaoa. 
Calle Martin» n. 5624, e/56y58 

Artemisa, Habana (Cuba) 

> Il Lotto ha sempre avuto 
nal corso datla sua osiitanxa 
schiara di "detrattori" • di 
"laudatori". 
Tra I primi tona aanl'altra da 
annoverala l'Onorevole tm. 
brieni cha nati' 800, definì' j ! 
Lotto "bisca legale", a quel-
l'anonimo funzionario Inca­
ricato dal Govarno di redige-
ro un rapporto sul gioca cha 
abba a scriverà: taluni, par 
soddisfarà la toro insana pas­
siona giungono a vandara la 
propria cosa a talvolta «iena 
la grazia dalla moglla. 
Tra I secondi figura la ««rlttrl-
ce Matilda Sarao cha nal libro 
'Pacsa di Cuccagna" ambien-

tato a Napoli sua patria di cic­
ciona, dedica al gioco dal Lot­
to ad ai suoi innurmmoll ap­
passionati intera pagina plana 
di tenera, laudatila compren­
sione. 

> L'unico tra I veri stati d'I­
talie, prime delle proclamailo-
ne dal Regno che non «olle 
mai istituire II giaco del Lotto 
fu le RepubbllcedlSanMarino. 

SOTTOSCRIZIONE 
Il 3 ottobre 1988 II compagno Tu-
" ha consegnato all'Uniiiaì Tori­
no 900 mila lire da pane di un 
simpatizzante. Ringraziamo per il 
gesto. 

12 l'Unita 
Domenica 
9 ottobre 1S 
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Fisco 
A Milano 
sciopero 
generale 
• H MILANO, Sciopero gene­
rale per il lìsco a Milano. La 
giornata di lotta, che sarà uni­
taria e si terrà entro ia fine di 
ottobre, è stata decisa da Cgil, 
Clsl e Uil milanesi nel quadro 
delle iniziative volte a «soste­
nere con il massimo impegno 
la piattaforma nazionale per la 
riforma fiscale»; le modalità 
organizzative saranno stabilite 
nei prossimi giorni, anche per­
chè nel frattempo è convoca­
la la riunione di Cgil, Clsl e Uil 
Lombardia che probabilmen­
te potrà ampliare la manifesta­
zione a livello regionale e ar­
ricchire Il calendario di inizia­
tive già programmate. 

Insieme alla giornata di lot­
ta i sindacati unitari milanesi 
hanno deciso anche di impe­
gnare le categorie ad effettua­
re assemblee In lutti i luoghi di 
lavoro, di promuovere iniziati­
ve di sensibilizzazione dell'o­
pinione pubblica, delle forze 
politiche e sociali e dì dare il 
massimo apporto alla realiz­
zazione della manifestazione 
nazionale annunciata da Cgil, 
Clsl e UH confederali. 

«Sono convinto che questa giornata di lotta sia un contri­
t o importante a supporlo 

della vertenza in corso a livel­
lo nazionale - ha detto II se­
gretario della Camera del la­
voro di Milano, Carlo Ghezzi -
ed « un risultato anche dell'I­
niziativa unitaria di alcune ca­
tegorie, e in particojar modo 
del pensionati e dei metal­
meccanici, oltre che delle riu­
nioni e degli attivi che si stan­
no svolgendo in questi gior­
ni». 

In effetti I Ire sindacati dei 
pensionati, che per primi han­
no posto l'esigenza di una 
giornali "di lotta'che vedesse 
insieme pensionati e lavorato­
ri, attivi sui temi del riordino 
Knslonistlco e della riforma 

cale, «tanno preparando 
una grande mobilitazione. A 
loro volta I metalmeccanici, 
oltre a pronunciarsi unitaria­
mente sulla necessità dello 
sciopero generale per II fisco, 
hanno dato vita nel giorni 
scorsi a una serie di attivi di 
zona da cui è uscito un mes­
saggio chiarissimo: da Sesto 
San Giovanni (che addirittura 
ha indetto uno sciopero citta­
dino) a Desio, alla zona di San 
Siro è stalo unanime il giudi­
zio negativo sull'andamento 
della vertenza e sulle risposte 
del governo, dellnlte «non 
adeguate e pericolose». 

Per la prossima settimana 
sono Intanto già In program­
ma numerosissime assemblee 
nel luoghi di lavoro, tra cui 
400 solo nel settore metal­
meccanico. 

Il leader sindacale ieri 
all'assemblea dell'aereoporto 
di Linate si è confrontato 
con lavoratori e cittadini 

Il successo degli scioperi 
per la riforma del sistema 
Domani finalmente il governo 
incontra i sindacati 

Pizzinato: «Utenti dei trasporti 
alle trattative» 
Per la prima volta i rappresentanti degli utenti ad 
un'assemblea di aeroportuali in sciopero per la 
riforma del settore trasporti. 1) segretario della Cgil 
Pizzinato ha proposto la loro presenza ai prossimi 
tavoli contrattuali e col governo. Nell'incontro col 
governo di domani le confederazioni chiederanno 
l'istituzione di un comitato interministeriale per la 
programmazione nei trasporti. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• • MILANO .«D'ora in avanti 
porteremo con noi le associa­
zioni degli utenti alle trattative 
sul funzionamento dei grandi 
servizi pubblici, a cominciare 
dalla prossima sulla sanità». 
Antonio Pizzinato è venuto 
all'assemblea del lavoratori 
aeroportuali in sciopero, riu­
nita net locali della mensa di 
Linate, per caricare sulla ver­
tenza trasporti tutto il peso po­
litico della segreteria Cgil e 
delle altre confederazioni. 
«Purtroppo c'è voluto ancora 
una volta lo sciopero, non so* 
lo il vostro,-ma quellodei fer- -
rovierì, de) trasporti' urbani, 
poi dei marittimi, tutti larga­
mente riusciti, per convincere 
il presidente del Consiglio e il 
ministro dei Trasporti Santuz a 
riceverci e a discutere con noi 
la situazione. In ritardo, natu­
ralmente, visto che i tagli e i 
mancati investimenti nei tra­
sporti della nuova Finanziaria 
sono già stati programmati. 
Speriamo almeno che questa 
volta il ministro voglia conclu­
dere la vertenza più in fretta di 
quella dei macchinisti. Co­
munque, da parte nostra non 
abbiamo altra scelta che quel­
la di continuare la lotta fino al 
raggiungimento di risultati ri­
levanti». 

Pizzinato ha espresso sod­
disfazione, non solo per la riu­
scita dello sciopero degli ae­
roportuali (che ha sostanzial­
mente bloccato i voli, eccetto 
che per le isole e per gli atleti 

handicappati in partenza per 
Seul, in tutti gli aeroporti dalle 
8 alle 14 di ieri) ma perché 
finalmente, dopo le lacerazio­
ni dei mesi scorsi, le contrap­
posizioni dei Cobas sono rien­
trate, e i lavoratori sono anda­
ti allo sciopero su temi di ri­
forma e di interesse generale 
dei cittadini. E l'assemblea di 
Linate ne è stata la prova con­
creta, infatti erano presenti e 
hanno parlato Roberto Bru-
nelli e Massimo Perran, i lea­
der rispettivamente della Fe­
derazione dei consumatori e 
del «Gomitato menti de,Ljg&-
sportì; «Concordiamo piena­
mente con i vostri obiettivi di 
riforma, ma vi chiediamo uno 
sforzo di fantasia per inventa­
re forme di lotta e canali di 
informazione tali da ottenere i 
risultati senza penalizzare i 
consumatone La strategia del 
rapporto con gli utenti, che 
Giorgio Benvenuto auspicava 
ieri dalla prima pagina del 
•Corriere*, qui è dunque già in 
cammino. «Avete ragione - ha 
risposto infatti Pizzinato - vi 
porteremo con noi non sol­
tanto nelle sedi contrattuali, 
ma anche al tavolo del gover­
no. E anche nelle lotte, nelle 
assemblee non ci accontente­
remo più di una solidarietà 
passiva dei cittadini: perché, 
ad esempio in aeroporto, non 
riusciamo a portarci a fianco 
gli utenti nella richiesta all'Ali-
(alia del volo navetta Milano-
Roma?». 

Poi Pizzinato è entrato nel 
merito della vertenza: non sì 
può presentare all'appunta­
mento del '92 un paese che 
ha un costo del trasporto per 
unità di prodotto tra il 18 e il 
22% contro una media euro­
pea del 7%. Non è possibile 
che i finanziamenti e i lavori, 
pur importanti, per 1 Mondiali 
di calcio vadano in porto in 
pochi mesi e invece si debba­
no attendere anni per il poten­
ziamento delle, infrastrutture 
pubbliche dì trasporto. Pizzi-
nato ha fatto l'esempio della 
ristrutturazione di Fiumicino e 
dei 480 miliardi per l'amplia­
mento di Malpensa, tuttora 
bloccati. E ha riproposto la 
necessità di un coordinamen­
to centralizzato delle fonti di 
spesa. 

La stessa rivendicazione 
contenuta peraltro in un co­
municato del segretario gene­
rale della Flit Cgil Luciano 
Mancini, che ha anticipato le 
richieste di Cgil, Cisl e Uil al­
l'incontro di domani co) go­
verno; un cogitato in tenni ni-. 
sterìale per la programmazio­
ne dei trasporti, una nuova po­
litica di investimenti, la realiz­
zazione di grandi progetti in­
frastnitturali strategici sui qua­
li concentrare le risorse. Tutto 
questo perché, ha detto Man­
cini, dì soldi se ne sono spesi 
e se ne continuano a spende­
re tanti, ma con risultati sca­
denti e pressoché nulli. Di te­
nore analogo le dichiarazioni 
del segretario della Uiltraspor-
ti Giancarlo Aiazzi, che ha ac­
cusato il governo di assoluta 
indifferenza per ì danni causa­
ti agli utenti: infatti la richiesta 
di confronto del sindacato ri­
saliva a quattro settimane fa, e 
gli scioperi avrebbero potuto 
essere evitati. Da notare infine 
la protesta dei sindacati auto­
nomi, che hanno scioperato 
insieme ai confederali e non si 
vedono convocati al tavolo 
del governo 

Mentre Cisl e Uil nominano i loro delegati 

A Rivalta Fiom sceglie il voto 
Risponde l'87% dei lavoratori 
«Tutti i lavoratori sono chiamati ad eleggere i dele­
gati della Fiom-Cgil». L'invito è stato rivolto ai 
6.200 operai, tecnici ed impiegati della Fìat di Ri­
valta, dopo che la Fim-Cisl e la Uilm avevano esau­
torato il consiglio di fabbrica, nominando dall'e­
sterno i loro fiduciari d'azienda. La risposta dei 
lavoratori è stata straordinaria: quasi 5.500 hanno 
votato. l'87% delle maestranze. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

Wm TORINO. Cosa devono 
essere i sinadacati? Organiz­
zazioni democratiche, che 
rappresentano tutti I lavorato­
ri, oppure enti «istituzionali», 
che si fanno legittimare unica­
mente dalle controparti con 
cui trattano? Sulla questione si 
gioca nel nostro Paese una 
grossa partita. E non è solo 
una disputa accademica, ma 
uno scontro reale, particolar­
mente acuto alla Fiat. 

L'antefatto risale a qualche 
mese fa, quando nella Carroz­
zeria della Fìat Miraflori fu rie 
letto 11 Consiglio di fabbrica, 
che da ben otto anni non ve­
niva rinnovato. La Fiom con-
quistò saldamente il primo po­
sto con la metà esatta dei voti, 
malgrado le pressioni e le rap­
presaglie delia Fiat, l'espulsio­
ne dalla fabbrica di centinaia 
di suoi attivisti e militanti avve­

nuta all'inizio degli anni 80 
Vari giornali manipolarono 

le cifre per sostenere che la 
Fiom avrebbe subito un arre­
tramento a spese di Firn ed 
Uilm. Ma che questi sindacati 
non fossero affatto entusiasti 
dei risultato è dimostrato dal 
fatto che bloccarono con vari 
pretesti la rielezione dei dele­
gati già programmata in quasi 
tutti gli altri stabilimenti Fiat. 

Tenacemente ia Fiom insi­
stette con Firn e Uilm per con­
cordare (come era previsto da 
parti nazionali sottoscritti da 
tutte e tre le organizzazioni) la 
data e le modalità di nuove 
elezioni, a cominciare dal se­
condo stabilimento Fiat dopo 
Mìrafion, quello di Rivalla. Ma 
proprio mentre erano in corso 
queste discussioni, nello scor­
so maggio, la Fim-Cisl compì 
un grave atto unilaterale, tolse 

ti riconoscimento al Consiglio 
di fabbrica della Carrozzeria 
di Rivalta e nominò burocrati­
camente i «rappresentanti sin­
dacali» che le spettavano n 
norma dello Statuto dei Lavo­
ratori. Un mese dopo la Uilm 
fece altrettanto. 

Gli eventi successivi hanno 
confermato che non si tratta­
va di una scelta occasionale, 
ma politica, l'accordo separa­
to per la vertenza Fiat, il rifiuto 
della Firn e della Uilm di sotto­
porlo al giudizio dei lavorato­
ri, sebbene migliaia di firme 
raccolte proprio a Rivalta re­
clamassero il referendum. A 
dar manforte alle posizioni 
della Firn e della Uilm è inter­
venuta nelle scorse settimane 
la Fiat, che ha imposto alla 
Fiom di nominare anche lei i 
38 rappresentanti che le spet­
tavano, pena l'esclusione del 
sindacato più rappresentativo 
da ogni confronto negoziale 
in fabbrica 

Che fare' Subire l'estinzio­
ne dei delegati democratica­
mente eletti e rassegnarsi a 
designare in loro vece dei 
semplici «fiduciari d'organiz­
zazione»? La Fiom non ha esi­
tato a respingere questa scel­
ta Ha deciso invece di far 
eleggere i suoi 38 rappresen­
tanti a scrutinio segreto da tut­

ti i lavoratori della Carrozzeria 
di Rivalta, iscritti a qualsiasi 
sindacato o non iscritti a nes­
suno. Per dare un'effettiva li­
bertà di scelta, ha presentato 
una lista di 53 candidati. 

Un'ora di assemblea retri­
buita in stabilimento è bastata 
per illustrare ai lavoratori il si­
gnificato di questa «sfida de­
mocratica». Le urne sono sta­
te aperte rielle giornate di 
martedì, mercoledì e giovedì. 
1 lavoratori sono andati a vota­
re all'inizio e al termine dei 
turni, oppure durante le pause 
e l'intervallo per la mensa 

Ed ecco i risultati. Su 6.200 
presenti nella Carrozzeria di 
Rivalta, hanno votato quasi 
5.500, 1'&7 per cento. Nella 
palazzina uffici hanno votato 
360 dei circa 400 impiegati 01 
90%). Sono risultati eletti ì pri­
mi 38 candidati della lista. 

«Abbiamo voluto non solo 
far esprimere 1 lavoraton - di­
chiarano Arduino Baietto e 
Vanna Lorenzoni detta Fiom 
lonnese - ma richiamare l'ur­
genza di regole chiare e certe 
di rappresentanza, che devo­
no valere per tutti, organizza­
zioni sindacali e azienda. 
Continueremo ad insistere 
perché si faccia l'elezione de­
mocratica dell'intero Consi­
glio di fabbrica» 

Il segretario della Cgil, Antonio Pizzinato, all'assemWta del lavoratori dell'aeroporto di Linate 

«Non serve alla Cgil 
un congresso straordinario» 
• • MILANO. La richiesta di 
convocazione del congresso 
straordinario della Cgil, rilan­
ciata in questi gtoml dalle di­
chiarazioni di Guido Bolaffi 
della Fiom e del segretario 
confederale Antonio Lettieri, 
ha subito provocato commen­
ti e prese di posizione, tutti 
negativi. Antonio Pizzinato, il 
segretario generale, interroga­
to ieri dai giornalisti al termine 
dell'assemblea con gli aero­
portuali, ha detto che il docu­
mento Bertinotti-Lucchesi, es­
sendo un contributo e non 
un'alternativa strategica, si in­
serisce semplicemente nel di­
battito e non rimette in discus­
sione l'ultimo congresso. 
«D'altra parte pensare a un 
congresso straordinario sa­
rebbe accontentarsi sempli­
cemente d'una rapida verifi­
ca, che non consentirebbe 
quel salto di qualità dell'ela­
borazione necessario. Molto 
più adeguate sono la conven­

zione programmatica e la 
conferenza organizzativa già 
in calendario, a seguito delle 
quali credo che si dovrà (ene­
re, nei tempi previsti, il futuro 
congresso». 

Alla domanda se gli pares­
sero necessarie nuove regole 
per la scelta dei dirigenti in 
Cgil Pizzinato ha risposto che 
le regole ci sono già: sono le 
basi programmatiche sulle 
quali i dirigenti stessi sì pre­
sentano. «vengo oggi da Ma­
drid - ha concluso Pizzinato -
e le ultime cose le ho tette sui 
giornali, ma mi risulta che ì 
compagni più autorevoli della 
segreteria, a cominciare da 
Del Turco, si siano espressi 
per il mantenimento delle sca­
denze congressuali». 

La conferma viene da una 
dichiarazione fatta a nome 
della componente socialista 
dal segretario confederale 
Fausto Vigevani, che giudica 
poco appassionante la dìsputa 

sul congresso straordinario. I 
socialisti, dice Vigevani, sono 
uniti nella contrarietà all'anti­
cipazione del congresso e 
hanno invece chiesto ed otte­
nuto una sede ufficiale, negli 
organismi dirigenti, dove di­
scutere e possibilmente con­
cludere il capitolo della situa­
zione interna alta confedera­
zione. La questione si è poi 
subito riflessa in Fiom, della 
quale Bolaffi è un segretario. 
Anche qui una risposta è arri­
vala subito dalla componente 
socialista, per il segretario ge­
nerale aggiunto Walter Cerfe-
da, l'indicazione di Bolaffi è 
sbagliata, perché alla Fiom 
non interessano le guerre tra 
gli uomini né gli eccessi di 
protagonismo. Cerfeda nega 
poi che la Fiom sia febbrici­
tante e in crisi: anzi ha stipula­
to migliaia di accordi e adesso 
si appresta all'ammoderna­
mento della contrattazione. 

• S.R.R. 

Sui contratti di formazione 

Confindustria e sindacati 
battano dopo due anni 
Anche se hanno avuto incontri e anche se hanno 
registrato qualche convergenza per esempio sul fi­
sco , sono due anni che Confindustria e sindacati non 
trattano. Ora, invece, i rappresentanti dei lavoratori e 
quelli delle imprese dovranno sedersi attorno ad un 
tavolo per discutere i nuovi contratti di formazione. 
All'inizio dell'estate, infatti, il sindacato ha dato la 
disdetta all'intesa che regolamentava questi contratti. 

STEFANO BOCCONETTI 

H i ROMA Sono due anni 
che non trattano, che non fir­
mano intese. Si sono visti più 
volte, è vero, anche ultima­
mente e hanno scoperto di 
avere qualche punto in comu­
ne - assieme a tante divergen­
ze - sui problemi fiscali. Han­
no discusso, ma intese da due 
anni non se ne fanno. Ora, in­
vece, ia Confindustna e le tre 
organizzazioni sindacali tor­
nano a sedersi attorno ad un 
tavolo con l'obiettivo di firma­
re un accordo. Quello che ri­
guarda i contratti di formazio­
ne lavoro. Su questo strumen­
to - che nelle intenzioni origi­
nali avrebbe dovuto permette­
re l'ingresso di migliaia di gio­
vani nel mondo del lavoro ma 
che in realtà è servito quasi 
esclusivamente alle aziende 
per «risparmiare» sui contribu­
ti senza fornire in cambio al­
cuna formazione - su questo 

strumento, dicevamo, i rap­
presentanti delia grande indu­
stria e Cgìt, Cisl, Uil firmarono 
due anni fa un accordo. Ac­
cordo contestatissimo dalle 
organizzazioni giovanili e dal­
le «leghe» dei disoccupati. Co­
sì quest'estate, «pressato» dai 
movimenti giovanili, il sinda­
cato decise di dare la disdelta 
di quell'intesa. Ora se ne do­
vrà fare un'altra. La «ripresa» 
di contatti tra la Confindustria 
e le tre confederazioni è avve­
nuta due settimane fa, quando 
il direttore generale della 
Confindustria, Paolo Annibal-
di, scrisse una lettera a Pizzi-
nato, Manni e Benvenuto. Do­
po quella lettera, ci sono stati 
altn contatti «informali» e poi, 
in questi giorni, la risposta uf­
ficiale- Cgil, Cisl e Uil sono 
pronte a riprendere le trattati­
ve. Lo hanno confermato ìen ì 
leader delie tre organizzazio­

ni. Rino Caviglìoli, della Cisl, 
per citarne uno: «Siamo pronti 
a riprendere il confronto con 
la Confindustria, comincian­
do dai contratti di formazio­
ne, ma affrontando anche altri 
problemi, non ultimo le nuove 
relazioni sindacali». 

Si può ripartire, dunque. 
Certo - e questo lo sottolinea­
no con forza alla Cgil -, se dai 
confronti con la Confindustria 
uscirà un accordo sui contratti 
di formazione, questi dovran­
no essere molto diversi dagli 
attuali. Sono proprio i dati 
dell'lstat a spingere verso una 
radicale riforma: tra .'84 e l'87 
con questo strumento sono 
stati avviati al lavoro 741 mila 
giovani. La stragrande mag­
gioranza dei quali però è del 
Nord. Le regioni settentnonali 
hanno insomma usufruito dei 
contratti di formazione nel 
92% dei casi. Quindi, questo 
strumento ha penalizzato il 
Sud, dove invece si concentra 
quasi tutta la disoccupazion-
me giovanile. Da questo di­
scende la proposta sindacale: 
i nuovi contratti di formazione 
(e i conseguenti sgravi fiscali 
per le imprese) dovranno es­
sere concentrati soprattutto al 
Sud. E soprattutto ì benefici 
per le imprese scatteranno so­
lo in presenza di una vera for­
mazione 

Agosto record 
per le entrate 
fiscali: 
22,7% in più 

Dopo la «deluderne» crescila di luglio (che pur sempre 
crescila, però, era), le entrale tributarie hanno fatto stabili­
re un nuovo «record» in agosto: ben il 22,7% in pia rispetto 
allo stesso mese dell'anno precedente e - dato ancor più 
significativo - il 3,5% in più dell'incremento preventivato 
nel bilancio del 1988. A spingere in alto il livello delle 
entrale sono stati soprattutto i provvedimenti fiscali del 
maggio scorso (la prima «stangata» della manovra di con-
lenimento del deficit per l'88) che hanno Iniziato a far 
sentire i loro effetti. Un risultato che il ministro delle Finan­
ze Colombo (nella foto) ha giudicato «eccezionalmente 
positivo», sostenuto innanzitutto dall'aumento del gettito 
Irpef (U,2%). Per le Finanze il «salto» di agosto è dovuto, 
Ira l'altro, alla contabilizzazione delle maggiori entrate per 
concessioni governative (che hanno dato un gettito di 908 
miliardi, con una crescita del 1087% rispetto allo scorso 
anno) ed alla «tassa sulle società» che, però, ha già scate­
nato una corsa all'eluslone. Nel primi otto mesi dell'anno 
sono state rilevate entrate complessive per 151.589 miliar­
di, con un Incremento del 13,5% rispetto all'87 (ben supe­
riore quindi a quel +10% stimato nel bilancio previsionale 
dello Stato). 

Sono ben 600 
le nuove Sri 
In funzione 
anti-fisco 

In un mese sono diventate 
oltre seicento le Società per 
azioni che hanno deciso di 
trasformarsi in Società a re­
sponsabilità limitata (Sri) 
per evitare di pagare le nuo­
ve tasse di concessione 
commisurate al capitale so­

ciale, introdotte in estate proprio con quel «primo atto» 
della manovra fiscale del governo che ha latto registrare 
l'incremento di entrate llscali in agosto. Tra le società che 
hanno comunicato sulla Gazzetta Ufficiale di Ieri la convo­
cazione delle loro assemblee allo scopo di trasformarsi In 
Sri, figura anche la BSN-llalia, controllata dal colosso ali­
mentare francese Danone, il cui capitale è di 65 miliardi e 
sarà ulteriormente aumentato. E non è il solo grande grup­
po ad aver compiuto questa scella: Ira I molli «nomi eccel­
lenti» si trovano società della Ferruzzi, della Fiat, della 
Pirelli, della Benetton, ecc. 

Marini: 
«Resta il nodo 
dell'ingiustizia 
fiscale» 

«Nel rapporto con II gover­
no ci vediamo sempre por­
re questioni di quantità, co­
me se il problema fosse 
l'eccesso della spesa. Inve­
ce il problema è quello del­
la qualità della spesa, ed è 
truffaldinno dire che la di­

rezione giusta è solo quella della riduzione della spesa 
pubblica, perché il problema che non può essere eluso e 
quello dell'equità fiscale». Sono parole del segretario ge­
nerale della Cisl, Franco Marini, al convegno della corren­
te democristiana dì «Forze Nuove». E un concetto su cui 
Marini ha insistito molto criticando anche una «certa timi­
dezza nella Cgil verso le eluslonl da parte delle imprese» 

Uselllni (de): 
«Il condono 
di Colombo 
è una truffa» 

Durissimo giudizio del ca­
pogruppo democristiano 
alla commissione Finanze 
della Camera, Mario Uselll­
ni, sul «piano Colombo» ed 
in modo particolare sulla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ proposta di condono llsca-
T " * " ^ ^ ™ - " " ^ ™ " " te per I lavoratoti autonomi. 
Per Usellini il disegno di legge varato insieme alla Finanzia­
ria è, infatti, «la più grande truffa ai danni dei contribuenti 
onesti. Vorrei sapere - allerma Uselllni - come il ministro 
Colombo abbia potuto addirittura elaborare una prevlsone 
di gettito che deriverà dal provvedimento. Non si possono 
più tollerare ministri che non hanno la minima capacità e 
che non sono in grado di dare risposte ai problemi che lo 
stesso governo ha Individualo». Per l'esponente democri­
stiano è «del tutto Inadeguata» anche la riforma dell'ammi­
nistrazione finanziaria. 

ANGELO MELONE 

CONSULTA NAZIONALI 
DILLA SCUOLA DIL PCI 

tRISORSA CULTURA: LA DIFESA, IL RINNOVAMENTO. 
LA RIQUALIFICAZIONE DELLA SCUOLA PUBBLICA» 

ROMA 
Auleti* dot Gruppi Parlamentari (Via Campo Stenla) 
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Matrona; ANDREA MARGHERI 
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C«v**™»v GIUSEPPE CHIARANTE 
dalli bireiione dal Pei 

Intervoromo; FABIO MUSSI 
dalli Stornarla razionala dal Pel 

FEDERICO OTTOLENGHI 

Seg. (Mia Laga sudanti matti tederà» alla Fgtì 

Hanno dato la tara «festone: 

RENATO ZANGHERI 
Praa. dal Gruppo Pel dalla Camera dai Oapulati 
UGO PICCHIOLI 
Praa. dal Gruppo Pei dal Sanato dalla Repubblica 

STEFANO RODOTÀ 
Presidente del Gruppo della Siluetta Indipendente 
dalla Camera dai Caputeti 
MASSIMO RIVA 
Presidente del Gruppo dalla Sinistra Indipandenta 
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Ragazzini, Edoardo Sanguinati, Sergio Soave, Vittorio Spi-
naaola, Salvatore Veca, Benedetto Vertecehi. Edoardo V»-
sentini. Rosario Villari, Aldo Zanardo. 
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ECONOMIA E LAVORO 

Avrà futuro 
l'idea di una 
«Mediobanca 
del Sud»? 

ANGELO DE MATTIA 

• i In questi ultimi giorni si 
parla sempre con maggior in­
sistenza dell'ipotesi di una 
«Medìobanca del 5ud» da rea­
lizzare Innanzitutto con la fu­
sione dei tre istituti di credito 
speciale - Isveirner, Irfis e Cis 
- partecipati rispettivamente 
dal Banco di Napoli, dal Ban­
co di Sicilia e dal Banco di 
Sardegna. La costituzione dì 
una grande «merchant bank» 
meridionale (una società di 
Intermediazione finanziaria) 
avrebbe lo scopo di poter di­
sporre di una moderna strut­
tura per rinnovazione e il fi­
nanziamento dell'impresa 
nonché per l'assunzione di 
partecipazioni, per la presta­
zione al (orme avanzate di as­
sistenza e consulenza finan­
ziaria, etc. Dopo la rincorsa di 
diversi progetti, caduta l'e­
strosa ipotesi di qualche tem­
po fa per la istituzione presso 
la «vera» Mediobanca di una 
sezione meridionale oppure 
di una merìdionalizzazione 
dell'istituto di via Filodram­
matici, si è giunti appunto all'i­
dea dì un aggregazione tra 
Isveirner, Irfis e Cis e Fime (la 
finanziaria meridionale). 

Ma per ora il dibattito - che 
trova favorevoli settori demo­
cristiani, repubblicani e socia­
listi - si limita ancora alle af­
fermazioni di principio. Ma un 
progetto del genere si dovreb­
be giudicare innanzitutto per 
come affronta e risolve l'esi­
genza di una qualificata spinta 
finanziaria propulsiva e di una 
migliore tutela dei risparmio 
meridionale. E da questo ver­
sante c'è da dire che non ven-
gono molti lumi. 

Prima ancora, tuttavia, e 
non per amore di organicità o 
per voglia di spostare sempre 
altrove il cuore dei problemi, 
bisognerebbe indicare una 
strategia complessiva per la 
modernizzazione del sistema 
bancario e finanziario meri­
dionale e, in questo quadro, 
affrontare ancora una volta la 
questione delle incentivazioni 
pubbliche creditizie che sono 
destinate, anche per gli orien­
tamenti Cee, ad essere gra­
dualmente superate-

Quale miglior momento di 
questo per una riflessione sul­
le banche nel Sud, ora che sta 
per essere esaminato alla Ca­
mera il disegno di legge per la 
riforma della banca pubblica 
e per la ricapitalizzazione dei 
banchi meridionali? Ora che, 
ancora, si vara tra un ampio 
consenso - anche se con op­
portune puntualizzazioni - la 
strategia dei gruppi bancari 
polifunzionali? Ora, altresì, 
che si pretende dal governo di 
abrogare, sic et simpliciter, in 
sede di discussione delta leg­
ge sulla trasparenza bancaria 
"art. 8 della legge sul Mezzo­
giorno, che stabilisce l'unifor­
mità dei tassi di interesse a 
prescindere da dove abbia se­
de (Sud, Centro, Nord) la di­
pendenza bancaria? E non è, 
comunque, un impegno attua­
lissimo riflettere sulle misure 
da adottare per il credito nel 
Mezzogiorno in vista 
deir«abusato» '92 e ad un trat­
to dì tempo sufficiente ormai 
dalla entrata in vigore della 
legge n. 64? 

Se ciò non si fa, è perchè 
finisce con l'affermarsi una vi­
sione delia progettata aggre­
gazione solo per la targa (o le 
larghe) partitiche degli «spon­
sor», nella deteriore logica di 
quella Yalta delle banche pub­
bliche che sta sempre più 
prendendo piede. E, poi, per 
quali ragioni la fusione dei 

auattro enti si dovrebbe tra-
urre certamente in una mol­

tiplicazione di forze e non in 
una sommatoria di debolez­
ze? E, ancora, quale assetto 
proprietario avrebbe il nuovo 
ente? Quali le forme di raccol­
ta del risparmio, quali i merca­
ti, quali le forme di sviluppo, 
nelrerogazione del credito, 
dell'innovazione finanziaria 
per il sostegno della innova­
zione detta e nella impresa, 
per la propulsione dell'econo­
mia reale e della occupazio­
ne, quali le economie di scala, 
quale l'effetto delle sinergie? 
E quale rapporto avrebbe il 
nuovo istituto con i banchi 
meridionali o con le Regioni a 
statuto speciale? Dovrebbe 
trattarsi, come per Medìoban-
ca, di un soggetto tricefalo: 
merchant bank, istituto dì cre-

. dito speciale, holding? 
Sono questi i problemi che 

andrebbero affrontati nell'in­
teresse del Sud e del paese, se 
veramente si vuol pensare a 
qualcosa di seno e non soltan­
to apparire, nella logica della 
politica dell'immagine, come 
iproponentì di un'operazione 
cne, diversamente, potrebbe 
apparire come un tentativo di 
provinciale imitazione. 

Ma se tutto ciò è vero, allo­
ra perché non esaminare an­
che ipotesi alternative quale la 
trasformazione della slessa 
Agenzia per il Sud in un'agile 
e moderna merchant bank? In 
ogni caso è al cuore dei pro­
blemi che bisogna ormai an­
dare se veramente si intende 
vaiare un piano serio per il 
Sufìn materia creditizia e fi­
nanziaria. 

Il ministro Prandini annuncia 
la costituzione di un comitato 
per studiare a fondo 
cause e rimedi all'inquinamento 

Pesanti riflessi sulla pesca 
Dopo la pausa di 40 giorni 
la ripresa dell'attività 
fa crollare tutti i prezzi 

11 università per l'Adriatico 
Un comitato di coordinamento tra undici università 
studierà i problemi dell'inquinamento dell'Adriatico. 
Diagnosi e terapia tra sei mesi. Ma intanto i pescatori 
protestano: il blocco dei pescherecci (40 giorni) è 
stato indiscriminato. Ora c'è troppo pesce. Il merca­
to crolla, ma non i prezzi per il consumatore finale. 
Intanto, la bilancia commerciale del settore è spa­
ventosa: 2mila miliardi di deficit lo scorso anno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

L'IMPORT- EXPORT DELLA PESCA 

• • CESENATICO. Sin dai pri­
mi mesi di scuola ci insegna­
no che l'Italia è una penisola. 
Non è vero niente. 0 meglio, 
quello delle maestre è (iato 
sprecato. Perché del mare 
non ce ne siamo mai occupa­
ti, non lo abbiamo mai vera­
mente ritenuto una risorsa né 
ambientale, né economica. Al 
massimo, della sua presenza 
ce ne siamo accorti un paio di 
mesi all'anno, giusto perché 
sciami inquietanti di insetti ne­
rastri si sono messi a girovaga­
re per la laguna veneziana o 
perché milioni di alghe impaz­
zite si sono impadronite delle 
spiagge della riviera romagno­
la. E forse è stato un bene. 
Perché, se non altro, è stato 
lanciato l'allarme. La confer­
ma si è avuta a Cesenatico do­
ve esperti e autorità politiche 
hanno finalmente cominciato 
a discutere, al di fuori dell'e­
mergenza e quindi a mente 
fredda, dei problemi dell'A­
driatico, A mente fredda, ma 
non senza polemiche. Ne sa 
qualcosa il ministro della Ma­
nna mercantile, Prandini, ve­

nuto a Cesenatico ad annun­
ciare, ed era ora, la costituzio­
ne di un comitato di studio tra 
undici università italiane, f pe­
scatori hanno denunciato: 
non si trova più pesce. Gli al­
bergatori hanno ribattuto: la 
gente scappa. E Prandini si è 
trovato in mezzo. Né il «regali­
no» che ha portato a Cesenati­
co era sufficiente a trasfor­
marsi da solo in un ramoscel­
lo d'ulivo. 

La necessità di mettere in­
sieme sforzi e competenze 
scientifiche attorno al capez­
zale dell'Adriatico è stata riba­
dita sino alla nausea: troppo 
spesso analisi e «ricette» han­
no peccato di frammentarie­
tà, di improvvisazione. E an­
che adesso che si è battezzato 
un «comitato di coordinamen­
to scientifico» mancano anco­
ra tutti i crismi dell'ufficialità. 
A quanto pare, Prandini dovrà 
ottenere il placet del governo. 
E poi, che senso ha tagliare 
fuori il ministro degl'Agricoltu­
ra, un settore quasi universal­
mente considerato come uno 
dei massimi responsabili della 

situazione? Ma il professor 
Gian Pietro Puppi, presidente 
del Centro di ricerca interdi­
partimentale di Scienza del 
mare dell'Università di Bolo­
gna, incaricato di presiedere il 
comitafone.delle undici uni­
versità nolana dubbi: «Entro 
sei mesi saremo in grado di 
presentare uno studio analiti­
co delle caitSé di eutrofizza­
zione ed un pacchetto dì pro­

poste per farvi fronte». Puppi, 
a dire il vero, alcune idee pre­
cise già le ha. «Una volta si 
diceva .che le cause dell'inqui­
namento andavano divise per 
tre: un terzo all'Agricoltura, un 
terzo all'industria, un terzo al­
ta popolazione. Adesso mi 
sembra che vada elevata la 
parie messa a carico dell'agri­
coltura». 

Una conferma che sembra 

venire anche da alcuni studi 
presentati al convegno di Ce­
senatico, organizzato dalla 
Camera di commercio di For­
lì. «Il ruolo del fosforo (deter­
sivi, scarichi industriali ed 
agricoli, ndr) è stato probabil­
mente enfatizzato» dicono al 
centro universitario di studi 
sulle risorse biologiche mari­
ne. E puntano l'accento so­
prattutto sull'azoto, elemento 
principe della concimazione 
agricola. Il ministero dell'A­
gricoltura ha annunciato nei 
giorni scorsi un piano per il 
dinsinquinamento (almeno 
parziale) di colture e alleva­
menti lungo l'asta del Po. «Ma 
non basta - hanno sostenuto 
a Cesenatico - occuparsi di 
un solo fiume. Né il problema 
si affronta soltanto in Italia, bi­
sogna coinvolgere anche la 
Jugoslavia". Tempi lunghi? 
Probabile, anche se alcune 
proposte sono già state avan­
zate: dal «lagunaggio» delle 
acque dei depuratori dei pic­
coli corsi, alla costruzione di 
condotte che portino gli scari­
chi lontano dalle coste. 

Ma il mare oltre che pulito, 
tornerà a farsi pescoso? Se lo 
chiedono gli operatori dei 
35mila pescherecci italiani. 
Ogni anno tornano con le reti 
sempre più vuote. Oltre 3 mi­
lioni di quintali di pesce pe­
scati nel 1982, appena 2 mi­
lioni 700mila lo scorso anno. 
Ed intanto l'Italia dei cinque 
mari è diventata uno dei più 
forti importatori di pesce. La 
bilancia del settore è in rosso 
di oltre 1.900 miliardi: nel 

1987 l'export è stato di 144 
miliardi, l'import di quasi 2mi-
la. Le esportazioni sono crol­
late del 12,5%, le importazioni 
sono cresciute del 22,9%. Im­
portiamo metà del pesce che 
consumiamo. «Le risorse itti­
che nel nostro paese non so­
no sufficientemente protette, 
né sì lavora nella direzione di 
considerare il mare coltivabile 
come la terra» denuncia il 
professor Cessari, presidente 
dell'Associazione tra i diretto­
ri dei mercati all'ingrosso. 
L'acquacoltura, fiorente negli 
altri paesi, da noi è un'illustre 
sconosciuta, tranne l'alleva­
mento della trota per il quale 
deteniamo la leadership. Cifre 
da disastro, dunque, anche se 
siamo il paese della Cee che 
fa meno uso di pesce. Ma i 
consumi sono in aumento (8 
chili procapite nell'81, lochi­
li oggi). Mari poco pescosi? Il 
grande accusato, l'inquina­
mento, esce dal convegno di 
Cesenatico assolto, almeno 
parzialmente. Non sembra in­
fatti che l'eutrofizzazione del­
le acque abbia influito note­
volmente sulla pescosità del­
l'Adriatico. «La vera causa 
dell'impoverimento - dice il 
professor Puppi - è la pesca 
selvaggia». Quaranta giorni di 
riposo biologico, con i pe­
scherecci costretti a terra, 
sembrano dargli ragione. Il 
pescalo è tornato abbondante 
al punto che i prezzi sono 
crollati (ma non per il consu­
matore finale) a conferma 
della precarietà delle nostre 
strutture commerciali. 

SETTEOIORNI in PIAZZAFFARI 

D «giallo» Interbanca 
Aumentano gli scambi, ma il listino della Borsa di 
piazza Affari segna un momento di stasi. Per ben due 
sedute, nella settimana che si è appena conclusa 
l'indice Mib ha registrato la scritta «invariato», cioè è 
rimasto uguale a quello del giorno precedente. Ep­
pure la Borsa è tutt'altro che immobile, come dimo­
stra l'imponente massa di titoli quotidianamente 
scambiati (oltre 250 miliardi di lire in controvalore). 

BRUNO ENRIOTTI 

M MILANO. È stata la vi­
cenda Interbanca a domina­
re l'attenzione de! mercato e 
anche a far agire con mode­
razione gli operatori. I titoli 
dì questo istituto di credito a 
medio e a lungo termine che 
da qualche tempo sono og­
getto di un rastrellamento 
ad opera del finanziere sviz­
zero Flavio Fiorini per conto 
di committenti non ancora 
ben precisati, continuano ad 
avere sul listino delle impen­
nate che preoccupano la 
stessa Consob, tanlo è vero 
che ripetutamente il titolo di 
Interbanca è stalo sospeso 
dalle contrattazioni. In quel­
le poche sedute in cui que­
sto titolo è stato quotato si 
sono registrati dei rialzi ec­
cezionali anche perché, do­
po il rastrellamento effettua­
to da Fiorini, sono ben po­
che le azioni Interbanca ri­
maste sul mercato e c'è chi 
ha tutto l'interesse ad acca­
parrarsele a qualunque prez­
zo pur di contrastastare le 
intenzioni di chi agisce die­
tro il finanziere svizzero. 

Al centro dell'attenzione 
degli operatori anche i titoli 
della Banca Nazionale del­
l'Agricoltura, istituto dì cre­
dito in cui si ritiene dovreb­
bero finire le azioni Inter-
banca attualmente in mano 
al finanziere Fiorini. Pare co­
munque che si stia esauren­
do sul mercato di piazza Af­
fari il benefico effetto dovu­
to alla pubblicazione delle 
positive relazioni semestrali 
delle principali società italia­
ne. All'ottimismo delle scor­
se settimane pare sia suben­
trata una certa fase di rifles­
sione, dovuta anche alla 
preoccupazione per l'evol­
versi della situazione politi­
ca in seguito alle vicende le­
gate al dibattito sull'aboli­
zione del voto segreto. 

Un buon risveglio di inte­
resse si è comunque avuto 
nella seconda metà della 
settimana sulle finanziarie 
del gruppo Agnelli, con te Ifi 
privilegiate finite in progres­
so del 9,5% rispetto al vener­
dì precedente e le Ifi ordina­

rie in crescita del 4,5. Di po­
co migliorate invece le Fìat 
ordinarie e le privilegiate, 
mentre gli altri titoli del 
gruppo hanno avuto un an­
damento contrastante. Buo­
no invece il comportamento 
dei valori del gruppo Pesentì 
(Italcementi a più 3,2 e le 
Italmobilìare salite dì quasi il 
2%), mentre un po' in ombra 
per l'intera settimana sono 
rimaste le azioni della hol­
ding che fa capo a De Bene­
detti, con le Olivetti arretrate 
di oltre il 2% come le Cofide, 
mentre perdite lievemente 
minori hanno subito le Cir e 
le Isefi. Un segno, questo, 
che gli operatori ancora dif­
fidano delle nuove opera­
zioni che De Benedetti sta 
tentando di portare a termi­
ne sul mercato francese. Po­
sitivo invece l'andamento 
delle Perugina che hanno 
messo a segno un incremen­
to del 3,5%. 

Tra i titoli guida un anda­
mento del tutto particolare è 
stato registrato dalle Gene­
rali che dopo un avvio posi­
tivo nelle prime riunioni del­
la settimana hanno subito 
nelle ultime sedute un netto 
ridimensionamento, finen­
do all'inarca sulla stessa po­
sizione della settimana pre­
cedente, mentre sempre nel 
campo degli assicurativi una 
notevole impennata hanno 
avuto le Sai (più 8,8) in se­
guito alle voci dì un possibi­
le riassetto del pacchetto di 
controllo. Settimana molto 
positiva per ia Pireilona con 
un rialzo superiore all'I 1% 
ma molto più limitato per la 
Pirellina che ha avuto una 
crescila molto modesta. 
Contrastante invece l'anda­
mento dei titoli del gruppo 
Iri con un vivace rialzo dopo 
la relazione semestrale delle 
Sifa salite di oltre il 13%. Ir­
regolare l'andamento delle 
Amef (gruppo Mondadori) 
con le ordinarie rimaste sta­
zionarie, mentre le privile­
giate conservano un pro­
gresso del 15,7% dopo l'an­
nuncio che il gruppo De Be­
nedetti ha ampliato la sua 
partecipazione. 

LA SETTIMANA DEI MERCATI FINANZIARI 
ANDAMENTO 01 ALCUNI TITOLI GUIDA 

AZIONI 

IFI P. 
SAIO. 
TORO O. 
MONTEDISON 0. 
ITALCEMENTI ,0. 
RAS O. 

piREursj>4o-
FIAT P. 
MEDIOBANCA 
BENETTON 
ALLEANZA • . 
FIAT 0. 
SNIA BPD 0. 
GENERALI 
SIP R.N.C. 
GEMINA 0 ; * ' 
STET 0. 
UNIPOL ' », 1 • 
FONDIARIA 
SME 
ASSITALIA ' 
CIRO. 
OLIVETTI 0 . , 
FIDIS ' * " • 
STET R. 
CREDITO ITALIANO 0. 
MONDADORI 0 . 
COMIT 0. 
Indice Fìdauram storico 
(30 /12 /82» 100) «360,38 

Variazione % 
settimanale 

9,50 
8.S9 
5,97 
5.39 
3,22 
2.58 
2.19 
2,18 
1.60 
1,28 
1,27 
1.26 
0,74 
0,69 
0,46 
0,30 
0.03 
0.67 

- 0 . 7 8 
-1 ,04 
-1 .71 
-1 .83 
- 2 , 4 2 
- 2 , 59 
-2 ,67 
-3 ,87 

— 
— 

+ 1,02 

Variazione 94 
annuale Ultima 

-31,86 18.450 
-20,92 20.700 
-28 .54 20.450 
-13 .37 2.014 

0,06 117.975 
-13 .11 42.670 
-32 .27 2.795 
-17 .13 5.912 
-21.57 20.900 
-43 ,09 10.640 
-26 .29 47.900 
-19 ,53 9.772 
-27.42 2.580 
- 8,43 42.100 

0,25 2.396 
-24.05 1.529 

19.55 3.921 
-35 .75 14.900 
-10 ,96 62.600 

14,06 4.699 
-31 .63 15.430 

9.68 5.870 
-16.96 9.689 
-35 .83 6.760 

-7 .08 2.851 
-29 .50 1.314 

— — 
— — 

Ouotazione 1968 
Min. 

14.200 
12.000 
14.570 

990 
92.900 
32.500 
1.870» 
4.800 

16.630' 
8.310 

39.000 
7.560 
1.600 

31.723* 
1.899 

1.000* 
2.084 

12.521 
50.020 
3.140» 
14.500 
3.290 
7.220 
5.070 
2.250 
1.000 

— 
— 

Man. 
19.800 
20.700 
20.900 

2.180 
118.500 
47.000 
3.410» 
6.310 

20.900» 
12.000 
63.180 
10.070 
2.660 

43.900* 
2.400 

1.550» 
3.921 

17.512 
67.000 
4.920» 
20.800 

6.800 
11.600 
8.930 
3.050 
1.460 

— 
— 

-16 .05 
* Quotazioni rettificate per aumento di capitale 

A CUT» di fitfauran, Spi 

GU INDICI DEI FONDI 

FONDI ITALIANI (2/1/85-1001 

Indice Generala 
Indice Fondi Azionari 
Indice Fondi Bilanciati 
Indice Fondi Obbligazionari 

V i | Varieiiono % 

1 mese 6 mesi 
184.42 + 3.20 + 6.39 
216,71 + 4,42 + 7.86 
186.26 + 3.93 + 7,18 
165,02 + 1.24 + 4.15 

12 mesi 24 mesi 
- 0.72 - 0.30 
- 3.37 - 4,88 
- 1.42 - 1.83 
+ 7,39 +12,84 

36 mesi 
+37,02 
+43,33 
+36,18 
+ 33.86 

FONDI ESTERI (31/12/82=100) 
Indice Generale 328,55 + 3.85 + 6.82 - 7,58 - 8,86 +43,95 

LA CLASSIFICA DEI FONDI 

1 primi 5 

FONDO 
GENERCOMIT RENO. 
INTERO. REND. 
EURO-VEGA 
ALA 
BN. RENDlFoNDO 

Var. % annuale FONDO 
+ 10.80 
+ 10.31 
+ 9.98 
+ 9.84" 
+ 9.84 

FONDATTIVO 
ARCA 27 
INTÉRB. A i . 
IMINDUSTRIA 

3li ultimi 5 
Var. % annuale 

-16,25 

-
-
-PRIMECAPITAL 

7.83 
6,17 
6.16 
6.14 

A cura di Studi Ftnaniiari Spa 
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ITALIANI & STRANIERI 

Anagrafe degli emigrati 
Ecco come funzionerà 

GIANNI QIADBESCO 

a B L'anagrafe degli italiani 
all'estero è diventata una leg­
ge dello Stato, dopo l'appro­
vazione definitiva, espressa 
col voto del Senato il 29 set­
tembre scorso. 

La rilevazione dovrà avere 
luogo contemporaneamente 
con il censimento decennale 
dei cittadini residenti in Italia, 
salvo che per la prima, la qua­
le dovrà svolgersi entro un an­
no e mezzo dalla pubblicazio­
ne della legge sulla Gazzetta 
Ufficiale. Nel frattempo il go­
verno è tenuto ad emanare, 
entro sei mesi, il regolamento 
di esecuzione, 

La nuova legge prevede 
che gli italiani residenti nei 
paesi stranieri siano registrati 
presso i Comuni di origine e 
presso il ministero degli Inter­
ni, dove verranno trasferiti an­
che gli atti di stato civile fatti 
pervenire dai consolati d'Italia 
all'estero. Al ministero degli 
Esteri e ai consolati sono de­
mandati i compiti organizzati­
vi e lo svolgimento delle ope­
razioni tecniche, oltre che la 
tenuta e l'aggiornamento de­
gli schedari. l a qual cosa, in 
mancanza di una ristruttura­
zione e di un potenziamento 
della rete consolare italiana, 
lascia alquanto perplessi circa 
il soddisfacimento di adempi­
menti tanto complessi e deli­
cati. Anche se la legge - al­
l'art. 13 - prevede che vi sia 
l'ausilio dei Comitati dell'emi­
grazione italiana (Coemit). 

I cittadini italiani che trasfe­
riscono la loro residenza dal 
territorio della Repubblica al­
l'estero, sono tenuti a darne 
conoscenza all'ufficio conso­
lare entro 90 giorni. I cittadini 
che già risiedono all'estero 
debbono farlo entro un anno. 
Quelli che, risiedendo all'e­
stero, trasferiscono la loro re­
sidenza, hanno 90 giorni di 

lempo per segnalare al com­
petente ufficio consolare l'av­
venuto trasferimento. 

Nel corso della discussione 
al Senato sono state sollevate 
perplessità circa alcune for­
mulazioni della legge ritenute 
a giusta ragione «non esem­
plari sono il profilo della tec­
nica legislativa», in particolare 
al comma 5 dell'art. I, nel 
quale si prevede l'inserimento 
nell'anagrafe del dati d) citta­
dini residenti all'estero «del 
quali nessuno degli ascenden­
ti è nato nel territorio della 
Repubblica». Per cui lo stesso 
relatore ha chiesto che il rego­
lamento applicativo voglia 
dissipare le possibili dubbi e 
Interpretazioni. 

Anche se restano non po­
che zone d'ombra, l'avvenuta 
approvazione della legge rap­
presenta un avvenimento ec­
cezionale, da ascrivere all'atti­
vo della II Conferenza nazio­
nale di Imminente celebrazio­
ne. Per quanto possa apparire 
sbalorditivo, in Italia la più re­
cente rilevazione anagrafica 
risale a oltre sessant'anni fa, al 
1927. A quel tempo risultava­
no emigrati ben 9.168,367 
connazionali, cosi distribuiti: 
Americhe, 7.674.583 (83,71 
percento); Europa, 1.267.841 
03.83 per cento): Africa, 
188.702 (2,06); Oceania 
27.567 (030)] Asia 9.674 
(0,10). 

Sull'attendibilità delle rile­
vazioni precedenti esistono 
fondati dubbi. Quando si ten­
ne Il primo censimento,, nel 
1861, l'entità degli emigrati 
venne indicata «come testi­
monianza»; centomila. Dieci 
anni più tardi erano salili a 
455m!la; venti anni dopo era­
no oltre il milione. All'Inizio 
del secolo la popolazione ita­
liana all'estero era già a S mi­
lioni, e ai censimento del 
1911 risultò pari a 5.805.100. 

INFORMAZIONI RISPARMIO 

Miniguida agli affari domestici -
A CURA DI MASSIMO CECCHINI ' ' 

In questa rubrica pubblicheremo ogni, domenica notizie • brevi note tulle forme di Investimento più 
diffuse e a portata delle famiglie. I nostri esperti risponderanno a quesiti d'interesse generale: scriveteci 

Nuove proposte per i ta^si 
• i Agganciamento dell'an­
damento dei tassi attivi a quel­
li passivi e diritto di recesso da 
parte del cliente nel caso in 
cui la banca decida di peggio­
rare le condizioni ed i tassi 
praticati. Sono queste le due 
principali proposte contenute 
in un progetto che il Tesoro 
ha trasmesso alla commissio­
ne Finanze della Camera im­
pegnala a redigere un testo 
unificato di norme in materia 
di «trasparenza bancaria». Per 
quanto riguarda il diritto di re­
cesso il Tesoro sembra far 
proprio lo spirito della diretti­
va Cee in materia di credito al 
consumo proponendo che 
l'innalzamento del tasso prati­
cato sui prestiti erogati dalle 
banche alla clientela non pos­
sa aver luogo se non dopo 
venti giorni dalla comunica­

zione scritta al cliente di detta 
variazione e non in maniera 
unilaterale e con decorrenza 
immediata come avviene og­
gi. La proposta di obbligare le 
banche ad aumentare il tasso 
corrisposto sui depositi auto­
maticamente ogniqualvolta si 
innalzi il «prime rate» e cioè il 
tasso più favorevole applicato 
ai prestiti costituisce indub­
biamente un sasso gettato nel­
lo stagno dei rapporti tra ban­
ca e clientela più debole, sta­
gno in cui da cinquanl'annì 
nulla si muove. Dal punto di 
vista «tecnico» la proposta 
non ci convince fino in fondo 
in quanto è nostra opinione 
che la remunerazione del ri­
sparmio vada affrontata nel­
l'ottica di una diversificazione 
delle forme di raccolta e nel 
«premio» alla durata del depo-

Si chiama C.C.P. 
Previdenza integrativa: 
è nato il nuovo 
conto corrente pensione 
• I Ccp ovvero Conto cor­
rente pensione. E un nuovo 
prodotto finanziario messo a 
punto dalla Banca Popolare di 
Intra e dalla Reale Mutua. Si 
tratta di un normale piano 
previdenziale (o rendita vitali­
zia) basato sull'accantona­
mento da parte del sottoscrit­
tore di una quota di risparmio 
che darà luogo ad una succes­
siva rendiva vitalizia rivalutar­
le (pensione) o ad un montan­
te convertibile, a scadenza, in 
un capitale da incassare in 
unica soluzione, 

La novità sta nel fatto che le 
somme possono essere ac­
cantonate - senza vincolo di 
importo o dì scadenza - su 
uno speciale conto corrente 
intestato all'assicuralo che si 
può aprire presso qualsiasi 
sportello della Popolare di In­
tra. 

Allo scadere di ogni trime­
stre la banca trasferisce le 
somme depositate sui conto 
corrente alla compagnia assi­
curatrice la quale, a sua volta, 
provvedere ad emettere un 
certificato assicurativo (an­
ch'esso denominato Ccp) a 
nome del cliente. Al momen­
to dell'apertura del conto il 
cliente deve scegliere la sca­
denza del contratto, prevista 

col raggiungimento del 55f, 
60' o 65* anno d'età. Una vol­
ta raggiunta «l'età pensionabi­
le» il risparmiatore potrà opta­
re per la rendita vitalizia o per 
la corresponsione di un capi­
tale in unica soluzione. Qualo­
ra il cliente decidesse dì estin­
guere il conto prima del rag­
giungimento della scadenza 
contrattuale o cessasse I ver­
samenti, !a posizione assicu­
rativa resterà in vita sino a 
3uell'epoca per le somme già 

epositate dalla banca alla 
compagnia assicuratrice o, in 
alternativa, sì potrà chiedere il 
riscatto della propria posizio­
ne assicurativa. La flessibilità 
del piano di accumulazione. 
che può basarsi su versamenti 
anche minimi e non scaden­
zati nel tempo, rende il Ccp 
un prodotto particolarmente 
accessibile a quei titolari dì 
pìccolo risparmio (casalin­
ghe, giovani senza fìssa occu­
pazione) cui sono precluse al­
tre soluzioni. Altre caratteristi­
che interessanti del Ccp sono 
la deducibillta fiscale delle 
somme versate, nei limiti pre­
visti dalla vigente normativa 
(Lit. 2.500.000) e la liquidato-
lità, in caso di morte, dell'am­
montare delle somme versate, 
rivalutate, agli eredi legittimi, 

sito piuttosto che al suo volu­
me. C'è però da apprezzare il 
senso polìtico di unarp£qposta 
che finisce con ìrc«itfstare 
l'assoluta discrezionalità con 
cui il banchiere gestisce oggi i 
rapporti con la clientela. 

Riteniamo infatti che una 
seria legge sulla trasparenza 
debba non solo e non tanto 
prevedere la pubblicità dei 
costi e dei tassi, ma soprattut­
to mettere jn condizione il ri­
sparmiatore te l'operatore 
economico di comprendere 
quali sono ì criteri secondo 
cui una banca concede o non 
concede credito, remunera 
più o meno ì depositi, svolge o 
sceglie dì non svolgere deter­
minati servizi. Tutto ciò è stato 
finora tabù perché implica un 

Siudizio generale sulla politica 
ell'azienda di credito ed un 

controllo pubblico sui suo 
operare. 

Tesoro 

Una nuova 
emissione 
diBtp 
H ROMA. Dopo il successo 
d'inìzio settimana con richie­
ste di titoli, largamente insod­
disfatte, per oltre 55.000 mi­
liardi dì lire a fronte di un'of­
ferta di 12.500. miliardi il Teso­
ro ha deciso la riapertura della 
emissione dei buoni polienna­
li del Tesoro biennali e qua» 
driennali a condizioni invaria­
te per un importo complessi­
vo di 6.000 miliardi dì lire. La 
riapertura delle sottoscrizioni 
riguarda, in particolare, Btp 
11,50 per cento dì scadenza 
primo ottobre 1990 per un im­
porto dì 1.000 miliardi dì lire e 
Btp 12,50 per cento dì sca­
denza primo ottobre 1992 per 
5.000 miliardi di lire. Nella pri­
ma fase dell'emissione del 3 
ottobre le sottoscrizioni,erano 
state chiuse anticipatamente 
con accoglimento delle ri­
chieste nella misura del 63,95 
per cento per i tìtoli biennali e 
del 14,40 percento per ì qua­
driennali, Le condizioni del­
l'emissione - informa il Teso­
ro - restano invariate su en­
trambe le scadenze: il rendi­
mento effettivo per t sotto­
scrittori è, rispettivamente, 
12,38 per cento lordo CI0,80 
per cento netto) e 13,31 per 
cento lordo (11,61 per cento 
netto) 

14 l'Unità 
Domenica 
9 ottobre 1988 
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ECONOMÌA E LAVORO 

Intervista a Rastrelli (Cgil). Oggi a Roma i pensionati 

«Il governo d ha tradito» 
Tornano in piazza i pensionati, per due settimane 
in tutta Italia, perché il governo non adempie al­
l'obbligo impostogli dalla Finanziaria '88 di garan­
tire il «minimo vitale» al pensionati anziani con 
basso reddito, di sistemare vecchie pensioni dan­
neggiate da leggi sbagliate, di collegare tutte le 
pensioni alla dinamica dei salari. Ne parliamo con 
Gianfranco Rastrelli, dello Spi-Cgil. 

RAUL WITTINMK.Q 

• • ROMA. Inizia oggi, con 
delegazioni a Roma in piazza 
Colonna la serie di iniziative 
che Impegnerà per due setti­
mane I sindacati dei pensiona­
li Cgil, Clsl, UH in una ennesi­
ma pressione per ottenere dal 
governo I provvedimenti di at­
tuazione della Finanziaria '88 
In materia di pensioni. Una 
prolesta sacrosanta contro un 
atteggiamento del governo 

che ha dell'incredibile, se si 
pensa che il Consiglio dei mi­
nistri dopo l'Intesa coi sinda­
cati si e riunito per ben dodici 
volte, con l'assicurazione che 
avrebbe adempiuto all'obbli­
go Impostogli dalla legge fi­
nanziaria di varare le misure 
sul minimo vitale e la rivaluta­
zione delle pensioni-, e per do­
dici volte non se n'è fatto nul­
la. Tanto più che mancano ap­

pena tre mesi alla fine dell'an­
no, quando decadranno gli 
stanziamenti 1988 non impie­
gati. Ciò significa che quanto i 
pensionati hai.no strappato, 
anche grazie all'iniziativa par­
lamentare del Pei, rischia di 
dissolversi. Gianfranco Ra­
strelli la con noi il punto della 
situazione 

E cosi I pensionati sono co-
atrettl a tornare In plana. 

Oggi tre milioni di pensio­
nati interessati ai migliora­
menti che abbiamo strappato, 
e che dovrebbero decorrere 
dal 1 luglio scorso, ancora 
non vedono una lira. Oltretut­
to la Finanziarla 1989 nulla 
prevede per le pensioni, anzi, 
chiede 1.600 miliardi in più at­
traverso i ticket sanitari. 

Avete penino aerino a De 
Mita, lotti e Spadolini... 

E se non avremo soddisfa­
zione da queste tre istituzioni, 

ci rivolgeremo anche al capo 
dello Stato per ottenere il ri­
spetto della legge. Infatti pro­
prio di questo si tratta, di ina­
dempienze giurìdiche oltre 
che politiche, visto che non è 
stato attuato lo stanziamento 
di 4 500 miliardi in tre anni 
(mille solo per 1*88) deciso a 
marzo con una legge. 

Questo riguardo al •mini­
mo vitale» per I pensionati 
anziani a basso reddito. C'è 
poi da rivalutare vecchie 
pensioni che non sono rien­
trate la una serie di migliora­
menti. 

A questo titolo nella Finan­
ziaria '89 non c'è nulla, nono­
stante le promesse del mini­
stro del Lavoro e del presi­
dente del Consiglio. Anzi, si 
rimettono in discussione i 500 
miliardi (pur insufficienti) 
stanziati quest'anno. Eppure 
questo capitolo interessa altri 

tre milioni di persone danneg­
giate da leggi inique o mala­
mente applicate, come la leg­
ge 140 del 1984. 

In che senso danneggiate? 
Nel senso che In certi casi 

gli aumenti sono stati bloccati 
entro certi tetti che non valgo­
no più. C'è chi prende una 
pensione di SOOmìla lire, e do­
vrebbe averne 70mila in più. 
Qui è bene ncordare che I 
pensionati in Italia sono 14 
milioni, dei quali il 90% pren­
de tra il minimo di «Ornila 
lire mensili e un massimo che 
si aggira sulle 700mil» lire. Del 
restante 10%, due terzi stanno 
tra le TOOmila e il milione, un 
terzo supera il milione; prati­
camente il 2% di tutti i pensio­
nati. 

U Finanziarla fM stanila 
anche 1.200 miliardi per ag­
ganciare alla dlnanlca sala­
riali le pensioni deUtit. 

Altro provvedimento che 
manca. Eppure è un risultato 
parziale, perché la percentua­
le di aumento si calcola non 
sull'Intera pensione, ma sulla 
cifra depurata della contin­
genza. Per il futuro l'aggancio 
dovrà essere pieno, e questo 
interessa tutti i 14 milioni di 
pensionati e quelli che verran­
no. 

Infine i pensionati, persone 
anziane, hanno bisogno di 
una adeguata assistenza sani­
taria senza spenderci l'intera 
pensione. 

Per questo i ticket sui medi­
cinali, proprio quelli necessari 
soprattutto agli anziani, sono 
una vergogna. Tanto più che 
le nostre proposte sulla spesa 
sanitaria fanno risparmiare più 
dei ticket. In realtà occorre 
una riforma dell'assistenza 
collegata a quella della previ­
denza. E sullo sfondo c'è la 
ritorma dello Stato sociale. Gianfranco Rastrelli 

Evasori? Gli artigiani si difendono così 
Artigiani tutti evasori fiscali? Mauro Tognoni, se­
gretario della Cna, lo nega. E nega anche che «cac­
ce alle streghe» possano servire ad aumentare il 
gettito. Piuttosto, dice, ci vuole la riforma fiscale. 
«Corporativi? Affatto, le nostre proposte sono simi­
li a quelle del sindacato». «E poi - aggiunge - alle 
soglie del 1992 la piccola impresa è in difficoltà. 
Ma il governo è assente-, anzi, taglia i fondi». 

GILDO CAMPEIATO 
•a l ROMA. «Quei dati? Sotto-
stimano il reddito che gli arti­
giani dichiarano al fisco. Ab­
biamo tatto I conti utilizzando 
le contabilità che le aziende 
affidano alla nostra organizza­
zione e la media delle dichia­
razioni risulla superiore a 
quella Unto sbandierata in 
questi giorni-: 

Mauro Tofnonl, segretario 
nazionale della Cnt ribal­
ti cosi alla accuse di eva­
sioni fiscale che t i «Mail 
•Ioni vengono rivolle 
contro II lavora autonomo 
•n po' d i rotte raparti. 
Dànque, vi sentita esenti 

da peccati contrlbudvir 
•No, non è questo II proble­
ma. Non si può fare di ogni 
erba un fascio! non è giusto 

i Indiscrl mettere sotto accusa Indiscri­
minatamente un'intera cate­
goria. Certo, anche tra noi c'è 
chi fa dichiarazioni Infedeli, 
ma da quésta constatazione al 
fatta di criminalizzare milioni 
di lavoratori mi sembra ci sia 
una bella differenza». 

Sarà anche una campagna 
•renettrata, endre re me-
pNMtedleWaniwali ld 
lavoro aatoaomo, al di là 
del ratto ebe al possa di­

scutere o meno sulla sin­
gola cifra, sembrano pro­
prio basarne. 

•Ma è un problema che si ri­
solve con la riforma fiscale, 
non sparando demagogica-
mente ad alzo zero contro In­
tere categorie. Intanto, gran 
parte dell evasione è causata 
soprattutto dalla debolezza 
dell'amministrazione finanzia­
ria del nostro paese. Ed anche 
da tutta una serie di norme 
che rendono legittima delu­
sione fiscale. E tapi, bisogna 
considerare che é In vigore un 
sistema di aliquote.punitivo 
per II lavoro dipendente ma 
anche per le attività produtti­
ve autonome. Questo Aon in­
coraggia Cirtamente l'emer­
sione dei redditi. Al contrario, 
la rende quasi Impossibile, Se 
si vuole effettivamente recu­
perare nuove loml di gettito 
bisogna dunque mettere ma­
no alla riforma «Scale. Cosa 
che non mi pare stia avvenen­
do, 

Ma al jwru anche di con­
dono Bacale... 

•Il condono noi non lo abbia­

mo mai chiesto. È un'idea che 
è partita da| ministro delle Fi­
nanze e che risponde al suoi 
bisogni di cassa. Noi invece, 
abbiamo chiesto una riforma 
fiscale con al suo intemo mi­
sure specifiche per la pìccola 
impresa. Ed è solo in base a 
notizie ufficiose che registria­
mo che il governo si impegna 
a superare la Visentin! ter rico­
noscendo tre tipi di contabili­
tà per le imprese minori, for­
fettaria, semplificata ed ordi­
naria». 

Ma contemporaneameate 
è uscita anche la proposta 
del •centri di autDcertlll-
caztacte» lucile. Un'Idea 
slmile l'aveva avanzata 
pura la Cna. Qualcuno ha 
Spinto tali centri come la 
prova di un patto corpora­
tivo tra governo e lavoro 

•Intanto, non è ancora chiaro 
cosa il governo ha veramente 
In testa. Non è chiaro come si 
Intendono definire i coeffi­
cienti né quanto se ne dovrà 

Nuova realizzazione della Fincantieri 

Uno scarabeo alto 116 metri 
galleggia nel porto dì Genova 
••GENOVA. È la più alta co­
struzione della città; con I suoi 
116 metri non solo ha supera­
to I vecchi e nuovi grattacieli, 
si impone anche, lungo la li­
nea costiera, come la più Inso­
lita «nave» della pur lunga tra­
dizione marinara genovese. Si 
tratta dello «Scarabeo., una 
«nave semisommerglbile> 
(questo almeno è II suo nome 
tecnico) costruita con tecni­
che d'avanguardia nell'antico 
cantiere di Sestri Ponente. 

Lo «Scarabeo» e una piatta­
forma per le perforazioni dei 
giacimenti petroliferi sotto­
marini ordinata data Saipem e 
costata circa 240 miliardi. È 
costituita da due scafi paralleli 
lunghi più di cento metri sul 
quali si elevano sei colonne 
d'acciaio portanti la piattafor­
ma di lavoro, ad un livello di 
43 metri sul mare, a bordo 
della quale sono ricavale le 
strutture di alloggio per cento 
persone, una pista per elicot­
teri e la torre di trivellazione. 

La piattaforma è in grado di 
spostarsi in mare con una ve­
locità di 8 nodi, pud ancorarsi 
su fondali sino a 900 metri di­
sponendo di 8 ancore per 
complessivi 18 chilometn di 
catene. Ma può anche lavora­
re sino a fondali di 1800 metri 
rimanendo Immobile (anche 
conventodi 120 km e onde di 
16 metri) grazie ad un sistema 
di eliche manovrate da un si­
stema computerizzato asservi­
to a sensori di rilevamento. 
Un vero gioiello della tecnica 
di costruzioni navali sul quale 
si gioca II futuro del cantiere 
genovese. •Slamo gli unici nel 
nostro paese - spiega II diret­
tore del cantiere Ingegner Ma­
rio Bigi - a poter costruire 
questi grandi catamarani in 
bacino disponendo di due 
grandi vasche parallele. Le al­
tre costruzioni similari sono 
state realizzate in pezzi e as­
semblate lungo 1 moli di alle­
stimento. Noi possiamo fare 
tutto sul posto con evidenti n-
sparml di tempi e di costi». 

Secondo l'ari il cantiere di 
Sestrl che. con Mollicone, ha 
fatto la storia della flotta Italia­
na per quasi un secolo, dove­
va essere chiuso. C'è voluta 
una lotta tenace e dura del ta­

li cantiere di Sestrl ha completato la struttura della 
più grande «nave» della sua Storia: un catamarano 
semlsommerglblle per la ricerca petrolifera sotto­
marina alto 116 metri. Da uno stabilimento che Tiri 
voleva chiudere nascono gioielli di avanzata tec­
nologia navale. Ma ci sono problemi per il futuro, 
anche e soprattutto quello dei giovani che da quin­
dici anni non entrano in fabbnea. 

PALLA NOSTBA REDAZIONE 

PAOLO SAUTTI 

e: 
La piattaforma petrolifera «Scarabeo» 

voraton e di tutta la città per 
mantenerlo in vita ed ottenere 
I finanziamenti necessan per il 
suo ammodernamento. Negli 
ultimi anni il numero del di­
pendenti è andato decrescen­
do (adesso sono 1.384 di cui 
347 in cassa integrazione) ma 
sono stati spesi 40 miliardi per 
trasformare gli impianti con 
nuove moderne linee di mon­
taggio del pezzi. 

«Entro pochi mesi - dice il 
direttore - saranno montate 
anche le tre nuove gru da 200 
tonnellate e saranno comple­
tate le officine mobili ricavate 
sul terzo bacino. Tutto questo 
consentirà un ulteriore taglio 
nel costi ed un forte recupero 
di produttività» 

Lo «Scarabeo» sarà termi­
nato questa estate. E dopo7 

«È in avanzata definizione 
tecnica una nuova commessa 
- replica l'ingegner Bigi - per 
la costruzione di un'altra piat­
taforma petrolifera per conto 
di una società romana, la Sa­
na Con la nuova commessa 
questo significherebbe un ca­
rico di lavoro assicurato per 
tre anni per i mille dipendenti 
del cantiere» 

La congiuntura petrolifera 
però non sembra essere favo­
revole. In tutto il mondo, nel 
1981, erano in costruzione 
190 piattaforme mentre oggi 
sono solo 19 Col petrolio a 
dieci dollari al barile conviene 
attingerlo dai pozzi degli 

sceicchi piuttosto che cercar­
lo in fondo al mare con costì 
altissimi. Se la commessa Sa­
na sfumasse cosa succedereb­
be al cantiere di Sestri? «Pen­
so che la congiuntura petroli­
fera cambi - replica Bigi - e 
certamente le Imprese debbo­
no guardare al futuro, quindi 
ritengo che si continuerà nella 
prospezione sottomarina. Nel­
la ipotesi più disperata co­
munque ritengo che la Fin-
cantieri ripartirebbe il proprio 
carico di lavoro tenendo con­
to anche del nostro impian­
to». 

Al consiglio di fabbrica le 
preoccupazioni e le speranze 
sono le stesse. «L'ammoder­
namento di questo cantiere è 
stato pagato pesantemente 
con cassa integrazione e dimi­
nuzione del numero di occu­
pati - dice Vincenzo Allicino, 
delegato sindacale - ma i la­
voratori hanno fatto la loro 
parte e lavorato duro per ab­
bassare i costi ad aumentare 
la produttività. Qui c'è una 
grande professionalità che pe­
rò corre il rìschio di disperder­
si Le ultime assunzioni di gio­
vani operai risalgono a quindi­
ci anni or sono. L'età media 
operaia è di 47 anni. Fra qual­
che anno, con l'ondata dei 
prepensionamenti, sì perderà 
un enorme patnmomo di 
esperienza professionale. Per­
ché questo non avvenga oc­
corre che la Fincantieri pensi 
già oggi ad una politica di as­
sunzione di giovani altrimenti 
mancherà l'essenziale trasfe-
nmento delle competenze da 
una generazione all'altra e 
questo lo pagheremmo tutti. 
In primo luogo li livello di pro­
duttività e la qualità del lavoro 
del cantiere». 

Per realizzare lo «Scara­
beo» ci sono volute lamiere 
speciali del tipo (abbneato in 
Italia solo ali'Italsider di Cam­
pi Per le nuove piattaforme 
l'acciaio lo si dovrà acquistare 
in Francia e in Belgio perchè 
l'italsider ha deciso di chiude­
re Campi, stabilimento con 
produzioni ad elevato valore 
aggiunto, per difendere le 
produzioni «povere» di lamie-
nno a Bagnoli e Taranto 

tener conto nel determinare il 
reddito e la Imposizione fisca­
le. Anche perchè, se da un la­
to si paria dei centri di aulo-
certlficazlone, dall'altro si riti­
ra fuori la vecchia proposta, 
assolutamente iniqua e che 
sembrava ormai sepolta nelle 
memorie del passato, dei red­
diti Induttivi. E poi, nella no­
stra proposta I "centri di servi­
zio" non giurano sulla veridi­
ci» delle dichiarazioni ma si 
limitano a verificare se esse 
sono alate stese secondo le 
norme di legge. Si potrebbe 
cosi superare una diffusissima 
«microcontenzioiità. che pe­
nalizza ingiustamente le pic­
cole imprèse e nel contempo 
è di grave discapito all'attività 
degli uffici imposte. E eviden­
te che muteremmo II nostro 
atteggiamento di interesse se 
nelle Intenzioni del governo il 
ruolo delle organizzazioni 
professionali dovesse limitarsi 
a rappresentare una copertura 
ad eventuali arbitrii quali l'uso 
dello strumento del reddito 
induttivo o di pratiche cliente-

lari». 
Con I alndacaU avevate 
Iniziato un dialogo ebe ha 
portato anche alla Brmi di 
i n protocollo di Intesa. 

al tempi della •guerra del 
Baco» ma II clima sembra 

il parecchio reffred-
Cl sono alcuni diri­

genti sindacali che addita­
no Il lavoro autonomo co­
me U anemico fiscale» nu-

. L'ultimo 
ro d» Rassegna Sindacale, 
la rivista della Cgil, ao-
atrava.ln una vignetta I 

••»-» della ~ - -
commrrrlinB ed artigiani 
che n l l a porta delleToro 
baite»» cBcdevano la ta-S S * * 

•Ci sorprende questo muta­
mento di atteggiamento. Tan­
to più che prima degli incontri 
con il governo avevamo potu­
to constatare come le nostre 
piattaforme fiscali (ossero vi­
cine. Anche noi chiediamo la 
revisione e la riduzione delle 
alìquote Irpef; l'allargamento 
della base imposltrva e cioè la 

tassazione di tutti i redditi; lo 
spostamento dell'asse del 
prelievo dalle attività produtti­
ve alle rendite; una patrimo­
niale a bassa aliquota sostituti­
va di altre imposte tra cui l'I-
lor; un riequilibrio tra imposte 
dirette ed indirette nel quadro 
di una revisione del sistema 
del prelievo degli oneri sociali 
a cominciare dalla fiscalizza­
zione di tutti i contributi sani­
tari; l'armonizzazione delle 
aliquote Iva con gli altri paesi 
d'Europa; un potenziamento 
dell'amministrazione finanzia­
ria come mezzo essenziale 
per combattere l'evasione; 
un'azione efficace contro il la­
voro nero (un segretario Cgil 
ha parlato di 1.400.000 attività 
sommerse) che rappresenta 
tra l'altro una sottrazione di 
mercato per le imprese rego­
lari che vengono colpite da 
concorrenza sleale; la sem­
plificazione per tutti i soggetti 
degli obblighi amministrativi 
tributari. Come si vede, i punti 
di convergenza con i sindaca­
ti sono molti». 

Lavoro alla domenica 
E ora alla Barilla 
sono in discussione 
contratti-week end 
La Barilla chiede di produrre di più, propone il 19° 
turno, pensa di far lavorare gli operai anche la 
domenica (dalle 21 di sera alle 5 del giorno do­
po)? È una proposta che i lavoratori del gruppo 
non accetteranno mai; per loro questo è un diritto 
acquisito, ottenuto con lotte particolarmente sof­
ferte. Ci può essere, però, una via d'uscita: contrat­
ti di lavoro validi solo per il week-end. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BARONI 
m i PARMA. Cosa fai dome­
nica? Vado In Barilla a lavo­
rare. Potrà sembrare assurdo 
ma In questi giorni i sindacati 
degli alimentaristi che stanno 
trattando il rinnovo del con­
tratto di gruppo del colosso 
alimentare emiliano ci sta 
pensando sul serio. 

•Contratti week-end», vali­
di per un gruppo ristretto di 
lavoratori quanto basta per 
far fronte alle esigenze del­
l'azienda e forse anche di 
più, dal momento che pò-' 
Irebbero arrivare a «coprire» 
addirittura tre turni consecu­
tivi, tutta la domenica insom­
ma: questa la proposta attor­
no a cui si sta lavorando. 

Nonostante si cerchi di 
mantenere l'unitarietà, que­
sta proposta non trova piena­
mente d'accordo i tre sinda­
cati di categoria. Bahdinl del­
la segretena provinciale del­
la Uilias sembra ben disposto 
verso questa possibilità. «SI 
potrebbero assumere, con 
contratti part-time, circa 
200-250 lavoratori - afferma 
- ovviamente salvaguardan­
do i diritti acquisiti con i pre­
cedenti contratti». Il dibatti­
to, nel sindacato, è aperto. 
Le riunioni ai susseguono, 
anche In vista delle assem­
blee che a partire dalle pros­
sime settimane si terranno 
nei vari stabilimenti del grup­
po. -Ma non parleremo solo 
della domenica - tiene a pre­
cisare Bandini - affrontere­
mo anche le altre questioni 
poste dalla piattaforma. Non 
si può negare però che è pro­
prio sull'istituzione del 19» 
turno che la trattativa con l'a­
zienda ai é arenata». La pro­

posta di lavorare alla dome­
nica non piace molto, ma 
non sembra piacere a tulli 
nemmeno l'ipotesi di con­
tralti validi solo per I lumi del 
week-end. 

•È la peggiore delle solu­
zioni - dichiara Giovanni Bal­
larmi. segretario generale 
della Camera del lavoro di 
Parma - da qualunque punto 
di vista la si voglia guardare. 
Contratti di questo tipo, infat­
ti, creano problemi sia di tipo 
tecnico che organizzativo e 
comunque non eliminereb­
bero il problema della dome­
nica per i lavoratori. Com'è 
infatti possibile pensare di 
gestire delle produzioni 
esclusivamente con del lavo­
ratori part-time?». Quindi 
meglio la proposta originale 
(atta dall'azienda, Istituzione 
del nuovo turno e abbondan­
ti maggiorazioni In busta pa­
ga? «Senz'altro - sostiene 
Ballarmi - anche perché co­
munque, con le rotazioni, un 
dipendente Barilla si trove­
rebbe a dovere lavorare di 
domenica una volta ogni otto 
settimane». 

Contratti part-time per 
quel tipo di turni, poi, non 
servirebbero a risolvere I pro­
blemi della disoccupazione, 
a Parma per lo più femminile, 
praticamente esclusa da un 
orario di lavoro cosi disagia­
to. C'è poi un'altra questio­
ne. «Il sindacato - spiega Bal­
larmi - si troverebbe ad af­
frontare problemi di ordine 
'etico', fino a che punto è ac­
cettabile una soluzione del 
genere, come potremmo riu­
scire a "rappresentare" que­
sti nuovi assunti». 

r 

LA BANCA DEL MONTE 
DI BOLOGNA E RAVENNA 

informa la Clientela che la sottoscrizione 
delle quote di partecipazione, 

prevista per i giorni dal 3 al 7 ottobre, 
si è conclusa anticipatamente con successo, 

nella mattinata di apertura, 
in quanto il numero delle sottoscrizioni 

ha superato di gran lunga l'offerta. 
La Banca ringrazia le diverse migliaia di 

sottoscrittori ed è dispiaciuta 
di non aver potuto 

soddisfare tutte le richieste. 
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Cancri alla pelle 
In Australia 
è quasi 
un'epidemia 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

I giovani tra i 30 e i 40 anni in Australia sono colpiti da 
una sorta di epidemia di tumori alla pelle. -E la conse­
guenza - dice il dottor Marks, presidente dell'Ami Can-
cer Council di Victoria - della mania di fare i bagni di 
sole». A parere del dottor Marks questa «passione» è 
stata ereditata dalla antica madrepatria Inghilterra. «Ma 
li - spiega - va bene, perché c'è poco sole, mentre da 
noi è vero l'Inverso. A Melbourne c'è tanto sole quanto 
in Turchia, in India, nella Spagna meridionale». Cosi la 
campagna dell'Anli Cancer Council è stata martellante 
evitare i bagni di sole perchè «solo le statue debbono 
essere di bronzo». 

A Vienna 
un nuovo centro 
di ricerca 
sui tumori 

Due giganti della ricerca 
biologica e farmacologica 
mondiale, la Boehringer 
Ingelheim e la Genentech 
hanno deciso di realizzare 
un centro dì ricerca comu-
ne sui tumori. Il centro, 

" ^ ^ ™ " ^ ^ — " • " ^ ^ ™ " che si chiama Imp (Istituto 
di ricerca per la patologia molecolare), impegna 75 
Specialisti coordinati dal nolo oncologo Max L. Bir-
nsliel. La sede sarà nel cuore dell'Europa, a Vienna 1 
plani di ricerca dell'lmp prevedono una prima fase di 
ricerca pura che dovrebbe consentire di intervenire poi 
sull'operatività dei geni all'interno delle cellule cancero­
gene. 

Ritrovata 
a Nami la zanna 
di un misterioso 
antenato 
del mammuth 
Una scoperta paleontolo­
gica di eccezionale inte­
resse è stata fatta nei pres­
si di Nami, dove in una ca­
va abbandonata sono stati 
scoperti i resti fossili di animali. Alcuni operai intenti a 
lavori di scavo hanno portato alla luce una grossa zanna. 
Sono intervenuti del giovani archeologi di un gruppo 
locale che hanno provveduto ad Isolare il reperto e a 
portare alla luce anche altre ossa di dimensioni rilevanti. 
Si presume che un reperto lungo alcuni metri sia stato 
tranciato dalla ruspa, e che si tratti quindi solo di un 
frammento di una zanna lunga oltre tre metri apparte­
nente ad un «Elephas Antiquus». Si tratta di un gigante­
sco pachiderma - la cui presenza risale ad epoca varia­
bile fra 300 mila e 700 mila anni fa, cioè agli Inizi del 
quaternario - vissuto prima del mammuth e la cui scom-

garsa rappresenta uno dei grandi misteri della Terra. 
econdo una prima stima le ossa appartengono a cin­

que-sei esemplari diversi. 

Accertato in Usa 
il primo caso 
di Aids per 
trapianto osseo 

Le autorità sanitarie statu­
nitensi hanno segnalato di 
avere accertato per la pri­
ma volta un caso di Aids 
dovuto ad un trapianto os­
seo, Anche se I ricercatori 
del centro di controllo sa­
nitario di Atlanta eGeor­

gia) ritenevano già da tempo che II contagio Aids potes­
se trasmettersi attraverso trapianti ossei, cosi come av­
viene per trapianti di altri organi, è solo ora che essi 
sono riusciti ad accertarlo. L'episodio rilevato è occorso 
ad una donna che nel 1984 era slata sottoposta a tra­
pianto di una vertebra. In quell'anno già si tenevano 
sotto controllo i donatori di organi. 

Contrariamente ad altri pazienti ai quali erano stati 
trapiantali organi come il cuore, i reni, il legato ed II 
pancreas Infetti da virus Aids, senza incorrere nel conta­
gio, la donna aveva sviluppato una forma di polmonite 
caratteristica dell'Aids. 

Con il microscopio elet­
tronico una moneta da 5 
franchi la sì può vedere 15 
volte più alta della torre 
Eiffel e si può ingrandire 
un particolare da 10 a 
150.000 volte. Alla scien­
za si stanno rivolgendo 
125 dei 172 tribunali di 

Sempre 
più tribunali 
si rivolgono 
in Francia 
agli scienziati 

•grande istanza» di Francia. Se n'è parlato a Nizza in 
occasione di un incontro tra gendarmi e magistrati della 
Costa Azzurra con l'ingegnere Loie Le Ribault, quaran­
tenne, al quale a partire dal 1984 gli sono stati affidati 
350 dossier di fatti criminali con un bilancio positivo al 
93%. I più recenti riguardano la morie di due giovani: 
Celine e Delphine, identificate con l'analisi dei capelli. 
Un granello di sabbia, un filamento di tessuto, un fram­
mento di ossa invisibile ad occhio nudo, possono rap­
presentare, sottoposti all'esame di microscopi elettroni­
ci, elementi essenziali per la lotta alla criminalità. 

GIANCARLO LOBA 

Medici contro industria 
«Non vogliamo fabbricare 
farmaci per trasformare 
soldati in morti viventi» 
• i Sarà il Tribunale federa­
le del lavoro a dire la parola 
definitiva su una complessa 
Vicenda che ha visto due ri­
cercatori tedeschi contrap­
porsi a un potente gruppo 
chimico. Il dottor Bernd Rl-
chter e la collega Brigitte Lu­
dwig, impiegati nel reparto 
farmacologico della Bee-
cham-Wulfing dì Neuss, nella 
Germania occidentale, ave­
vano ricevuto l'incarico di 
studiare la tollerabilità di un 
nuovo preparato antiemeti­
co. Il medicinale sarebbe sta­
to destinato a contrastare gli 
effetti collaterali (in partico-

, lare la nausea) prodotti dalla 
1 radioterapia dei tumori. I due 
medici apprendevano però, 
da una relazione di ricerca ad 
uso interno, che l'azienda 
aveva preso in considerazio­
ne anche un'altra destinazio­
ne per II nuovo farmaco. Il 

documento spiegava infatti. 
«Se si dovesse constatare che 
l'uso di antagonisti del ricet­
tore 5HT permette di curare 
o di prevenire non solo gli ef­
fetti delta radioterapia del 
cancro, ma anche le conse­
guenze di un conflitto nu­
cleare, il potenziale di merca­
to ne sarebbe significativa­
mente accresciuto». Per que­
sto i due ricercatori hanno 
deciso di rifiutare la loro col­
laborazione. Che non si tratti 
di un'ipotesi campata per aria 
lo dimostra il fatto che già og­
gi ai militari della Nato viene 
fornito in dotazione un antie­
metico. 

Licenziati dalla Beecham 
per rappresaglia, i due medici 
hanno visto il loro ricorso 
bocciato sia dal Tribunale del 
lavoro di Monchengladbach 
sìa, in seconda istanza, da 
quello di Dusseldorf 

.11 cancro e le sue menzogne .Il ruolo del medico 
Le testimonianze di medici e parenti 
alla trasmissione Duello di Rai 3 

La polemica sui rapporti tra il cervello 
ed il sistema immunitario 

Una verità impossibile 
Mesi fa abbiamo pubblicato lo scritta di una lettrice, 
affetta da tumore, che difendeva la causa della verità, 
la verità che medici e parenti devono dire a chi è 
gravemente ammalato- Giovedì scorso su Rai 3 la 
trasmissione «Duello» ha affrontato lo stesso argo­
mento. Il problema rimane aperto ed è - secondo noi 
- un problema che coinvolge tutti. Questo resoconto 
lo dedichiamo a chi non ha visto la trasmissione. 

FLAVIO MICHELINI 

• i Bisogna dire la verità al 
malato grave o è preferibile 
tacerla? Questo interrogativo 
antico, angoscioso e tuttora 
irrisolto è stato il tema della 
trasmissione «Duello» andata 
in onda giovedì sera sui Raì-
tre. «Duellanti» il professor 
Italo Carta, psichiatra, do­
cente alla Statale di Milano, e 
il professor Vittorio Stauda-
cher, chirurgo all'Università 
di Milano, pioniere del tra­
pianto cuore-polmoni, e con­
trario ad informare il pazien­
te sul tragico itinerario delia 
sua malattia. 

Neppure la trasmissione di 
giovedì - ricca di testimo­
nianze, condotta da Giorgio 
Rossi - ha sciolto il dilemma. 
Ma si poteva scioglierlo? For­
se era proprio il tipo di tra­
smissione ad essere inadatto 
all'argomento scelto visto 
che i duelli presuppongono 
un vincitore e un vinto, quin­
di un taglio che recida e se­
pari nitidamente le verità 
possibili. Invece in questo ca­
so - e tutte le testimonianze 
l'hanno confermato - le veri­
tà sono molteplici e mutevoli 
come nel celebre film A?a-
shomon; a seconda degli 
scenari, delle personalità, 
delle sensibilità umane in 
gioco, delle malattìe, del tipo 
di cancro (aq esempio), del 
grado di avanzamento del tu­
more, delle condizioni am­
bientali e soggettive. 

Negli Stati Uniti è ormai 
diffusa la consuetudine di in­
formare chiaramente i malati 
gravi e di non ricorrere agli 
eufemismi. Quando Ronald 
Reagan dichiarò pubblica­
mente di avere un cancro il 
gesto venne apprezzato. Ma 
si potrebbe obiettare che la 
malattia di Reagan era guari­
bile. E poi, anche se non è 
questo il caso del presidente 
americano, molti medici sta­
tunitensi temono le conse­
guenze legali di un occulta­
mento della verità: un testé* 
mento non redatto in tempo, 
un'eredità perduta, una di­
sposizione non presa a van­
taggio dei figli. 

Leo Schwarzenberg, ex 
ministro francese della Sani­
tà, intervenuto giovedì sera 
nel dibattito, sembra non 
avere dubbi: «Credo che ogni 
essere umano abbia il diritto 
di conoscere tutta la verità 
sulla natura della malattia da 
cui è affetto; altrimenti lo tra­
sformiamo in una persona 
che non possiede più il pro­
prio corpo malato, ne faccia­
mo una marionetta». E affer­
ma poi Annalisa Sala, vedova 
dell'economista Claudio Na­
poleoni: «Mio manto mi ha 

insegnato che la morte si può 
vivere fino in fondo, che la 
morte è parte-delia vita». «La 
verità va detta», aggiunge il 
professor, Franco Mandelli, 
ordinario di ematologia al­
l'Università ' La Sapienza di 
Roma, «Come può un pazien­
te sopportare la chemiotera­
pia se ignora la reale natura 
del suo maje? Finirà per co­
noscere cpniunque la verità, 
da un vicino di letto o da un 
infermiere». E vi sono poi ì 

silenzi dei familiari, i bisbigli 
che al malato appaiono in-
spiegabili e angosciosi. 

Di segno contrario, inve­
ce, l'esperienza de! professor 
Cantoni, docente di informa­
tica all'Università di Torino e 
vedovo di Marisa Belisario. 
Racconta Cantoni. «Mia mo­
glie era ammalata di tumore 
da sei anni, non è stata affat­
to una malattia improvvisa. 
La prima cosa che mi chiese 
fu dì non dire a nessuno che 
aveva un cancro al seno. La 
seconda bugia sono stato in­
vece io a dirla a lei. Marisa 
era stata operata, pensava 

che il tumore fosse stato de­
bellato anche se viveva sem­
pre nell'ansia. Io le ho nasco­
sto la verità tacendole, che 
ormai era condannata. È sta­
ta una decisione sofferta, ma 
abbiamo dato a Marisa due 
anni di serenità durante i 
quali ha continuato a lavora­
re, quasi fino all'ultimo gior­
no. Dirle che stava per mori­
re sarebbe stata una crudeltà 
inutile» 

E tuttavia - replica il pro­
fessor Carlo Orsini, ordinario 
di filosofia teoretica alla Sta­
tale di Milano - non si può 
ridurre la questione a un pro­

blema di tranquillità, di pro­
duttività, al dilemma perso­
nale di chi deve dire Questa 
filosofia dei nostri tempi mi 
pare molto povera perché 

- prefigura una concezione 
della vita francamente inde­
gna del problema della mor­
te, dell amore, del senso 
dell'esistenza umana, lo pen­
so che un malato grave chie­
de, vuole sapere: il problema 
consiste nel modo in cui far­
gli .incontrare la verità». 

E a questo punto che ci av­
viciniamo forse a una possi­
bile soluzione. Si prenda in 
considerazione il cancro, 

che può essere guaribilissi­
mo oppure mortale. Una 
giornalista americana nel li­
bro Miyrne?(Perchéio?)ha 
descritto molto bene i diversi 
stati d'animo, le successive 
reazioni psicologiche di un 
malato di tumore. Quando il 
caso è grave e si giunge alla 
fase terminale - spiega il pro­
fessor Umberto Veronesi nel 
libro Un male curabile -
«succede un fatto straordina­
rio. 1 familiari sanno che il 
malato è condannato a mor­
te, ma capiscono oscura­
mente che, se accettassero 
questa realtà, non potrebbe­
ro più dialogare con lui sulle 
piccole o grandi cose, dal fu­
turo dei figli al rinnovo del 
guardaroba; si rendono con­
to che, troncato questo cor­

done, non rimarrebbe loro 
più nulla. Anche il paziente 
sa di avere i mesi o i giorni 
contati, ma capisce, altret­
tanto oscuramente, che se 
accettasse fino in fondo que­
sta prospettiva sarebbe di lat­
to già morto. Allora comin­
cia uno strano cerimoniale, 
destinato a narcotizzare sia 
gli uni che l'altro». 

«lo non so - conclude Ve-
ronesi - se quando la malat­
tìa arriva allo stadio finale 
questa finzione bilaterale sia 
giusta, o se fosse meglio fare 
discorsi di altro tipo. Non esi­
stono regole generali valide 
per tutte le situazioni. Sta alla 
sensibilità e all'intelligenza 
del medico adattare il pro­
prio comportamento ai biso­
gni psicologici del paziente e 
di quella famiglia non se­
guendo schemi rigidi, ma ap­
pellandosi alle sue capacità 
di comprensione e alla sua 
delicatezza». 

Esiste anche una disputa 
scientifica, valida nei casi di 
malattie non necessariamen­
te mortali ma pur sempre 
gravi, che riguarda i rapporti 
tra cervello e sistema immu­
nitario. Una previsione cata­
strofica può indurre la de­
pressione delle difesa immu-
nologiche, e quindi l'aggra­
va mento del male, o è vero 
invece il contrario? «Net no­
stro cervello - ha spiegato il 
professor Sirchia, immunolo-
go - esistono delle sostanze 
che possono stimolare o de­
primere il sistema immunità* 
rio. Molte ricerche sono in 
corso. Nel frattempo credo 
sia ragionevole che il clinico, 
dì fronte al malato, eviti una 
eccessiva crudezza che pos­
sa peggiorarne lo stato», 

Forse il vero dilemma non 
consìste nel dire o non dire 
la verità, ma nel capire quan­
ta verità il malato è in grado 
di accettare in una detenni* 
nata situazione, quando dir-
gliela e in che modo. Ma que­
sta capacità dì capire - scrive 
Lorenzo Bonomo nel libro 
Le parole della medicina 
edito da «Il pensiero scientifi­
co» - è un dono per pochi 
medici, anche oggi, e certa­
mente non valutabile in de­
naro»; è «il rapporto positivo 
con il paziente, la lotta per 
giungere ad una soluzione di 
quel caso, la partecipazione 
ai problemi cruciali dell'esi­
stenza: la nascita, la malattìa 
e la morte. È una sfida che 
vale caso per caso e che 
prende totalmente. Ogni me­
dico dovrebbe conoscere 
questa «empatia» almeno 
qualche volta, per poi rima­
nerne avvinto e condiziona­
to, come William Carlos Wil­
liams. «Mi perdevo in loro; in 
quel momento diventavo lo­
ro, chiunque essi fossero, co­
sì che quando me ne distac­
cavo, alla fine di una mezz'o­
ra di intensa concentrazione 
sulla loro malattia, era come 
se mi risvegliassi da un son­
no. Perché in quel tempo io 
non ero esistilo per me stes-

Così l'ape fece arrosto il nemico calabrone 
• • Diciamolo, a volte la 
bravura delle api ci mette un 
po' a disagio. Sanno troppe 
cose Oramai è provato che 
pensano, parlano, discutono, 
anzi fanno addirittura assem­
blee come ha dimostrato Mar­
tin Lmdauer riuscendo a capi­
re quali decisioni erano state 
prese durante un dibattito. Si 
trattava di fondare una nuova 
colonia e Lindauer aveva de­
cifrato così bene i discorsi che 
era arrivato sul posto prescel­
to prima ancora che vi giun­
gesse tutto lo sciame. 

Sappiamo che fabbricano 
sostanze chimiche meglio dei 
nostri farmacologi (infatti non 
sono mai costrette a ritirarle 
dal commercio dopo un po' 
come capita spesso a noi) 
Climatizzano l'aria negli am-
bienli dove abitano, conosco­
no l'orario di apertura e di 
chiusura dei fiori dei quali 
vanno a fare provviste, pro­
grammano il sesso dei figli e 
sono esperte in dietologia al 
punto di preparare omoge­
neizzati capaci di mutare un 
destino Infatti quando hanno 
scelto la pupa giusta le metto­

no in bocca un cibo speciale 
dicendo pressappoco «man­
gia la pappa, sbrigati, mangia­
la tutta, cosi da grande invece 
che opetaia diventi regina» 
La poveraccia, che non sa in 
quale impiccio si mette, man­
da giù pappa reale finché si 
tramuta in un'ape cannone e 
poi sforna decine di figli al mi­
nuto senza neanche la conso­
lazione di fare l'amore, o qua­
si. 

Le altre però se ne infi­
schiano, pensano solo al bene 
della comunità Sono tanto al­
truiste che non svuotano nep-
Kure il pancino finché non 

anno l'età per uscire di casa, 
e quando invecchiano sono 
capaci di misurare e conser­
vare le forze sufficienti per an­
dare a morire sulla porta del­
l'alveare, cadendo dalla parte 
esterna Altro che libro Cuore 
Se De Amicis avesse cono­
sciuto meglio le api si sarebbe 
vergognato di esaltare tanto ie 
piccole vedette lombarde o i 
piccòlf- 'scrivani fiorentini, i 
qualfàl confronto sorìo nulla 

Sappiamo che le api vedo­
no gli infrarossi e gli ultavio-

Le api fanno fuori i calabroni c o n 
un ' a rma termica. L'hanno s c o p e r t o 
alcuni r icercatori dell 'università Ta-
m agaw a dì Tokio osse rvando la stra­
tegia del la loro ape , la ceranajaponi-
ca, q u a n d o il c a l ab rone l 'at tacca. Di­
fendersi a colpi dt pungiglione servi­
r e b b e a p o c o , le api lo s anno . Meglio 

organizzarsi pe r manda r lo arros to , 
preparandogl i una spec ie dì forno 
c remator io utilizzando le ali c o m e 
grandi impianti di cond iz ionamen to . 
L' importante è calcolare il t e m p o di 
cot tura giusto, m a loro i cont i li san­
n o fare, e c c o m e . Lo s tudio è uscito 
sul vo lume n. 43 di «Experientia». 

letti - ma quali colon saran­
no? non si riesce neppure a 
immaginarli - sappiamo che 
vedono la luce polarizzata nel 
cielo, che hanno importanti 
nozioni di astronomia, geo­
metria, architettura e perfino 
ai aero fotogrammetria Ogni 
mese sul conto loro se ne sco­
pre una nuova L'ultima è la 
trovata dell'arma termica che 
gli studiosi giapponesi Ono, 
Okada e Sasaki hanno riferito 
su Experientia (yo\ 43) 

La storia va cosi verso I au 
tunno gli alveari sono minac­
ciati seriamente dai calabroni 
i quali cercano prede per nu­
trire le loro larve e pensano 

MIRELLA DELFINI 

che le api siano una selvaggi­
na nutriente e delicata II cala­
brone, che in realtà si chiama 
Vespa crabro, è un personag­
gio molto scomodo. Aggressi­
vo, pencoIonissimo Più gros­
so delle api (tocca i 3 cm e 
più), ha due ali slanciate che 
gli consentono un volo molto 
rapido, tanto che a volte si 
lancia a razzo e sbatte sul po­
rno che passa Stordito dalla 
botta e forse anche stizzito 
per la propira idiozia, punge 
con lo stiletto carico di vele­
no Anche gii uomini e gli ani­
mali hanno paura. Se per caso 
ci si avvicina a un nido di cala­
broni - può essere dovunque, 

in un tronco, in una grotta, in 
un solaio - la cosa migliore è 
svignarsela L'attacco di que­
sti vesponi può essere morta­
le 

Dì solito si crede che i cala­
broni siano quei tozzi e rom­
banti msettom neri che d'esta­
te volano come folli sopra i 
fiori profumali, ma è un erro­
re La livrea del calabrone ha 
colon intensi, testa rossa, an­
tenne e clipeo gialli. 11 torace 
è ferngno, ma l'addome ridi­
venta subito rosso cupo e gial­
lo. i nidi sono fatti di cartone, 
più grandi di quelli della vespa 
Poliste, e protetti da una spe­
cie di coppa rovesciata. An­

che loro hanno inventato la 
carta, un quattrocento milioni 
di anni prima di noi E la no­
stra, perfino quando abbiamo 
imparato a fabbricarla con fi­
bre di legno come fanno loro, 
è molto più scadente. 

Il calabrone di solito deva­
sta i frutti maturi, divora tutti 
gli insetti che incontra e che 
non hanno un rivestimento 
abbastanza duro, e appena 
può si infila negli alveari, ucci­
de le api, ne fa un impasto che 
poi distribuisce alla figliolan­
za. un pezzetto per uno. Si 
può immaginare che cosa rap­
presenti per le api l'arriva di 
questo castigo. Scatta subito 
una specie di allarme rosso, e 
sicuramente si svegliano tutti 
gli dèi guerrieri della comuni­
tà, o meglio ì geni che presie­
dono alle battaglie. Ma come 
lottare contro un indivìduo si­
mile? Quei cervellini devono 
avere riflettuto a lungo, e alta 
fine hanno scoperto che il ne­
mico ha un tallone d'Achille: 
soffre il caldo 

Le api hanno fatto le loro 
osservazioni e i loro esperi­

menti e capito che oltre una 
certa temperatura ìl calabrone 
è perduto. Così, quando luì at­
tacca, invece di fuggire lo cir­
condano, anzi lo inglobano. 
Si riuniscono in sciami di 250 
circa e formano una palla. Poi 
baitono le ali 11 movimento 
riscalda sempre di più il cen­
tro del globo e luì incomincia 
a stare male. Dopo 4 minuti -
giusto il tempo dì fare un uovo 
à la coque - là dentro la tem­
peratura è salita a 46', lìmite 
massimo di tolleranza per ìl 
calabrone. 1 ricercatori; giap­
ponesi sanno tutto perchè so­
no riusciti a infilare nella palfa 
un termometnno. , 

L'assedio dura una trentina 
di minuti. Poi le api se ne van­
no lasciando sul terreno i) ne­
mico, oramai cotto, e duo o 
tre gloriosi caduti. Ma loro co­
me hanno fatto a sopportare 
quella temperatura? Oh, loro 
fanno bene i calcoli Possono 
reggere fino a 50° e lo sanno. 
E non ci meraviglieremmo se 
un giorno si scoprisse che so­
no riuscite ad alzare apposta 
la loro soglia di sopportazio­
ne. Sono capaci di tutto. 
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,«p iceolo 
diavolo» sta per uscire nei cinema: una folle 
commedia con Benigni e Matthau 
Ne paria 0 comico, ma non c'è nulla di serio... 

-U na settimana 
a Milano di cinema israeliano «a sinistra» 
Parla il regista Uri Barbash 
autore di un «western» ambientato in Palestina 

CULTURAeSPETTACOU 

Italiani Vendesi. Troppo? 
m FRANCOFORTE. Umberto 
Eco saltella In un corridoio 
del salone italiano stretto da 
una parte del cameramen di 
due televisioni, dall'altra da 
una decina di fotografi. 
Conther Grass continua a fu­
mare la pipa. Tom Wolfe con­
tinua a sfilare nel suo abitino 
bianco terital malgrado la 
pioggia e I venti nordici. Gio­
vanni Giudici si commuove 
leggendo poesie, -La vita In 
versi» o «Salutz», davanti ad 
un centinaio di ragazzi tede­
schi non paganti. I cileni fe­
steggiano. Il Nicaragua osten­
ta un ritratto di Salvador San­
dino, l'Unione Sovietica II ma­
nifesto >glasnost and pere-
stroika welcome». Gli ameri­
cani, accanto al manuali del 
Mit, «Massachusets Instltut al 
technology» e al libri femmini­
sti, Gertrude Stein o. Djuna 
Barnes, di Sun & Moon Press, 
accanto alla autobiografia di 
Klrk Douglas e a quella, firma­
ta da Yoko Ono, di John Len-
•non, accanto al teascabili we-
iltern di Louis L'Amour, colle-
(fonano copertine fantasy, 
mlstery, horror, spy story, ad­
dirittura un monumentale 
(Spock's world» (nuovo oscu­
ro capitolo di Star Trek) per la 

r*erie .saranno best sellerà». 

Sono le immagini che scor­
rono sullo schermo della Fie­
ra del libro, per dire che tutto 
è un cinema: c'è lo spettacolo 
e ci sono I soldi, Insieme con 
la cultura vivono o prospera­
no gli affari, c'è il labirinto de­
gli stand», ma si scopre anche 
il ilio rosso che da un signifi­
cato agli Incontri, (I lavoro, al­

ile telefonate, ai chilometri 
-percorsi. 

Un filo rosso ad esemplo 
.conduce all'Italia degli autori 
<e degli editori, molto lontana 
da quella turistica e immobile 

.presentata dalla presidenza 
del Consiglio o da quella ca­
nora e teatrale invecchiata, 
Sussi morta, sotto I riflettori 

ella Rai all'Alte Oper, per 
scoprire, ad esempio, che go­
diamo di molto più credito al­
l'estero ed in Germania di 
quanto I nostri ministri giunga­
no a sospettare. 

Klaus Wagenbach, da venti­
tré anni editore a Berlino, da 
ventidue anni ha scoperto l'I­
talia. Ha cominciato pubbli­
cando Giorgio Manganelli. 
Poi è passato a Gadda. Prote­
sta candidamente contro «lo 
spreco del miliardi dello Stato 
Italiano nelle mostre e nel ri­
cevimenti» e chiede: «Perché 
non alutare le traduzloni».,Nel 
1978 ha presentato al pubbli­
co tedesco gli •Scritti corsari» 

'di Pasolini, ottantamila copie 
vendute. «Fu quello - raccon­
ta -un momento di svolta, un 
lumina polnt. La cultura tede­
sca e soprattutto I giovani les­
sero Pasolini. Fu una sorpresa 
quel libro. Ci si comincio a 

chiedere che cosa ci fosse alle 
spalle di Pasolini e ci si inter­
rogo sulla storia italiana. Paso­
lini giunse in Germania quan­
do si andavano affermando i 
movimenti-verdi. Fu una coin­
cidenza importante. Il suo 
modo di ragionare sul mondo 
contadino ignorato dalla cul­
tura metropolitana tedesca, le 
riflessioni sul dialetto arricchi­
rono la sinistra...». Poi venne 
Gavino Ledda con «Padre pa­
drone», quindi Calvino che 
anticipò il successo di Eco. 

Ora Wagenbach apre alla 
saggistica più colta, Settis, Ca-
stelnuovo, Arnaldo Momiglia­
no, Carlo Ginzburg, Alessan­
dro Conti, dopo aver dato 
spazio al romanzieri come 
Malerba, Samonè, Celati, Bu-
Ialino. La collana più recente 
è un ritorno alle origini, al 
classici dimenticati anche in 
Italia: Masuccio, Antonfrance-
sco Grazzini, Francesco Sac­
chetti. 

Come reagirà il pubblico te­
desco all'insistenza sul tema 
Italia? «Restiamo prussiani -
risponde Wagenbach - e se ci 
comandano di leggere gli ita­
liani noi li leggiamo. Ma non 
siamo di fronte alla scoperta 
di un ministero del Turismo. Il 
nostro rapporto con gli scrit­
tori Italiani viene da tanti­
no...». 

Anche Hans Peter GlOcker, 
editore giovanissimo, segue 
l'Italia e come Wagenbach 
protesta per le faccende delle 
traduzioni e del soldi sprecati, 
con qualche calore In più, non 
so se perché e stanco o è In­
vece deluso. Ma aggiunge una 
preoccupazione dì Ironie al­
l'Invasione tricolore: «La mo­
da e basta provoca il rigetto, 
c'è il pericolo che alla fine la 
gente non ne possa più. La 
corsa all'italiano non la sele­
zione, la modestia di alcuni 
tradisce la bontà di molli al­
tri». Ama la Cedema, Pratoli-
ni, Patroni Grilli, segue Cavaz-
zoni, Nigro, Tondelli. Anche 
per lui Pasolini ha rappresen­
tato la strada principale per 
avvicinare la politica e la cul­
tura italiane. Di Pasolini pub­
blicherà probabilmente quella 
sorta di sceneggiatura a fu­
metti, tutta disegnata, de «La 
terra vista dalla luna», in mo­
stra alla Biennale di Venezia. 
Ringrazio Wagenbach e 
Clùcker. 

Slamo tutti più europei. Giu­
lio Einaudi ce lo ricorda. E qui 
diviso tra la sua casa editrice e 
la Rizzoli che ha pubblicato la 
sua biografìa, «Frammenti». 
Edoardo Sanguinei) lo accusa 
di timidezza che diventa reti­
cenza: .La memoria vera è ne­
gli spazi bianchi tra le panine 
scritte». Einaudi ribatte: «li ti­
tolo dice solo frammenti. Non 
ho voluto scrivere una storia 
ufficiale, Ci sono ricordi e sen­
sazioni, ci sono i miei incontri 

f T S T X M - ì s ^ w 

Autori e editori scoprono a FVancoforte 
di avere più credito «europeo» di quanto 
pensassero. Anzi, la kermesse della Fiera 
rischia ora di renderlo effimero 

ORESTE MVETTA 

e le mie speranze, le cambiali 
che scadono, gli amici, I miei 
autori, Non so se il libro andrà 
all'estero anche se molti me 
k> hanno chiesto. Non so se 
ne seguirà un altro». Einaudi 
ha la vocazione alla normalità 
al «minimalismo». Disincanta­
to, ironico, quasi beffardo, un 
po' duro, spigoloso, tanto ti­
mido da intimidire. Che cosa 
ha scoperto a Francoforte? 
Non lo spettacolo, ma la solita 
possibilità di osservare e im­
parare cose nuove. L'Italia? 
•GII scrittori italiani si sono af­
fermati, sono cresciuti, sono 
più apprezzati. Ci sono pro­
blemi ancora di soldi, di strut­
ture, di mode che disturbano, 
ma la cultura italiana ha mes­
so radici all'estero da tempo e 
forse non aveva bisogno di 
esibizioni effimere per mo­
strarlo». 

Il fronte europeo ci conse­
gna un altro filo rosso, un po' 
più sottile, meno appariscen­
te, senza romanzi e romanzie­
ri, senza Eco (anzi contro Eco 
soverchiente), senza pubblici­
tà. Lorenzo Enriques, vicepre­
sidente della Zanichelli, mi 
mostra II suo «ed rom multilin­
gue», dizionario dall'inglese In 
francese, tedesco, spagnolo, 
italiano, olandese, giappone­
se, cinese trasferito su un 
compact disc. Costa quasi un 
milione, ne ha vendute mille e 
duecento copie (cinque sole 
in Inghilterra, dieci in Olan­
da). Siamo arrivati alla frontie­
ra dell'editoria elettronica. 
Soprattutto siamo davanti ad 
un esempio di co-edizione. E 
la strada indicata da molti altri 
editori di saggistica. Sante Ba­
gnoli (presidente della Jaca 
Book) sostiene che sia questa 

l'unica via ancora per prospe­
rare e mi indica la serie dei 
bellissimi volumi dedicali a 
Cingili. La co-edizione molti­
plica di due, tre, quattro volte 
la tiratura normale italiana. 

Massimo Vitti Zalman, am­
ministratore delegato dall'Eie-
età e della Einaudi, mi fa alcu­
ni conti: «Un volume come 
Parchi e giardini dell'Occi­
dente viene venduto • cento­
ventimila lire, meli delle quali 
se ne vanno per autori, pubbli­
cità, distribuzione, l'altra metà 
Su la Iattura materiale, carta, 

tografia, stampa. Con cin­
quemila copie vendute e tre­
cento milioni di fatturato non 
si coprirebbe neppure la spe­
sa. Le co-edizioni ci danno la 
possibilità di modificare que­
sti numeri. Ma attenzione: per 
noi co-edizione significa crea­

zione e produzione, fino alla 
stampa e all'imballaggio di 
un'opera». L'operazione non 
è solo economico-ammini­
strativa, si regge sulla qualità e 
sulla attendibilità del prodot­
to. Ma anche su scelte di tem­
po opportune, sul coinvolgi­
mento di autori stranieri, sul­
l'attenzione a temi di rilevan­
za mondiale. Cosi si può an­
che spiegare la forte presenza 
di studiosi francesi nelle pro­
poste di Laterza, da Duby, a 
Ferrot. a Bergeron 0 primi 
due responsabili della «Storia 
delle donne». Il terzo di una 
storia urbanistica di Parigi) al­
l'inglese Peter Burke, all'ame­
ricana Margaret King, ancora 
al francese André Chestel, 
che hanno contribuito alla 
realizzazione dell'Uomo del 
Rinascimento, diretto da Eu­
genio Garin e già tradotto in 
Europa e negli Stati Uniti. 

•Ma la spinta - spiega Car­
mine De Luca, responsabile 
editoriale degli Editori Riuniti 
- può venire da una contin­
genza politica. Un libro come 
quello di Mario Telò, Tradu­
zione socialista e progaio 
europeo, con contributi di 
studiosi come Mommsen, 
Meyer, Scharpl, Haupl, richia­
ma temi che da Bad Gode-
sberg in poi hanno coinvolto 
la sinistra, ed in particolare 
proprio qui in Germania. L'in­
teresse è stato immediato. Lo 
stesso è avvenuto per L'Urss 
che cambia di Giulieiio Chie­
sa e Roy Medvedev, che ha 
trovato ora traduzioni in Fran­
cia, Germania e Inghilterra». 
Nel prossimo catalogo Editori 
Riuniti ci saranno ancora Isaia 
Sales, La camorra. Storia del­
la camorra fino al caso Ciril­
lo, e Biagio de Giovanni, La 
nottola di Minerva. Pei e nuo­
vo riformismo. Questioni no­
stre, tutte italiane, anche se il 
dibattito nel Pei trova atten­
zione all'estero. 

Segnali di modernità e di 
competitività strettamente 
culturale della editoria italia­
na, che trova ragioni nella vi­
vacità dei minori. Emesto 
Franco (Marietti) crede nella 
specializzazione e si presenta 
con alcuni autori di saggistica 
(quasi dimenticando il suc­
cesso di Pazzi); Rovatti, Ro­
berta De Monticelli, Goffredo 
Foli. L'obiettivo per andare 
avanti (e lo confermano ad 
esempio Carla Costa della Co-
stae Nolan, Beniamino Vigno-
la di Theoria e lo stesso Viltà 
Zelman per le sue collane 
d'architettura e d'arte, che vi­
vono ormai da venl'anni) è 
costruire un buon catalogo. 
Un ostacolo, spiega Roberto 
Bonchio (Lucarini), viene dal­
la lievitazione dei prezzi, con­
seguenza della concorrenza 
tra i grandi, Mondadori, Rizzo­
li, Bompiani. 

Forse nel mondo 
ci sono 300 
Rembrandt non 
di Rembrandt 

Sono circa venl'anni che cinque storici dell'arte olandesi 
studiano i quadri di Rembrandt esistenti al mondo e final­
mente il loro lavoro sta approdando ai primi risultali con­
creti, che certamente non mancheranno di destare molto 
scalpore e qualche inquietudine. Lo annuncia Epoca nel 
prossimo numero, facendo anche qualche esempio. I cin­
que, infalti, dopo una meticolosa ricognizione, quadro per 
quadro, hanno incominciato a rendere noti I risultati delle 
loro ricerche. E pare che sulle circa 600 opere del pittore 
olandese conosciute, solo 300 sono attribuibili a lui con 
certezza. Dubbio sarebbe ad esempio il quadro conserva­
to agli Uffizi, fasullo quella di Brera. Vero Invece il «Vec­
chio» nella Galleria Sabauda. Per non parlare poi dei musei 
stranieri: dei 22 Rembrandt di proprietà della National 
Gallery di Londra, metà sarebbero opera di altri artisti. E 
cosi pure per molte opere conservate al Metropolitan Mu-
seum, all'Ermitage, al Louvre. 

Anche la De 
attacca i tagli 
di Carraio 
allo spettacolo 

Anche l'Ufficio nazionale 
dello spettacolo della Oc, 
diretto da Franco Evangeli­
sti, se l'è presa con i tagli 
previsti dalla prossima Fi­
nanziaria nel settore della 
musica, del teatro, del cine­
ma. «Il mondo dello spetta­
colo - dice la nota della De 

- non può essere esposto ai rischi di una manovra che 
ritiene restituire le risorse sottratte attraverso I benefici 
delle detrazioni fiscali e delle sponsorizzazioni». Nella 
stessa occasione Evangelisti ha compiuto anche alcune 
nomine all'interno dell'Ufficio, dove Francesco Siciliani si 
occuperà di musica (con la collaborazione di Renzo Giac-
chien e Antonio MazzarollD, Franz De Bissi di teatro (in­
sieme a Sisto Della Palma), Gian Luigi Rondi di cinema 
(ma anche con compiti di coordinamento dell'Ufficio), 
Paolo Valenti di sport e Gaetano Di Donato di tempo 
libero. 

A Genova 
niente 
sciopero 
per il Paganini 

I dipendenti dal teatro co­
munale dell'Opera di Geno­
va hanno accusato Ieri il so­
vrintendente Terracini di 
essere un incapace che «Ma 
portando l'ente al disastro». 
«Abbiamo tulle le ragioni 

Eer scioperare subito -
anno comunicalo I rap­

presentanti del coro, del personale, degli orchestrali - se 
non lo lacciamo è solo per rispetto per la città e per gli 
capiti stranieri che sono venuti per il premio Paginink E 
quindi il concerto pubblico dei migliori concorrenti al 
famoso premio di violino, che era In forse, avrà luogo. 

Domani verrà inaugurato al 
Cairo il nuovo e sfarzoso 
teatro dell'Opera, costalo 
più di ' 0 miliardi di lire e 
donato e costruito dal Giap­
pone. Il vecchio teatro, co­
struito da maestranze Italia­
ne nel 1886, andò distrutto 
in un incendio nel 1971. In' 

, j io al paese donatore, la «prima» prevede non la 
classica «Aida», ma uno spettacolo kabuki. Dentro il gran­
de complesso ci sono ben tra sale, rispettivamente di 
1300,600 e 500 posti. 

Il Giappone 
dona il nuovo 
teatro dell'opera 
del Cairo 

A Bari mostra 
di icone 
della Puglia 
e della Lucania 

nell'Italia meridionale. 
due konostati che non 
mostra è aperta fino all' 

A San Giovanni 
Valdamo 
l'Europa studia 
l'educazione 

Si è inaugurata nella Pina­
coteca provinciale di Bari 
una grande mostra di Icone 
di Puglia e Basilicata dal 
Medioevo al Settecento. 
Cosi sarà finalmente e lumi­
nosamente manifesta la 

_ lunghissima presenza della 
cultura iconografica greca 

70 sono le icone esposte, tra cui 
erano mai state finora esposte. La 
l'I) dicembre. 

A San Giovanni Valdamo, 
nella casa di Masaccio, è in 
corso un seminario intema­
zionale intitolato «Sviluppo 
educativo culturale delle 
comunità locali in Europa. 
Analisi e confronto di mo> 
delli». Partecipano rappre­
sentanti di Italia, Regno 

Unito, Spagna, Portogallo, Svezia, Francia, Germania 
Ovest, mentre l'organizzazione è dell'lcea, l'associazione 
intemazionale che si occupa di educazione comunitaria, e 
della Regione Toscana. Licei ha in programma per il 1989 
due congressi, uno a Strasburgo e uno a Berlino. 

GIORGIO FABRE 

Quei 10 anni che non cambiarono il Meridione 
Francesco De Martino, dall'alto dei suoi 81 anni, 
ha ancora qualcosa da dire alla sinistra. Se poi si 
discute di meridionalismo, che è stato sempre al 
centro della sua azione, parla alto e forte. Interve­
nendo ad un convegno di storia organizzato a Na­
poli sul contributo socialista al movimento per la 
rinascita del Mezzogiorno nel dopoguerra, ne ri­
vendica l'ispirazione democratica e unitaria. 

BRUNO SCHACHERL 

1950, lotte bracciantili nel Mezzogiorno 

• B NAPOLI. Quando su un 
tema di stona si riesce a rea­
lizzare un confronto reale, 
vengono in luce divergenze 
antiche e radicate, ma anche, 
dove esistevano, riemergono 
gli elementi di una coscienza 
unitaria. Vale per il giudizio 
sul passato - nella fattispecie, 
essendo questo il tema dei 
convegno, sulle vicende della 
sinistra meridionale e del Mo­
vimento per la Rinascita negli 
anni tra il 1943 e il 1954-'56; 
ma vale anche per l'atteggia­
mento da assumere verso un 
presente non meno arduo. E 
quanto è accaduto, almeno in 
parte, all'incontro promosso 
dall'Istituto socialista di studi 
storici presieduto da Giorgio 
Spini e ospitato nella bella se-

" de napoletana dell'Istituto di 
studi filosofici di Gerardo Ma-

rotta. Merito dei relatori; ma 
merito soprattutto di France­
sco De Martino, al quale era­
no dedicate le due giornate di 
studio e che ha voluto conclu­
derle con un lucidissimo e an­
cora combattivo afiondo su 
tutte le questioni affrontate. 

Si dice storia - del meridio­
nalismo, dei partiti e gruppi 
politici del Sud, delle idee e 
dei movimenti - e subito sor­
gono innumerevoli problemi. 
Primo fra tutti quello dello 
•storicismo», grande ricchez­
za ma insieme limite e cruccio 
del pensiero meridionale, e di 
quello della sinistra in partico­
lare. Come evitare l'inganno 
del giustificazionismo che 
cancella errori e meriti, e 
quello opposto ma conver­
gente che appiattisce il passa­
to suite scelte dì oggi, portan­

do a tirar sempre dalla propria 
parte o fazione una coperta 
che comunque continua a ri­
maner troppo stretta? Il ri­
schio c'è. per chi - come ia 
maggior parte dei convenuti -
è stato in varia misura prota­
gonista delle vrdende in di­
scussione; ma c'è anche per 
gli studiosi più giovani, anche 
perché la storiografia conti­
nua ad essere in ntardo su 
questi temi, come ha rilevato 
già nella sua bella e appassio­
nata relazione d'apertura Gae­
tano Arfè. 

Il giudizio su quella fase del 
meridionalismo della sinistra 
italiana è dunque bene che ri­
manga ancora aperto. Intan­
to, esaminiamo con serenità 
le contraddizioni di allora, ed 
evitiamo almeno gli strumen-
talismi di chi - in questa occa­
sione, per fortuna, il solo An­
tonio Landolti - pensa di po­
ter liquidare la presenza co­
munista nel meridionalismo 
postbellico accusando Gram­
sci di «agrarismo» e Togliatti 
di •giolittismo», ed esaltando 
una modernizzazione che, 
grazie a una pnmogenitura dei 
pensiero socialista, sarebbe 
comunque venuta avanti posi­
tivamente, sia pure attraverso 
il colabrodo della Cassa e l'e­
sodo forzato di milioni di ita­

liani. 
Il rischio, in partenza, c'era. 

Anche per la prevalenza tra I 
presenti degli «(azionisti (co­
me del resto lo stesso De Mar­
tino) confluiti in quegli anni 
ad arricchire quella sinistra 
socialista che anche nel Sud 
fu allora una formazione origi­
nale e complessa e al tempo 
stesso una forte garanzia uni­
taria. Non sono quindi manca­
ti echi di vecchie polemiche 
dei lamalliani di 'Danni fa (Ci-
tarelli); né rivendicazioni par­
zialmente acritiche (almeno 
per il periodo considerato) 
della tradizione saheminiana 
(Vittore Fiore, a proposito 
della nobile figura di suo pa­
dre Tommaso); né tentativi di 
recupero della tradizione lìbe-
ral-nittiana cosi costante an­
che dentro e olire il fascismo. 

Sicché anche le tesi di quel­
li tra gli intervenuti che si rife­
rivano a una tradizione socia­
lista per cosi dire più organica 
- di Luigi Cacciatore ha parla­
to suo figlio Giuseppe; su Ro­
dolfo Morandi e la sua opera 
per l'industrializzazione del 
Sud, Interrotta dopo II '48 e 
per cosi dire trasferita e assor­
bita nel riformismo democri­
stiano della Cassa e del Piano 
Vanoni, ha svolto un'acuta re­
lazione Sandro Pelliccione; 

mentre Piero Boni ha rivendi­
cato al sindacato comunista e 
socialista e al «piano del lavo­
ro» di Di Vittorio uno specifi­
co e originale contributo alla 
battaglia meridionalista - nep­
pure queste lesi In definitiva ci 
sono apparse storiografi­
camente innovative, anche se 
piene di spunti suggestivi e uti­
li ad arricchire e articolare 
meglio il disegno degli apporti 
che confluirono allora nel 
Movimento per la Rinascita 
del Mezzogiorno. 

Ma se si vuole far storia di 
quella grande esperienza, bi­
sogna partire dalla considera­
zione che essa è anche la sto­
ria di una sconfitta. Lo ha det­
to con chiarezza Rosario Vii-
lari, rievocando gli anni di 
Cronache meridionali, la rivi­
sta diretta da De Martino, 
Amendola e Alicata negli anni 
in cui il dopoguerra giungeva 
già alla sua conclusione. La 
concezione gramsciana - ha 
detto Villari - fu l'orizzonte 
ideale di tutto il movimento. 
Ma fu anche il suo limite. Pen­
savamo che organizzare le 
masse meridionali per scon­
figgere il potere della grande 
Groprietà agraria fosse anche 

ivia per Indebolire e sconfig­
gere li blocco storico domi­
nante. Ma questo non era un 

colosso dai piedi d'argilla. 
L'industria del Nord, le forze 
politiche che ne avevano as­
sunto la rappresentanza, mo­
strarono dì avere una forza e 
un'elasticità molto maggiore 
dì quanto pensassimo. La rea­
zione violenta dello scelbi-
smo, ia contemporanea mes­
sa in piedi de) nuovo sistema 
clientelare nel Sud e la scon­
volgente esperienza di un eso­
do davvero biblico misero in 
crisi l'asse della nostra politi­
ca, e cioè l'ipotesi della que­
stione meridionale come 
chiave del potere nazionale. 
Ipolesi che venne meno insie­
me al declino del catastrofi­
smo da Ili intemazionale. 

In questo senso, le divisioni 
che si manifestarono allora 
non solo tra comunisti e so­
cialisti, ma tra gli stessi comu­
nisti (e anche questa è una 
storia tutta da (are), nasceva­
no dalla dura realtà dei fatti, 
non dalle diverse idee a pro­
posito del meridionalismo. 

Eppure, a tanti anni di di­
stanza, merito incancellabile 
di quel movimento unitario ri­
mane l'opera di democrazia 
svolta nel Mezzogiorno, orga­
nizzando le masse meridionali 
fuori dal tradizionale ribelli­
smo, costruendone le autono­
mie, formandone i quadri. 

Francesco De Martino è so­
stanzialmente d'accordo con 
queste tesi. Egli si dimise nel 
'56 dalla rivista perchè chia­
mato a responsabilità nazio­
nali nel Psi ma anche per il 
maturare della svolta storica 
nei rapporti Pcl-Psì. Ma riven­
dica oggi tutto il valore di 
quella esperienza unitaria. Né 
rinuncia alla polemica con 
l'attuale corso del Psi che -
afferma - rifiuta di riconosce­
re che il Pei ha compiuto il 
cammino che noi allora auspi­
cavamo e di trame le conse­
guenze politiche. Il grande 
merito del Movimento per la 
Rinascita, sostiene, è dì aver 
costruito un meridionalismo 
di tipo nuovo, dove non con­
tarono più solo le grandi per­
sonalità Isolate, ma gli «uomi­
ni oscuri», i gruppi dirigenti 
sorti dal basso, le masse senta 
le quali non si fa storia. 

E oggi? Per De Martina, la 
questione meridionale che al­
lora si nasci a portare al cen­
tro della vita nazionale rimane 
Insoluta. Lo ha dovuto costa­
tare amaramente Manlio Ros­
si Doria, al termine di una vita 
sempre impegnata dove si 
aprisse il minimo spiraglio dì 
azione. Eppure, se una svolta 
verrà, si vedrà che quanto si 
seppe costruire allora non è 
andato perduto. 

l'Unità 
Domenica 

9 ottobre 1988 17 



CULTURA E SPETTACOLI 

Marisa Launto al via con «Domenica in» 

Su Raiuno riparte «Domenica in» 

Il pomeriggio 
targato Marisa 

SILV IA G A R A M B O I S 

I H Le sorprese arrivano al­
l'inizio Ore 14 Marisa Laurllo 
canta la sigla scritta da Mauri­
l i o Ferrini con Paola Bon-
compagni (Ma te donne) Ore 
14,05 Marisa Laurito si scate­
na, acrobazie e miracoli 
Quelli che dovrà lare, d'ora in 
poi , per nove mesi, per ac­
compagnare in porto Dome-
mca in, sei ore in diretta per il 
pomeriggio del d i d i festa 

«Canto Canto lo Anzi va­
do a lezione di musica insie­
me ai telespettatori L'Italia è 
una paese di santi, navigatori, 
eroi e cantanti, perché non 
studiare la musica in tv?» per 
ordine d i servizio (e di spon­
sor) la Laurito dovrebbe pre­
sentarsi al pubblico come le 
sue duecento coriste, in scar­
pe da tennis, blue jeans e ma­
glietta bianca, ma ha già mes­
so le mani avanti «Non credo 
che ce la laro a rinunciare al 
miei vestiti Certo, non mi 
metterò cose audaci, ma al­
meno un vestitino » E alle 
prove, Intatti, è già stata «sor­
presa» con un look non pro­
pr io da collegiale 

Questa prima Domenica 
in, sa r i - dicono tutti - senza 
novità Solo un cambio d i 
conduttore La stessa Laurito, 
che quest'anno vuole utilizza­
re I giochlni per dialogare con 

(Italia al telefono hamtenzio 
ne di portare un poco alla voi 
ta le «sue» novità in trasmissio­
ne Per esemplo il rapporto 
con la terza età («Ho una pas 
sione per le persone anziane 
voglio sapere come passano 
la domenica, soprattutto co­
me si divertono») e con le gio­
vanissime in studio, con le 
quali sarà guerra aperta, o 
quasi Una cosa curiosa la si 
scopre scorrendo i titoli di te 
sta dalla scorsa edizione è ri 
masto D Agostino, la star e la 
Laurito i l paroliere della sigla 
Ferrini il vecchio gruppo 
«della notte» si ricompone 
nello Studio 4? 

Pochi ospiti in salotto per la 
prima puntata due cantanti, 
Scialpi e Jovanottl, e Giovanni 
Malagodi, 84 anni, da poco 
tempo sposo di una giovane 
Marisa è già elettrizzata, per­
ché spera di rapire Malagodi 
al giornalista che lo deve in­
tervistare, per poter discutere 
con lui d i tutti I suoi progetti, 
come il «parco giochi per la 
Terza età», che il sindaco di 
Rlmini ha accettato d i creare 
Con le giovanissime del coro, 
invece, sarà anche quest'anno 
D'Agostino a far conversazio­
ne fanno scorso il top dell'a­
scolto, del resto, è stato pro­
prio i l suo strampalato talk-
show 

La popolare attrice a teatro nel ruolo che fu di Jack Lemmon 

Metti Monica in prima pagina 
Sotto 1 aquila reale disegnata sulla testata delI'Exa-
mtner, e e anche il nome di Monica Vitti II mitico 
giornale inventato da Ben Hechte e Mac Arthur, 
portato alla gloria da Billy Wilder, torna sulle sce­
ne «Prima pagina» avrà come protagonista l'attrice 
italiana nelle vesti che furono di un grande Jack 
Lemmon La regia è di Giancarlo Sbragia Tutto 
pronto per la prima, martedì, al Giglio di Lucca 

DAI. NOSTRO INVIATO 

ROBERTA C H I T I 

• • LUCCA C e un arcano 
potere che veglia su Monica 
Vitti La regina della comme­
dia, la bionda signora della n-
sata rauca e qui al teatro del 
Giglio - gessato e camicia ros­
sa - per presentarsi dentro gli 
abiti di uno fra i giornalisti più 
famosi delta storia del cine 
ma quelli feroci di Hildi Jo­
hnson (per 1 occasione Hil-
de) gli stessi panni che furo­
no di un glorioso Jack Lem­
mon Insomma «Prima pagi­
na», la commedia di Ben He­
chte e Mac Arthur torna al suo 
luogo di origine, il teatro, per 
fare da perlona nei calendari 
di mezza Italia L'arcano pote­
re di Monica Vitti veglia già 
dallo scorso anno, quando 
con Rossella Falk rese femmi­
ne i protagonisti della «Strana 
coppia» una specie di Olim­
piade dell incasso che fece a 
pugni con le stroncature di 
una parte della critica, «Quali 
stroncature7» nega Monica 

Vitti di fronte alla stampa «Il 
mio credo è divertire solo 
quello Voglio farlo in qualun­
que modo E poi, volete forse 
dirmi che La strana coppia fu 
una cosa volgare? Questa Pri­
ma pagina I ho scelta perché 
adoro il testo, e adoro le don­
ne giornaliste Tutte quelle 
che ho conosciuto sono delle 
grandi, piene di coraggio e di 
energia fistia» 

Sì, perché - ve lo ricordate? 
- «Prima pagina» che fu al ci­
nema uno dei capolavori di 
Billy Wilder (ma anche Ho­
ward Hawks si era cimentato 
con la commedia affidando il 
ruolo a un'altra donna, Rosa-
lind Russell) e il duello all'ulti­
ma battuta tra due giganti de) 
sarcasmo Jack Lemmon, ero 
nista deìVExammeràì suo ulti­
mo servizio, e Walter Matthau, 
direttore del quotidiano inten­
zionato a fare di tutto pur di 
mantenere tra le sue fila quel 
giornalista pupillo Tutto intor­

no, c'è I America che si ricor­
da ancora molto bene la notte 
di San Valentino (in una cele­
bra battuta del film i colleglli 
cronisti rimproverano a Hildi 
d i essere stati una volta, bido­
nati da lui li aveva sviati dalla 
sparatoria mandandoli nel ga­
rage sbagliato) I America che 
si prepara senza volere al 
grande crollo di Wall Street, 
che si difende con le unghie 
dal pencolo rosso E allora 
eccola qui Monica Vitti che 
passa da un complimento al 
I altro, da un convenevole al 
l'altro per lanciare al meglio 
questa operazione d i lusso 
teatrale i suoi bersagli sono la 
televisione e la critica Lei, di­
ce, li combatte con proposte 
d i qualità E si prepara a bissa­
re il successo dell anno scor­
so, questa volta con un colpo 
in canna in più a pochi giorni 
dalla nuova finanziaria la Vitti 
fa da direttrice artistica della 
Komika Teatro, la società pro­
duttrice di Roberto Russo 

Di dover affrontare il ruolo 
che fu di Jack Lemmon non 
sembra troppo preoccupata 
in fondo, non è la prima volta 
Già con la Strana coppia era 
successo lo stesso Vìtti-Falk 
contro Lemmon-Matthau Ma 
ora, (orse, le cose sono anche 
più complicate Tra il cronista 
Hildi e il suo capo, per esem­
pio, non e è soltanto l'aquila 
reale disegnata sotto la testata 
àeWExamtner a legarli, La 

schermaglia tra di loro e un 
continuo, scoppiettante litigio 
che sembra una battaglia 
amorosa Ur acrobazia di am 
bigutta È dtfucile immaginarsi 
dove vada a finire 1 ambiguità 
di Monica Vitti mentre in sce­
na gelosie con il capo croni 
sta maschio «La cronista di 
Monica sarà un personaggio 
goffo, una donna sgraziata 
che ama il s.io lavoro ma che 
per la prima volta ha la possi­
bilità di sposarsi»- Chi parla e 
Giancarlo Sbragia il regista di 
«Prima pagina», il Billy Wilder 
del Giglio di Lucca 

Una Vitti maschiaccio, In­
somma7 Una controfigura 
malmessa della donna in car­
riera degli spot? «Ci sono solo 
due cose - riprende la Vitti -
che mi contraddistinguono 
come donna il cappellino e lo 
jabot Ma faranno presto una 
brutta fine Insomma, la den­
tro a quella sala stampa fini­
sco per essere un uomo an­
ch'io, immersa come sono tra 
colleglli all'ultimo stadio del 
degrado e della sozzonena» 
Dal testo de! 1928 fino a oggi 
non è cambiato nulla E se­
condo Sbragia non importa 
cambiare neanche una virgola 
al testo «Che dovevo fare, 
cambiare il nome di Al Capo­
ne in Cutoloi* Non mi sembra­
va il caso» Insomma, i registi 

italiani «Dentro la notizia» la 
fanno così, con un testo del M o n j c a V i t t i p o r t e r à | n s c e M ,Pnma pag.na>> 

Tv, Lattuada scopre l'ecologia 

Massimo Chini e Nancy Brilli in «Due fratelli» 

M Due fratelli, lo sceneg­
giato che comincia ad andare 
in onda oggi su Canale 5 (ore 
20,30), è un esempio del nuo­
vo tipo di produzioni di Retei-
(alia L'azienda de) gruppo Fi-
ninvest agli inizi sfornò un 
sacco di cinema usa e getta 
allo scopo di sopperire alle 
esigenze della tv e di rendersi 
più indipendente dalla grande 
industria americana L'effetto 
fu di avvilimento, con sene in­
ventate sulle fortune di un at­
tore o di un'idea televisiva, al­
lo stesso modo in cui, negli 
anni Sessanta, si costruivano 

film su una canzonetta Oggi 
per la venta Reteitalia ha alza­
to i suoi livelli, presentando 
anche al Festival di Venezia 
una produzione dignitosa e in 
qualche caso interessante 
Per tornare a Due fratelli, che 
è diretto da Alberto Lattuada, 
bisogna subito ammettere che 
è un buon prodotto per la tv 
ben girato e basato, soprattut­
to, su una onesta idea (firmata 
Ennio De Concini) .' ..che gli 
atton sono al loro posto (pro­
tagonista Massimo Grimi, con 
Larry Lamb nel ruolo del fra­
tello e Nancy Brilli m quello 

dell'amante) ma forse qualco­
sa manca in fatto di trascina­
mento per raggiungere 11 livel­
lo della Piovra Rai, sceneggia­
to a cui fin troppo evidente­
mente Due fratelli aspira a so­
migliare 

La vicenda e quella di un 
giudice troppo onesto, co­
stretto ad abbandonare la Si­
cilia dopo un attentato nel 
quale sono morti i suoi uomini 
e trasferito a Verona dove il 
fratello chirurgo lo introduce 
in tutti gli ambienti che conta­
no La collettività sembra ac­
coglierlo fin troppo bene, al­

meno finché il giovane magi­
strato non scopre un colassa 
le traffico ai danni della salute 
pubblica Cosicché, dopo 
quella della mafia siciliana, il 
giudice incontrerà una nuova 
omertà, tra professionisti e in* 
dustnalt, assessori e inquina­
tori La stona procede in un 
crescendo spettacolare ed 
emotivo ( i l giudice si innamo­
ra di una ragazza poco affida­
bile) allo scopo di trascinarci 
con il fiato sospeso di puntata 
in puntata sino al finale (23 
ottobre) Ma c i nuscira? 

D W A f O 

Teatro 
La Calabria 
riparte 
da Siciliano 
881 ROMA II Teatro Stabile 
della Calabria riparte da zero 
Appianato Co quasi) un debi to 
di oltre quattro miliardi di l ire 
dovuto alle precedenti gestio­
ni, nominata una nuova d i r i ­
genza (Enzo Siciliano diretto­
re artistico, Francesco Zinna-
to presidente e Roberto Ton i 
consulente organizzativo), Il 
teatro pubblico calabrese in 
questa stagione arriverà ai na­
stri d i partenza con Ire produ­
zioni dedicate a tre aspetti 
specifici della drammaturgia 
di questi ultimi cento anni Pri­
mo allestimento sarà Singoli, 
novità di Enzo Siciliano messa 
in scena da Franco Però c o n 
Paolo Graziosi, Giorgio Cnsa-
l i , Daniela Giordano e Fioren­
za Marchegglani alla ribalta Si 
tratta di un testo dedicalo ai 
difficili rapporti d i amicizia e 
convivenza Ira quattro giovani 
le cui esperienze personali 
provocano loro una sona d i 
incapacità di comunicazione 
( i l debutto è previsto per il 19 
novembre a Narni) Poi toc­
cherà a Cronaca, un curioso 
testo di Leopoldo Trieste da­
tato 1946 (e mai più tornato i n 
scena da allora) centrato sul 
ritorno difficile e violento ^ i 
un ebreo dal campi d i con­
centramene} nazisti La regia 
e slata affidala a Mano Tetre 
ro Uno Capollcchio sarà II 
protagonista la prima è in 
programma a Reggio Calabria 
i l 28 novembre Infine, toc­
cherà a Signorina Giulia, 
splendido (e assolutamente 
perfetto) testo classico di Au -
gust Strindberg che Enzo Sici­
liano adatterà e dirigerà c o n 
Fiorenza Marcheggianl, Gior­
gio Crisafi e Dea Lionello 

Un programma per larga 
parte dedicato alla nuova 
drammaturgia, dunque, con i l 
quale lo Stàbile calabrese (o l ­
tre a cercare di conquistare 
una nuova Immagine nel pa­
norama italiano) persegue 
una strada che oggi appare 
particolarmente Irta di perico­
li Stara al pubblico (quello ca­
labrese soprattutto, poiché 
buona parte della program­
mazione toccherà venti ep-
munì della regione) valutare 
questo programma tenendo 
conto anche dei suo partioo 
lare valore programmatico 
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13.1» 

T1LHMOHMALE 

TOTO TV RADIOCOMMEIU. Con P 
Vaiami . 

i«.ee DOMENICA IN. . . Un programma di 
Gianni Boncompagnl e Irana Ghargo in 
aludlo Mviaa laurito 

-18.80-18.80 NOTIZIE SPORTIVE 

1 » MINUTO 

14.20 

1I .2S 

11.10 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALI 

10.30 LA STELLA DI CALCUTTA IQUEE-
NI I ) . Sceneggiato in due puntata con 
Kkk Douglas Mia Sara regia di Larry 
Peerce I l 'puntata! 

22.2» LA DOMENICA SPORTIVA 

0.10 T O l NOTTE. C H I TEMPO FA 
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S.30 BLOCK NOTES. Sfogli 

10.30 I JEFFERSON. Telalilm 

11,00 IL GIRASOLE. Con R Bianchi 

11.30 STREPA PER AMORE. Telefilm 

11.00 HOTEL. TaMUrn 

13,00 S U P I R C I A S S I F I C A 8HOW 

14.00 CENERENTOLA A PARIDI. Film con 
Audrav Hepbum Fred Aatalre regia di 
Stanley Donen 

1S.4S FORUM. Con R Dalla Chiesa 

1T.J0 DYNASTY. Telefilm con L Evans 

10,30 I COLBY. Telefilm 

20.10 DUE FRATELLI. Film con Massimo Ghi-
ni, Larry Lamb regia dt Alberto Lattuada 

22.30 TOP SECRET. Telefilm 

23.30 ATTENTATO AL PUDORI Film con 
Jacques Brei regia di Andre Cavano 

1.20 SULLE STRADI DELLA CALIFOR­
NIA. Telefilm «Il poliziotto a meno servi 

RAIDUE 
8.00 

S.2R 

S.10 

9.3S 

10.4» 

11.30 

13.00 

13.30 

14.20 

LASSIE. Telefilm 

THUNDERCATS. Cartoni animati 

PUNKY SREWSTER. Telefilm 

IL CAVALLINO GOBBO. Cartoni 

FINALE «VIVA I GIOVANI '88» 

ADAMO ED IVA. Film con Macario, 
Isa Barzuza, regia di Mario Mattoti 

T 0 2 ORI TREDICI - LO SPORT 

SARANNO FAMOSI. Telefilm 

MIXITALIA '88, Festival di musica dan-
ce Presenta Gianni Da Barerdis 

18.30 TG2 DIRETTA SPORT. Canottaggio 
Campionati italiani assoluti Calcio 45* 
minuto delle partite. Automobilismo 
Campionati 

17.00 ACCADDE IN SETTEMBRE. Film con 
Joan Fontaine Joseph Cotten ragia di 
William Diatene 

18 80 CALCIO. Campionato di sene A 

19.38 METEODUE. T02. T 0 2 LO SPORT 

20.00 TQ2 DOMENICA SPORT 

20.30 L'ISPETTORE DERRICK. Telefilm 
•Una via verso la libertà, con Horst Tap-
pert regia di Franz Peter Wirih 

21.30 VIDEOMUSIC. Passerella di comici In tv 
di Nicoletta Leggeri 

21.80 TQ2 STASERA 
22.08 MIXER NEL MONDO. Di Marcello Emi­

liani Giorgio Montefoschi Flaminia Mo-
rendi 

23.10 SORGENTE DI VITA 

23.40 DSE: LE TECNICHE E IL GUSTO 

0.40 OMAGGIO A JACO PASTORIUS 

8 30 

10.30 

11.00 

12.00 

12.4» 

14.00 

18 00 

15 B5 

18 30 

19 30 

20 30 

23.38 

22 35 

22 8» 

BIM BUM BAM 

BOOMER CANE INTELLIGENTE. Te­
lefilm «Il comico» 

AUTOMAN Telefilm 

MANIMAL Telefilm «Illusione» con Si­
mon Mac Corkindale 

CINQUE RAGAZZI I UN MILIAR­
DARIO.•Telefilrn«Prirna_Bmore» 

LA BELLA E LA BESTIA Telefilm 

BIM BUM BAM 

LEGMEN. Telefilm 

CARTONI ANIMATI 

SERATA INCREDIBILE Varietà 

GROSSO GUAIO A CHINATOWN. 
Film con Kurt Russell Kim Carnali regia 
di John Carpenter 

DIBATTITO (ConO Ippolitl 

TOP SECRETI Film con Val Kilmer 
Omar Shanf regia di David e Jerry Zuckor 

0 35 STAR TREK 

PAITRE 
10.30 
11.20 

13.08 
14.00 
14.10 

17.00 
18.28 
19.00 
19.30 
20.00 

MUSICA MUSICA. I concerti di Baili» 
ARGENTO VIVO. Film con Jaan Har-
low, Franchot Tona, regia di Victor Fle­
ming) 
PROFESSIONE PERICOLO. Telefilm 
TELEGIORNALI REGIONALI 
VA' PENSIERO. Un programma eh An-
drea Barbato, con Oliviero Beha 
TENNIS. Campionati italiani assoluti 
CALCIO. Strie B 
TQ». DOMENICA GOL 
TELEGIORNALI REGIONALI 
CANOTTAGGIO. Campionati Italiani 
assoluti 

20.30 TRAVOLTI DA UN INSOLITO DESTI­
NO NELL'AZZURRO MARE D'AGO­
STO. Film con Giancarlo Giannini, regia 
di Una Wertmullar 
VALERIE. Telefilm 

Rock Hudson, Rete 4 ore 20,30 
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8.30 
8.30 

1 1 3 0 
12.15 
13.00 

14.00 

15 50 

17.30 

18.00 

19.00 

19.30 

20.30 

22.25 

23 25 

0 28 

IL SANTO. Telefilm 

NATIONAL GEOGRAPHIC 
PARLAMENTO IN. Con F Damato 
NONSOLOMODA Di F PasQuero 

DETECTIVE PER AMORE. Telefilm 
«Non piangere Lan» con Tony Franciosa 

LA FIGLIA DELLO SCERIFFO. Film 

LA FIGLIA DI ZORRO. Film 

DALLE 9 ALLE 5 ORARIO CONTI-
NUATO Telefilm con Rita Moreno 

LOU ORANT. Telefilm 

ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 
Teletilm «Un colpo di fortuna» 
GLI INTOCCABILI. Telefilm 

STRANI COMPAGNI DI LETTO. Film 
con Rock Hudson Gina Lollobngida re 
già di Melvin Frank 

SPENSER Telefilm 

IL GRANDE GOLF 

WATERLOO Film con Rod Steiger 
Chistopher Plummer regia di Sergej Fé 
dorovic 

12.00 NON SOLO CALCIO 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 CICLISMO E PATUNAGOIO 

18.00 ATLETICA U G G I R À 

20.30 DOMENICA SPORT 

21.40 PUGILATO SCALCIO 

3? tatmmmmt 

14.30 L'ARCIPELAGO M FIAMME. 
Film ^ _ _ _ 

18.30 TRAUMA CENTER. Telefilm 

18.30 CALIFORNIA, Telefilm 

20.30 DUE MAFIOSI NEL FAR 

WEST. Film 

22.28 GWENDOLINE. Film 

0.10 SVaTTCH. Telefilm 

13.30 I SUCCESSI DEL GIORNO 

14.30 INTERMEZZO MUSICALE 

18.30 OOLDIES AND OLDIES 

23.30 COUNTDOWN 

1.00 LA LUNGA NOTTE ROCK 

^ • j r imiiMoinssso 
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12.18 DIVERTIAMOCI STANOT-

TE. Film 

14.00 OOMENICA SPORT 

17.30 AVVENTURA IN ORIENTE. 

Film con Elvls Pfeeley 

20 30 MATLOCK Telefilm 

21.30 IL BRUTO Film di Luis Buftuel 

23.18 PIANETA AZZURRO 

bptpl" 
13 3 0 L'ULTIMO VIAGGIO Film 

18.30 CARTONI ANIMATI 

19.30 IL NEMICO DEI KENNIDY. 

Film 

20.30 ROMBO DI TUONO. Film 

22.30 VACANZE CALDI. Film 

0.30 LUISANAMIA 

14 00 TELESHOPPING Vendite pro-
mozionali e offerte speciali 

19.30 NOZZE D'ODIO. Sceneggiato 
con Christian Bach MiguelPal 
mar 

20.28 IL PECCATO DI OYUKI Sce 
[loggiato con Anna Manin Jo 
shio Boy Olmi 

RADIO 
RADIONOTIZIE 

• 30 GR2 NOTIZIE 7.20 GR3 7 30 GH2 
RADIOMATTINO 8 00 GR1 « 30 GR2 RA 
DIOMATTINO. 9 SO GB2 NOTIZIE 0 41 
GR3 10 10 GR1 FLASH 11 30 GR2 NOTI 
ZIE 11.4SGR3 ECONOMIA 12 30GR2RA 
DI0GI0RN0 13 00GR1 13 30 GR2 RADIO-
GIORNO 1349 GR3 10 13 GR2 NOTIZIE 
18 3» GR2 NOTIZIE 18 4» GR2 NOTIZIE 
19 00 GR! SERA 18 4SGR3 19 30 GH2 
RADIOSERA 3048 GR3 22 30 GR2 RA 
DIONOTTE 23 23GR1 

RADIOUNO 
Onda verde 6 56 7 56 10 13 10 57 
12 56 18 18 56 20 57 2125 23 20 «Il 
guastafeste 10 20 Varietà veneta «state 13 
La piace la radio 14 30 Carta bianca stereo 

20 Musica sera 20 30 Stagione lirica «Polli 
cino» Musica di H W Henre 23 05 La telalo 
nata 

RADIODUE 
Onda verde 6 27 7 26 B 26 9 27 11 27 
13 26 15 27 16 50 17 27 18 27 19 26 
22 27 61. udienza è aperta S 45 Se Alice ci 
ripensa 12 45 Hit Parade 14 Mille e una 
canzone 14 30 Stereosport 2130Loapec 
chio del cielo 22 50 Buonanotte Europa 

RADIOTRE 
Onda verde 7 18 9 43 1143 6 Preludio 
7 30 Prima pagina 8 30-10 30 Concerto del 
mattino 13 15 Lostacoloel errore 14 Amo 
logia di Ratliotro 20 Concerto barocco 21 I 
concerti di Repubblica e Ricordi 22 SO Ritrai 
to di Brahmas 

SCEGU IL TUO FILM 

14 .00 CENERENTOLA A PARIGI 
Regia d i Stanley Donati, con Audrey Hepburn, 
Frad Asta i ra . Uaa (1956) 
L intraprendente direttrice di una casa di mode e in 
cerca di una nuova indossatrice Jo, timida bibliote­
caria dagli abiti dimessi, fa al caso suo, ci vorrà un 
po' di tempo per trasformare la piccola Audrey in 
una raffinata signorina da atelier, complice il gentle­
man Fred Astaire 
CANALE S 

17 ,00 ACCADDE IN SETTEMBRE 
Regia d i Wi l l iam Dieterle, con Joseph Cotten, 
Joan Fontayna, Jessica Tandy. Uaa (1980) 
Il burbero Joseph Cotten in un ruolo brillante Un 
professionista americano e una pianista inglese (en­
trambi sposati) si incontrano durante un viaggio in 
Italia e, ovviamente, si Innamorano Complice un 
incidente aereo e un disguido che li fa credere morti, 
i due passano giorni spensierati a Capri Ma il passa­
to tornerà a cercarli 
RAIDUE 

2 0 , 3 0 LA STELLA DI CALCUTTA 
Regia d i Larry Pierce con Mia Sara. Josa 
Ackland. Mar t in Balsam. Usa (1987) 
Trattasi di un film Tv ispirato alla vita dell attrice 
Merle Oberon che raggiunse la fama negli anni Tren 
ta grazie a f i lm cone La Primula rossa e La voce nella 
tempesta Nella prima parte vediamo la bella prota­
gonista del film che vive a Calcutta viene accusata 
di omicidio è costretta a scappare e si ritrova a 
Londra a lavorare come spogliarellista 
RAIUNO 

2 0 , 3 0 STRANI COMPAGNI DI LETTO 
Regia d i Melv in Frank, con Gina Lollobriglda a 
Rock Hudson. Usa (1964) 
Litigioso ménage coniugale per La bella Gina a il bel 
Rock, i quali alla fine decidono di mettere fine alla 
vita coniugale Ma il lavoro ci matta la coda, perché 
I uomo, per poter accettare un alto incarico nell'a­
zienda dove lavora è costretto a scendere a pan* 
con la moglie La camera ci guadagna, I umore chis­
sà 
RETEQUATTRO 

2 0 , 3 0 GROSSO GUAIO A CHINATOWN 
Regia d i John Carpenter, con Kurt Russai, Kim 
Cattral. Usa (19861 
Grosso fiasco a Chinatown II film doveva segnare il 
trionfo ai botteghini del geniale mago deli horror 
americano invece si rivelò un disastra senza prece­
denti In bilico tra avventura esotica e parodia holly­
woodiana Grosso guaio a Chinatown racconta la 
stona di un camionista tutto muscoli invischiato in 
una storia di magia cinese Molti effetti speciali e 
qualche trovata spassosa Ma resta la nostalgia di 
film ben più corposi come «Distretto 13 le brigate 
della morte» 
ITALIA 1 

21 ,30 IL BRUTO 
Regia di Luis BuAuel con Fedro Armendar iz 
Katy Jurado, Rosita Arena. Messico (1952) 
Un Buftuel minore ma sempre grande di forte im­
pegno sociale Un costruttore di pochi scrupoli vuole 
sfrattare gli operai dalle proprie casupole per sfrutta­
re i terreni Gli operai si ribellano allora lo speculato­
re decide di far dare una lenone agli operai dal suo 
fedele e) bruto Ma la violenza gli si ritorcerà contro 
lui stesso verrà ammazzato dal suo sicario e qua-
st ultimo dalla polizia 
TELEMONTECARLO 

18 l'Unità 
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CULTURA E SPETTACOLI 

le galline in «Pazzo show» 

Teatro. «Pazzo Show» a Roma 

«Galline» 
poco ruspanti 

NICOLA FANO 

Pazzo show 
spettacolo direno, musicato e 
Interpretato da Katla Beni, So­
nia Grassi e Erina Maria Lo 
Presti, scritto con Alessandro 
Benvenuti. Scena di Maddale­
na Toni. Produzione Teatro 
Variety di Firenze. 
~ a: Stia Umberto 

• • C'è molto di televisivo in 
questo lavoro che ha aperto la 
Stagione romana dell'Eli alla 
Sala Umberto (a proposito: la 
Un certo effetto constatare 
che il produttore dello spetta­
colo inaugurale è proprio il vi­
ce-presidente dell'Eli). La ve­
na comica delle Colline (cosi 
si fanno chiamare le tre attri­
ci) era nota dai precedenti 
spettacoli, ma, per eia che ri­
guarda Il nuovo Pazzo show, 
quella vocazione naturale al 

Earadosso e alla sorpresa 
jmbra un po' smorzata da 

una costruzione drammaturgi­
ca fragile e, appunto, basata 
solo su sketch estemporanei 
malamente appiccicati uno 
all'altro. 

Succede che tre ragazze vi­
vano strane avventure di citta 
tra «ogni d'amore e giochi al 
massacro. Come nella tradi­
zione comica, la risala do­
vrebbe essere provocala dalla 
^orilllltualllà fra I tre caratteri: 

risoluta e aggressiva la prima, 
sciocca e sempre inebetita fa 
seconda, svagata e continua­
mente con la testa altrove la 
terza. Insomma, seppure con 
qualche variante, la struttura 
del comico scemo e della 
spalla cattiva è rispettata in 
pieno. Quello che manca, al­
lora, è proprio il copione, con 
una sua auspicabile ricchezza 
di chiaroscuri e doppi sensi. 
Per di più, pare che le Galline 
vogliano limitare il loro gusto 
per la sorpresa soltanto ad un 
uso sguaiato di gesti volgari 
generalmente propri" dei co­
mici maschi, 

L'effetto complessivo è da 
occasione mancata, perché 
poi le qualità naturali - dicia­
mo Il talento - di Katia, Sonia 
e Erina On scena si presenta­
no e si chiamano come fosse­
ro attrici che interpretano se 
stesse) è evidente, e fatto so­
prattutto di gestualità tra la so­
spensione stralunata e l'allu­
sione anche pesante. Ecco, 
proprio quell'alone televisivo 
smorza la potenziale carica di 
queste tre comiche: probabil­
mente un lavoro più attento 
intomo ai testi gioverebbe pa­
recchio alla riuscita di spetta­
coli del genere. Qui a Roma le 
Galline, dopo questa tappa al­
la Sala Umberto, saranno di 
nuovo a fine stagione, al Pic­
colo Eliseo: in quell'occasio­
ne ne riparleremo. 

«Il piccolo diavolo» sta 
per uscire nei cinema 
Intervista a ruota libera 
con l'attore-regista 

L'amicizia con Matthau, 
il sesso e Wojtyla 
«Vi prego, scrivete che 
è un film così così» 

Benigni tra i Maligni 
Doppia versione (italiana e americana), confezio­
ne di lusso, una struttura meno divagante e «free» 
del solito. Per fi piccolo diavolo, da venerdì pros­
simo nei cinema, Roberto Benigni ha fatto le cose 
in grande. Del resto, avendo al suo fianco un genio 
della commedia come Walter Matthau, non poteva 
permettersi errori. Ma è pressoché inutile chieder­
gli di essere serio dopo l'anteprima per la critica. 

MICHELE ANSELMI 

M ROMA Eccolo, final­
mente, questo Benigni tra i 
Maligni. Ma più che un «picco­
lo diavolo», sembra un angelo 
sperduto e spaesato che sco­
pre, in terra, il lato buono del­
l'esistenza. In una parola, co­
me godersela: la vita, nonché 
la donna. Già perché l'avven­
tura terrena di Giuditta, demo­
nietto espulso da una donno­
na ingorda di zuppa inglese 
grazie agli esorcismi di padre 
Maurizio (Walter Matthau), 
ruota tutta attorno a quella co­
sa lì. una scoperta inattesa, 
una sensazione di benessere, 
un regalo di Dio. 

Benigni è soddisfatto. Il 
montaggio delle due versioni, 
quella italiana e quella ameri­
cana (ci sono piccole diffe­
renze tra le due), è quasi ter­
minato, adesso la parola pas­
sa al pubblico, che da venerdì 
prossimo potrà vedere e giu­
dicare l'accoppiata comica 
dell'anno. Dell'amore a prima 
vista nato tra Benigni e Mat­
thau si sa già tutto, del film 
possiamo dirvi che rappresen­
ta un bel passo avanti rispetto 
a 7li mi turbi o Non ci resta 
che piangere, più «scritto» 0* 
sceneggiatura porta la firma di 
Vincenzo Cerami), più rigoro­
so nell'interpretazione, meno 
improvvisato negli effetti co­
mici. Ma, come sapete, è inuti­
le provare a fare un discorso 

serio con il toscanaccio più 
amato dagli italiani, lui drib­
bla, elude e rimeggia, un po' 
per fedeltà al personaggio un 
po' perchè è proprio così. Sta­
te a sentire. 

Benigni com'è venuto il 
film? «Vorrei che si scrivesse 
che è un film così così. Mi pia­
ce molto l'ovvio strepitoso. 
Quello che nasconde l'assue­
fazione al tutto detto, al tutto 
scritto. Direi che è un'opera 
che fa bene, un film-farmacia 
che tutti i mali se li porta via. 
Chi lo tocca gode. E invece 
scriveranno che è il solito ca­
polavoro*. Ma perché questa 
categoria del così così? «Co­
me diceva Pitagora il così così 
è un esempio della perfezione 
sociale, politica* e rudimenta­
le. Anzi, colgo l'occasione per 
ricordare alla stampa qui pre­
sente che il futuro del cinema 
sono i missatori e per ringra­
ziare la Fono Roma che ci ha 
messo a disposizione attrez­
zature così così*. 

Gelato dalla domanda di 
una collega («Lei ha visto Mia 
moglie è una strega?»'), Beni­
gni fatica un po' a rientrare nei 
suoi standard normali di alle­
gria demenziale. Ma ci riesce 
illustrando ì pregi della versio­
ne americana dèi Piccolo dia­
volo. «E più bella e intelligen­
te, questa che avete appena 
visto è fatta con gli scarti di 

Cinema israeliano, da domani rassegna a Milano 

Palestina 1918: quei sognatori 
che vengono dal Far West 
m MILANO. .Film In bianco 
e blu». Questo il titolo della 
rassegna del cinema israelia­
no a cura di Gabriele Esche-
nati e di Emanuele Fiano. 
Promotori dell'iniziativa risul­
tano, In primo luogo, gli orge-

' nlsml «La sinistra per Israele., 
l'Aiace, Il cine-teatro Ciak, 
mentre Comune e Provincia 
di Milano hanno tornito per 
l'occasione, oltre al più ampio 
patrocinio, uno specilieo con­
tributo finanziarlo. L'apertura 
della rassegna, domani sera al 

i Ciak, * riservata all'«opera se­
conda» di Uri Barbasti / so-
gnatorì. Lo stesso autore è già 
noto per II pluripremiato lun­
gometraggio Olire le sbarre, 
coraggioso, serrato rendicon­
to di un drammatico scorcio 
della problematica conviven­
za-contiguità tra arabi ed 
ebrei. 

Sette sono I titoli in prò-

gramma per «Film in bianco e 
lu» nell'arco della prossima 

settimana, ma una privilegiata 
attenzione merita proprio / 
sognatori, presentato l'altro 
giorno, In anteprima per la 

• stampa, con l'intervento del 
medesimo Uri Barbash, il qua­
le è alato prodigo di chiari­
menti e di notizie tanto sulla 
sua nuova fatica, quanto sul 
più vario, complesso panora­
ma della contemporanea real­
tà d'Israele. Militante appas­
sionato del movimento pro­
gressista Pace adesso, Uri 
Barbash, In puntuale sintonia 
col fratello e assiduo sceneg­
giatore Benny, prosegue an­
che in questo suo ulteriore ci­
mento cinematografico il di­
scorso sempre vivo sulle pe­
culiarità Che contraddistin­
guono la storia, l'identità del­
io Stalo d'Israele. 

Per la verità, I sognatoti è 
una sorta di western dislocato 
nella Palestina degli anni 
1918-19. L'epoca in cui, ap­
punto, un eterogeneo gruppo 
di sionisti dalle ascendenze e 
dalle motivazioni ideologi-
che-polltlche le più diverse e 
contraddittorie decide di in­
sediarsi in un impervio, deso­
lato luogo del territorio pale­
stinese. L'impresa si dimostra 
subito di ostica realizzazione. 
Da una parte, infatti, la malas-
sortlta congrega di uomini e 
donne, incompatibili per ca­
ratteri e convinzioni, sì scon-

Si chiama «Film in bianco e blu» (i colori della 
bandiera israeliana) la rassegna cinematografica 
c h e si apre domani sera al Ciak di Milano. Si parte 
c o n / sognatori di Uri Barbash, di cui il pubblico 
italiano c o n o s c e il vigoroso Oltre le sbarre. E il 
regista, volato a Milano, a spiegare il perché di 
questo «western» c h e racconta la storia di una c o ­
munità israeliana nella Palestina degli anni Venti. 

SAURO BORELLI 

rxz-r- ~-^ uisnx nm *?w mia 
Il manifesto del film «I sognatori» di Uri Barbash 

tra quotidianamente con le 
proprie stesse intolleranze e 
con l'oggettiva, aspra realtà 
del posto. Dall'altra, gli arabi, 
antichi padroni delle stesse 
contrade, respingono con 
sdegno e, non di rado, con 
scatenata violenza ogni com­
promesso, qualsiasi modus vi­
vendi con i nuovi venuti. Nel­
l'uno e nell'altro campo, per 
di più hanno la meglio prapno 
i personaggi più fanatici, asso­
lutamente intransigenti. 

Stilizzato secondo una co­
loritura a metà epica, a metà 

apologetica, / sognatori ten­
de insomma a rievocare un 
episodio emblematico dei 
lontani come dei rawìcinatis-
simi problemi che stanno al 
fondo della tragica contesa 
tra arabi ed ebrei. In questo 
senso, Barbash non radicato-
za, peraltro, ragioni e sragioni 
del ricorrente dissidio arabo-
israeliano, ma tende piuttosto 
a consacrare, in tutta la loro 
prodiga avventura umana e 
ideale, quei pionieri che, giu­
sto negli anni ' 18-' 19, osarono 
l'inosabile La spettacolarizza­

zione marcata dell'intiera vi­
cenda, anche grazie alle otti­
me prove di attori cosmopoliti 
quali Kelly McGillis, John 
Shea, Christine Boisson, Ro­
bert Pollak, stempera forse 
l'assunto del film verso appro­
di piuttosto vaghi, forse reti­
centi. Pur se nei Sognatori 
persiste, traspare coerente ed 
appassionato un forte senti-
mento civile, 

Non a caso. Uri Barbash 
precìsa, puntualizza: «Ad una 
prima impressione il film /so­
gnatori sembra avere qualco­
sa di Exodus, di Lawrence 
d'Arabia e del western in ge­
nerale. Ma, analizzandola più 
a fondo, risulta chiaro che l'o­
pera in questione trasferisce 
sullo schermo Uno dei mo­
menti critici della storia del 
moderno Stato di Israele, il 
momento in cui l'idealismo 
dei primi pionieri ebrei del­
l'Europa Orientate si scontra 
con la realtà delle terre incol­
te della Palestina e della po­
polazione araba che ci vive. 
Essenzialmente, questa è una 
storia di gente giovane, prove­
niente da un clima culturale 
quale quello che seguì alla pri­
ma guerra mondiale. Un mo­
mento di grande fermento in­
tellettuale, un'epoca durante 
la quale la gente discuteva di 
Nietzsche, della rivoluzione 
russa. Questi giovani tagliaro­
no i ponti con le loro famìglie, 
la loro cultura, le loro tradizio­
ni per creare una nuova socie­
tà basata sull'uguaglianza. Co­
me dice uno dèi personaggi 
dei Sognatori: questa volta 
cominciamo dall'inizio. La 
nostra Genesi, però, è senza 
Dio*. 

Ed anche per quel che per­
bene il vistoso, radicale diva­
rio tra la Palestina degli anni 
'18-'19 e l'attuale situazione 
d'Israele, il cineasta ha parole 
e ragioni precise, inequivoca­
bili: «Parlando di allora abbia­
mo voluto anche dire come 
siamo oggi. Abbiamo tentato, 
in definitiva, di affrontare sen­
za preconcetti un momento 
mitico, proprio come aprire la 
"scatola nera" del sionismo, 
rivisitando un pezzo dì storia e 
rispecchiandoci in esso». Per­
sino attraverso esaltazioni e 
trasfigurazioni vibranti. Come 
solo sanno fare i poeti. 01 so­
gnatori, appunto. 

Roberto Benigni e Walter Matthau in «Piccolo diavolo» il nuovo film del comico toscano 

Suella. Roba da sottosviluppo. 
meglio l'ho voluto riservare 

agli americani e agli iugoslavi. 
Se commerciavo in caviale l'a­
vrei fatta in russo. Comunque, 
anche in America uscirà la 
versione in italiano, parlata in 
puro accento del Tufello». E il 
messaggio, Benigni, qua! 6 il 
messaggio del film? «Godi e 
fai godere, ecco il senso più 
profondo « filosofico del 
filmi. 

A proposito del diavolo, 
come pensa che sarà accolto 
a Torino? «Ecco un cruccio 
che mi accompagna sin dall'i­
nizio delle riprese, I torinesi 
{.rendono sempre mate i miei 
ilm. Ne pariavo proprio l'altra 

sera con Cerami e con Rondi 
(sapete, Cerami è l'eroe dei 

due Rondi, piace sia a Brunel­
lo che a Gian Luigi). Comun­
que, sono tranquillo. Ho fatto 
una proiezione a 16 mm. per 
quattro milioni di torinesi e 
non ho trovato resistenze. A 
Viterbo, invece, è andata me­
no bene. Ma è noto che i viter­
besi amano solo 1 primi tempi, 
per questo faccio sempre atti 
unici da quelle parti. L'oppo­
sto di Macerata*. Benigni, sia­
mo seri... «Ci proverò. Oserei 
dire che // piccolo diavolo 
non ha niente in comune con 
la moda demonìaca. Checché 
ne pensi il Wojtyla, Il diavolo è 
un bene comune. Appartiene 
a tutti noi. Anche se, a pensar­
ci bene, Giuditta non è gran­
ché come diavolo. Non ha la 

coda, le unghie sono normali, 
ha solo qualche pelo di trop­
po sulle gambe. Forse è un an­
gelo che ha sbagliato porta». 
Problemi con Matthau? 
«Scherzate? Voi non sapete le 
notti che s'è dormito ignudi 
insieme. Raffinatissimo. Arri­
vava a cena con lo slippino», 

Per finire, I progetti. E vero 
che farai un film con Pedini? 
«Sì, ma non chiedetemi nien­
te. So solo che Federico ha un 
odore addosso che mi fa im­
pazzire*. Niente America, 
dunque? «Sono carini, gli 
americani. Continuano a man­
darmi sceneggiature in Ingle­
se che non leggo e poi scopro 
che sono diventati dei succes­
si. Come Beetlejuice, un pic­
colo diavolo miliardario». 

In tournée in Italia e in Europa 

Dalla Cina tutta 
un'orchestra 

ERASMO VALENTE 

• i ROMA. Che cosa suona 
una grande orchestra cinese? 
La risposta è pronta, e viene 
dalla Cina stessa. Prova gene­
rale pubblica, stamattina a 
Collegno, ed eccoci a Torino, 
lunedì e martedì (Auditorium 
della Rai), con i pnmi due 
concerti dell'Orchestra sinfo­
nica della Radio di Pechino, 
che inaugura la sua lunga 
tournée in Europa. Celebra 
così il trentacinquesimo anni­
versario della sua attività av­
viata nel 1953, come piccolo 
complesso strumentale. Ora a 
suonare sono in centoventi. È 
la prima volta che un grande 
complesso orchestrale viene 
dalla Cina, impegnalo, fino al 
14 novembre, in ben trenta 
concerti: un giro avventuroso 
per l'Italia e per città dell'Au­
stria, Svizzera, Francia, Ger­
mania, Jugoslavia, Spagna. 

La tournée organizzala dal­
la .Music Promotion» di Tori­
no, è sponsorizzata dalla Ive-
CQ e dalla Lufthansa che met­
tono a disposizione pullman e 
aerei. I concerti tengono con­
to delle aspettative occidenta­
li, per cui sarà Interessante 
«vedere» come in Cina si suo­
na Brahms e Ciaikovski, che 
figurano in cartellone, rispetti­
vamente con la Prima e la 
Quinta. Il programma della 
tournée privilegia II nostro 
paese presente con la rossi­
niana ouverture deW Italiana 
in Algeri e il primo Concerto 
per violino e orchestra di Pa­
ganini, affidato a un giovanis­
simo violinista: Lu SiQing, 
che non ha ancora vent'annf e 
che l'anno scorso vinse il «Pa­
ganini» di Genova. Un'atten­
zione per l'Italia viene ancora 
dall'esecuzione di una musica 
per pianoforte e orchestra del 
compositore cinese, Xlan Xin-

Shai (1905-1945), interpretata 
a Riccardo Caramella, piani­

sta torinese di torte tempera­
mento, protagonisti di oltre 
seicento concerti ki almeno 
due dozzine di paesi. Ne ap­
prezzammo il piglio e la grinta 
nel corso di un tnterronjm, a 
Budapest. 

Il Concerto di Mar. Xinghal 

si intitola II fiume dallo, ma 
si tratta, per la verità, di una 
rielaborazione per pianoforte 
e orchestra delia Contate del 
fiume Gallo, composta poco 
prima della morte, poi tra­
scritta da musicisti amici del­
l'autore. Un altro aspetto dell* 
musica cinese verrà dalle 
Yunnaa Scenes (1963) del 
più giovane Wang Xi Lin, nato 
nel 1937, a Kaifez. SI alterna­
no sul podio due illustri diret­
tori. i maestri Yuan Fang e 
How Run Yu. Il primo, nato a 
Shelpang nel 1933, si e perfe­
zionato a Berlino e ha, dal 
1964, la direzione stabile e la 
direzione artistica dell'Orche­
stra della Radio di Pechino. 
Ha giralo l'Europa, l'America 
e l'Africa ottenendo grandi 
successi. Il secondo, più gio­
vane (nato a Kunming nel 
1945), ha svolto Importanti In­
carichi direttoriali, anche alla 
testa dell'Orchestra di Shan­
ghai. Si i perlezlonato in pia­
noforte e In direzione orche­
strale a Colonia, ha partecipa­
to al Festival di Bayreuth, ha 
frequentato la scuola di Georg 
Solti e, a Salisburgo, quella di 
Alenis Weissenberg. Sulla tua 
stella sono puntati gli occhi 
del mondo musicale. 

Dopo I due concerti di Tori­
no (autori cinesi e Brahms II 
10; Rossini, Paganini e Ciaiko­
vski l'I 1), 1 musicisti di Pechi­
no suoneranno a Chicli 0115: 
autori cinesi e Ciaikovski), Ra­
venna 0117: le musiche cinesi 
e Paganini), Milano 01 IR; le 
Yunnan Scenes, Paganini e 
Brahms), Novara (il 20: lo 
•tesso programma di Milano), 
In giro per l'Europa, ritornano 
in Italia, toccando Bollano 01 
13 novembre: Yunnan 
Scenes, Paganini e Brahms), 
Sondalo (Il 13 con lo stesso 
programma di Bolzano) e 
Alessandria OH 4: autori cine­
si e Ciaikovski), Con» si vede, 
un'impresa di ampio respiro, 
tanto pU importante In quan­
to annunciata dai musicisti ci­
nesi nel segno della miste» 
quale veicolo di amicizia e 
dell'amicizia quale garanzia di 
pace. 

DA GRAMSCI A BERLINGUER 
La via italiana al socialismo attraverso i Congressi 

del Partito comunista italiano 
1921-1984 

Presentazione di Progetto e direzione editoriale 

RENATO ZANGHERI ORAZIO PUGLIESE 

OPERA IN CINQUE VOLUMI RILEGATI CON SOVRACOPERTA 

DI J 5 0 0 PAGINE DI CUI 3OO TAVOLE A COLORI E IN BIANCO E NERO 

Volume primo 
1921-1943 

a cura di 
RENZO PECCHIOLI 

Volume secondo 
I944-I95S 

a cura di 
SERGIO BERTOLISSI 

LAPO SESTAN 

Volume terzo 
1956-1964 

a cura dì 
FRANCESCO BENVENUTI 

Volume quarto 
1964-1975 

a cura dì 
DANIELE PUGLIESE 

ORAZIO PUGLIESE 

Volume quinto 
1976-1984 

a cura di 
DANIELE PUGLIESE 

ORAZIO PUGLIESE 

COLLABORATORI 

ROSA AGOSTINO ANDREA BENCINI ANDREA BIONDI ANTONELLA CALLAIOLI 

GIANLUCA CORRADI MARCO DI CICCO SILVIA DOMESTICI MARCELLO PORTI 

GIANLUIGI MAFFEI VALERIA MARCHIONNE CARLO PESTELLI 

EVA POLLINI FABRIZIO ZITELLI 

Per la prima volta 
preceduti da ampie introduzioni storiche sono raccolti i testi dei 16 Congressi, delle 5 Conferenze e dei 

6 Consigli nazionali che hanno scandito la storia del PCI dal ìgzt al 10.&3. Completa l'opera una 
ricca appendice di testi teorici di Gramsci, Togliatti, Longo e Berlinguer, e di strumenti essenziali per 

la conoscenza di questo partito: i 16 Statuti approvati dai Congressi nazionali comparati 1 con 
varianti a fronte, i gruppi dirigenti eletti e la forza organizzativa e politica del PCI dal 1921 al 1084. 

In chiusura un'ampia cronologia degli avvenimenti politici, culturali e scientifici italiani e 
intemazionali dal 1848 al 1984 e gli indici dei nomi e degli argomenti. Le tavole a colori presentano i 
movimenti artistici del Novecento italiano; quelle in bianco e nero, scandite per tematiche, illustrano le 
origini ideali, i fondatori e i dirigenti, gli avvenimenti e i personaggi della storia, la stampa periodica 

e infine la vita di Gramsci, Togliatti, Longo e Berlinguer. 

EDIZIONI DEL CALENDARIO 
La vendita di queste opere è affidata alla Distribuzione rateale EDI, FIN - ITALIA s p.a. 

Viale Regione Siciliana Nord 2629 - 90145 PALERMO - tei. 091/563404-563169 

© 198) BV MARSILIO EDITORI IN VENEZIA 

l'Unità 

Domenica 
9 ottobre 1988 19 



m 
' SPORT l i 

Senza particolari novità, 
torna con il campionato 
la lunga maratona 
sportiva della domenica 

Computer, Mazzola esperto 
alla Domenica sportiva e 
una rubrica con Riva dopo 
i primi 45' delle partite 

Tutto il caldo tv per tv 
Ecco il campionato di calcio, ecco la televisione 
dare il via al suo palinsesto televisivo. Dopo la 
pausa estiva, tornano trasmissioni, rubriche ormai 
note e collaudate, confortate da qualche novità. A 
dire il vero, nel passare in rassegna il calendario 
delle trasmissioni, occorre dire che non ci sono 
stati grandi sforzi di fantasia. Tanto calcio, tanti 
filmati, tanti commenti, soliti conduttori. 

• • ROMA. Con l'inizio del 
campionato, scatta la grande 
stagione sportiva della televi­
sione. Un rendez vous diven­
tato tradizionale, con le emit­
tenti di Stato e quelle private 
scatenate a cercare novità, 
per conquistare l'hit parade 
nell'indice di ascolto. A dire il 
vero, nonostante gli sforzi di 
fantasia, le novità non sono 
molte. Più che altro si tratta di 
piccoli ritocchi ad un palinse­
sto già collaudato. Ma vedia­
mo rete per rete come si pre­
senta la nuova stagione sporti­
va in chiave televisiva. 

Rallino, || fiore all'occhiel­
lo è la Domenica sportiva, che 
nella versione di Sandro Ciotti 
ha riconquistato alcune posi­
zione nell'Indice di gradimen­
to. 

A condurla sari ancora 
Sandro Ciotti, che al suo fian­
co avrà ancora Omar Sivori, al 
suo terzo anno e Sandro Maz­
zola. che non si limiterà più a 

fare il consulente di Bruno 
Pizzul nelle telecronache del­
le partite che contano. Sivori 
e Mazzola saranno gli inviati 
della Ds: seguiranno le partite 
più importanti, che poi in se­
rata analizzeranno in studio o 
nelle sedi Rai più vicine all'av­
venimento, insieme ai prota­
gonisti della domenica. Altro 
momento saliente della tra­
smissione sarà la moviola, ap­
puntamento che ha provocato 
grosse polemiche. Sarà anco­
ra Carlo Sassi il giudice ineso­
rabile degli episodi contestali 
della giornata calcistica. A far 
da contorno alla Domenica 
sportiva ci sarà 90* minuto, 
trasmissione seguitissima, 
perché è la prima che va in 
onda, poco dopo la fine delle 
partite, il conduttore sarà 
sempre Paolo Valenti, che 
con collegamenti e interventi 
farà il quadro della giornata. 
Non va dimenticato nel mez­
zo della settimana la trasmis­

sione Mercoledì sport, con dì-
rette e filmati. 

Raldue. Delle tre reti è 
quella che dedica molte ore 
allo sport. Il contenitore do­
menicale è stato arricchito da 
una novità, inserita nel corso 
della trasmissione pomeridia­
na Diretta Sport, condotta da 
Gianfranco De Laurentis. 

Questa rubrica si chiamerà 
45* minuto. Consulente dì De 
Laurentis sarà ancora Gigi Ri­
va. Andrà in onda alta fine dei 
primi tempi delle partite. Du­
rerà un quarto d'ora e oltre a 
fornire i risultati di serie A e B, 
effettuerà almeno quattro col­
legamenti con i campi più im­
portanti. Computer sarà l'altra 
novità della domenica pome­
riggio. Non potendo mostrare 
lutti i gol, per divieto della Fé-
dercalcio, si limiterà a mostra­
re soltanto alcune reti e alcu­
ne azioni, naturalmente le più 
spettacolari con l'aiuto di un 
computer, che prenderà il po­
sto del lelebeam. Due le tra­
smissioni della settimana. Una 
il sabato pomeriggio, che si 
chiamerà sempre Sportsera, 
che fornirà le notizie della 
giornata, dieci minuti verran­
no dedicati agli avvenimenti 
più importanti di tutto il mon­
do, prima di dare la linea a 
Franco Lauro per la diretta dì 
basket. Sempre II sabato, al­
l'ora dì pranzo, verrà trasmes­

so Tuttocampionali, una pre­
sentazione della giornata cal­
cistica di serie A. L'altra andrà 
in onda il lunedi, sarà diretta 
da Gianni Vasino. Sarà dedi­
cato molto spazio al calcio, 
con servìzi particolari con i 
protagonisti della domenica, 
presidenti compresi. 

Raltre. Questa rete ha nel 
Processo del lunedi la sua 
punta di diamante. Il pro­
gramma nonmuterà il suo cli­
chè. Unica novità, oltre all'av­
vicendamento dei collabora­
tori di Bìscardi, conduttore 
della trasmissione, la parteci­
pazione del pubblico al dibat­
tito. Il lunedi pomeriggio ci sa­
rà un'altra novità e riguarda la 
trasmissione del pomeriggio, 
che dedicherà molto spazio 
alla serie B. -

Per quanto riguarda le tv 
private, l'unica vera novità ri­
guarda Telecapodistria, che 
alle 20,30 manderà in onda A 
tuttocampo, che vuole essere 
un'alternativa alla Domenica 
sportiva, che però non potrà 
avvalersi di molti filmati, per 
cui sarà una trasmissione so­
prattutto parlata: In studio con 
Gigi Garanzia., molti ospiti ec­
cellenti. Telcmontecarlo inve­
ce dedicherà ì suoi spazi do­
menicali più che al campiona­
to di serie A, non potendo 
reggere il confronto con quel­
la della tv dì Slato, ai campio­
nati esteri. 

GUIDA AL PALLONE TELEVISIVO 

RAI 1 

Domenica 

Lunedi 

Mereotod) 

Sabato 

14-16 Domenica sport 

22.25-24 Domenica sportiva 

15.4S-16.15 Lunedi sport 

22.30-24 Mercoledì sport 

14.50-16.30 Sabato sport 

RAI 2 

Domenica 15.45-16 45* minuto 

18.40 Sintesi di una partita di A 

20-20.30 Domenica sprint ' 

13.30-13.35 Tutto campionati 

16.30-16.50 Rotosport 

17.30-17.50 Sport sera speciale 

23.30-1 Sportsatte 

Tutti loioml 18.20 Sport sera 

15.30 Oggi sport 

22.20 Lo sport 

RAI 3 

Domenica 19.30-20 Domenici gol 

Lunedì 16.30-17 Speciale 6 

22.30-24 Processo del lunedi 

Tutti i giorni 18.45 Derby 

TELEMONTECARLO 

Domenica 

Lunedi 

Sabato 

Tutti i giorni 

14-16 Domenica sport 

14.20-16 Sport news 

14-16 Sport show 

22.45 Speciale Tmc Informa 

CAPODISTRIA 

Domenica 

Tutti i giorni 

20.30-22 A tutto campo 

18.30 Sportime 

ODEON 

Venerdì 22.50-24 Forca Italie 

" • ~ ^ — " " " • Angelillo capocannoniere nel '58-59 con 33 reti in 33 partite 
Primato della Juve che ha vinto 25 incontri negli anni '31, '33 e '60 

Quanti record da battere 

Gianluca Visiti, atteso protagonista del gol 

• • ROMA. Dopo 22 anni si ri­
torna alla serie A con 18 squa­
dre. Per chi «frequenta» il cal­
cio da diverso tempo i venti­
due anni fanno ormai parte 
del bagaglio del ricordi, men­
tre per i ragazzi della nuova 
generazione rappresenta una 
vera e propria novità. Quindi 
rispolverare questo «passato* 
a loro beneficio ci sembra 
quanto mai opportuno. Intan­
to c'è da prendere nota del 
fatto che salteranno tutti i rife­
rimenti statistici sui quali face­
va leva fino a ieri la filosofia 
dei grandi numeri. 

I l record di Angelino. Ecco 
che fa subito capolino il re­
cord «leggendario» di Angelil­
lo, capocannoniere con 33 
gol in 33 partite nel campio­
nato appunto a 18 squadre del 
1958-59, conclusosi però in 
maniera per la sua Inter. Infat­
ti terminò al terzo posto con 
46 punti, a ben 6 lunghezze 
dal Milan campione. Una pri­

ma curiosità - se volete - alla 
quale ne seguiranno molte al­
tre. Ancor* agli onori della 
cronaca I nerazzurri nel primo 
campionato a 18 squadre, nel 
lontano 1929-30. Alla guida 
dell'allenatore ungherese Ar-
pad Veisz, si laurearono cam­
pioni d'Italia, però non come 
Inter ma Ambrosiana-lnter a 
causa della xenofobia del re­
gime fascista. Era l'Inter di 
Meazza che fu anche capo­
cannoniere con 31 reti, prece­
dendo uno stoccatore del ca­
libro del giailprosso Volk che 
ne segnò 21. Sarà bene ricor­
dare che la Roma terminò se­
sta a 36 punti e con un dislac­
co di 14 lunghezze. Ma contro 
ì vari Degani. Serantoni, Gian-
lardoni e Allemandi ci fu ben 
poco da fare; ci provò soltan­
to il Genova 1893 (altra manìa 
fascista quel «1893»), che pe­
rò riuscì ad arrivare soltanto 
secondo ma a soli due punti 
di distacco (48 contro 50). 

I l ciclo Juventus. I) cam­
pionato a 18 squadre andrà 
poi avanti sino al 1934 e vedrà 
per quattroquinti la suprema­
zia della Juventus con i cinque 
scudetti consecutivi (dal 
'30-31 al 34-35). Sarà proprio 
in quegli anni che la squadra 
bianconera getterà le basi che 
poi la faranno diventare la «fi­
danzata d'Italia* e quindi la 
«Vecchia Signora». Val la pena 
fare alcuni nomi: Combi, Ro­
setta, Caligaris, Varglìen, Orsi, 
Borei. Ma non ci si può limita­
re soltanto a queste note. Nel 
nuovo campionato a 18 squa­
dre ci saranno, oltre al record 
dì Angelillo, da battere altri 
record. 

11 primato delle 969 reti. 
Innanzi tutto non sarà facile 
demolire il record delle 969 
reti relizzate nella stagione 
'29-30, quello vinto dall'Àm-
brosiana-Inter. Il minimo sto­
rico di gol è di 613 del cam­
pionato '66-67. Il numero 

massimo dì vittorie è di 250 
C30-31). quello dei pareggi è 
117 ('66-67). Quanto ai punti 
realizzati in trasferta sorto 239 
nella stagione '63-64; il massi­
mo dei rigori è 100 ('57-58). 

Udinese maglia nera. Ed 
ora un quesito: a quanti punti 
si vincerà lo scudetto, consi­
derato che i riferimenti con i 
grandi numeri del passato non 
sono più validi? Da ricordare 
che la Juventus in due occa­
sioni arrivò a quota 55 e che 
nessuno riuscì più a far me­
glio. Avvenne nel 1931 e nel 
1960. Un primato appartiene 
ancora ai bianconeri che vin­
sero 25 partite nel '31, '33 e 
'60. Viceversa il primato nega­
tivo è dell'Udinese: nel 1962 
perse ben vintitré partite. 
Quanto al record delle reti se­
gnate da una squadra esso è 
patrimonio della Fiorentina 
che nel '58-59 andò a segno 
per ben 93 volte. Quello nega­

tivo appartiene invece ial Pa­
lermo Che nel '62-63 mise a 
segno soltanto 18 reti. LA me­
dia-scudetto più afta; è- predo­
minio della Juventus nel '31 e 
nel '60, che chiuse a più 4. 
Quella peggiore è della Pro 
Patria (1956) e del Varese 
(1966) con meno 36. Il mag­
gior punteggio nell'andata è 
dell'Inter C53) e del Milan 
('65), rispettivamente con 3 0 
e 34 punti. Il minor numero di 
reti segnate da una squadra, 
che poi vìnse lo scudetto, è d i 
44 reti, sufficienti però a far 
diventare nel '67 la Juventus 
campione. 

Le date di quest'anno. Si 
parte oggi e si chiude il 25 giu­
gno; 34 giornate; 306 partite; 
quattro le soste: 13-11, (Italia-
Olanda); 25-12 (Italia-Maroc­
co e perchè è Natale); 26-3-89 
(Austria-Italia e Romania-Ita­
lia) e il 23-4 (Italia-Uruguay e 
Italia-Ungheria). Si giocherà 
anche il 1* gennaio. 

Robin Givens, moglie del peso massimo, ha chiesto il divorzio 

«Con Mike una vita d'inferno» 
Tyson ko sul ring dell'amore 

LOS ANGELES. Il campio­
ne del mondo dei pesi massi­
mi di pugilato Mike Tyson.-.ha 
subilo il suo primo ko. La mo­
glie Robin Givens, che Tyson 
afferma di amare moltissimo 
(ma più volte l'ha malmena­
la). ha intatti presentato do­
manda di divorzio. Lo ha an­
nunciato in una conferenza 
stampa, indetta appositamen­
te, l'avvocato Marvin Mitchel­
son, un professionista dì Los 
Angeles specializzato in cause 
di separazione fra personaggi 
famosi. Mitchelson ha preci­
sato che oltre alla domanda di 
divorzio ha presentato una ri­
chiesta di protezione per la 
Givens e per la madre di que­
sta, Ruth Roper, dato che le 
due donne temono moltissi­
mo probabili ritorsioni del 
vendicativo Tyson. Mitchel­
son invece non ha voluto pre­
cisare quali saranno le richie­
ste economiche della sua assi­
stita, ma a questo proposito 
bisogna ricordare come re­
centemente Tyson abbia af­
fermato che «mia moglie avrà 
fino al mio ultimo cent, se me 
lo chiederà». 

Dal canto suo II manager 

del pugile, Bill Caylon, si è 
detto dispiaciuto dell'accadu­
to dato che sa per certo che 
Tyson ama ancora moltissimo 
la moglie, nonostante tutte le 
ultime «disavventure». Intanto 
si è appreso anche la notizia 
che Tyson avrebbe chiesto a 
Cayton di spostare la sede del 
match mondiale contro Frank 
Bruno previsto per il 17 di­
cembre. .Iran Mike, vorrebbe 
infatti combattere ad Atlantic 
City anziché a Londra, come 
previsto. 

Guardando nei documenti 
presentati da Robin Givens 
per chiedere il divorzio di Ty­
son si apprendono particolari 
interessanti sul rapporto Ira i 
due. La Givens dice di essere 
«letteralmente terrorizzata e 
d'avere vissuto questi mesi in 
un clima di continua violenza. 
Mio'marito spesso ha abusato 
di me». Per questo, il giudice 
ha ordinato a Tyson di non 
contattare, molestare, fare 
«proposte» ed anche solo te­
lefonare a Robin, e di mante­
nersi sempre almeno a mille 
metri di distanza da ogni po­
sto in cui lei si venga a trovare. 
In attesa di lare i conti. Tyson 

non potrà disporre neanche 
di nessuna delle due proprie­
tà, neppure dì quelle possedu­
te prima di questo matrimonio 
durato appena otto mesi. 

Il documento continua fa­
cendo la storia dell'ultimo liti­
gio fra i due ormai ex coniugi. 
Secondo la Givens lo scorso 2 
ottobre Tyson, che le sembra­
va ubriaco, l'avrebbe ripetuta­
mente schiaffeggiata e presa a 
pugni e questo, secondo la Gi­
vens, «è stato l'ultimo d'una 
lunga seguenza di orrori. Non 
ho voluto che arrestassero Mi­
ke soltanto per paura delle 
conseguenze». La donna ha 
poi detto che in più d'una oc­
casione Tyson avrebbe mi­
nacciato d'uccidere sia lei che 
la madre e la sorella. Poi parla 
anche del viaggio della cop­
pia a Mosca durante il quale 
Tyson avrebbe perso in con­
trollo di sé «perché beveva 
continuamente vodka, come 
[osse acqua». 

«Anche in quell'occasione 
- secondo il documento della 
Givens - mio marito avrebbe 
minacciato di uccidermi». Poi 
avrebbe inseguito la suocera, 
dicendole che si sarebbe sui­

cidato buttandosi da un bal­
cone dell'albergo. «Tyson ha 
dei disturbi mentali - ha di­
chiarato l'avvocato Mitchel­
son - e la mia cliente (la Gi­
vens) sperava che le cose 
cambiassero. Ora lo stanno vi­
sitando numerosi psichiatri, e 
questa é l'unica cosa che lo 
potrà salvare». Mitchelson 
poi, cambiando argomento, 
ha pure voluto precisare che 
la moglie e la suocera «hanno 
aiutato parecchio Tyson a ri-
negoziare il contratto che ave­
va con i suoi manager e che 
permetterà al campione di 
guadagnare almeno un milio­
ne di dollari in più rispetto a 
quanto prima concedeva ai 
suoi amministratori». Dopo 
aver specificato che la richie­
sta di divorzio è stata presen­
tata in California perchè è in 
quello Stato che la coppia ha 
passato il 70 per cento della 
propria unione, l'avvocato ha 
detto che «non ci sono possi­
bilità di ripensamenti da parte 
di Robin Givens, la quale è 
molto triste per l'accaduto, 
perché ama ancora suo mari­
to, ma così le cose non pote­
vano andare avanti. Comun­
que augura a Tyson tutto il 
meglio nella vita». 

Anche a Tokio 
entusiasmo alle 
stelle per Lewis 
e la Criffith 

Ad una settimana dalla conclusione dei Giochi olimpi­
ci, l'affascinante Florence Grlffith (nella foto) e Cari 
Lewis, grandi protagonisti e supermedagliati a Seul, 
sono tornati in pista nel meeting internazionale di To­
kio. Anche in questa occasione i due velocisti america­
ni hanno recitato la parte dei protagonisti, sollevando 
notevole entusiasmo tra il numeroso pubblico presen­
te. Non hanno ripetuto le brillanti prestazioni di Seul, 
però si sono ugualmente imposti nella gara dei cento 
metri, battendo i soliti tradizionali avversari. Nella gara, 
vinta da Lewis in I0'09, era assente Ben Johnson anco­
ra sotto choc dopo la squalifica olimpica per uso di 
sostanze non consentite. 

Gli Abbagnale 
a caccia 
del titolo 
Italiano 

Non si stancano mai di 
vincere i fratelloni Abba­
gnale. Rivinto il prestigio­
so oro olimpico, da Ieri 
sono ritornati a vogare 
per conquistare, nello 
specchio d'acqua del lago 
di Piediluco, anche quello 

dei campionati italiani di canottaggio, che si conclude­
ranno oggi con le finali. Nelle eliminatorie non ci sono 
state sorprese, soltanto delle proteste e possibili recla­
mi nei confronti dell'equipaggio del 4 con della Sisport, 
che ha messo in barca tre nazionali slavi, che hanno 
partecipato ai Giochi olimpici. Sono Marusic, Celenl, 
Banjanac. Oltre ad essere tesserati per la loro federa­
zione, lo sono anche per quella italiana, un «caso» che 
soltanto II canottaggio ha finora tollerato, ma che ha 
fatto sviluppare un vespaio di proteste, che sfoceranno 
in altrettanti reclami, se l'equipaggio incriminato doves­
se vincere, cosi come quello del singolo femminile 
della Canottieri Roma, che ha schierato l'inglese Caroli­
na Lucas, anche lei tesserata per due federazioni. 

Rugby: domenica 
difficile 
per le prime 
della classifica 

Terza giornata del cam­
pionato di rugby e subito 
per le prime della classe é 
in arrivo una domenica 
piena di difficoltà, special­
mente per I campioni d'I­
talia della Colli Euganei 

— — — — — — — — — — — Rovigo, che dopo aver su­
perato l'ostacolo Benetton Treviso, andranno a L'Aqui­
la per vedersela con la forte Scavolini. Il Mediolanum 
Socherà a San Dona, mentre l'Unibìl Cus Roma riceve-

in casa una Calvisano gasata dopo la vittoria di do­
menica scorsa con la Scavolini. Queste le altre partite di 
A l : Benetton Treviso-Casone Noceto, Petrarca Padova-
Bilboa Piacenza, Serigamma Brescla-Eurobagc Casale, 
Serie A2: Parma-lmoco Villorba, Mirano-Uvomo, Cata­
nia-Roma Olimpie, Imeva Benevento-Paganica, C.R. 
Reggio Emilia-Tré Pini, Vogue Belluno-Pastajolly. 

La motonautica 
elegge a sorpresa 
Giuseppe Laurent! 
presidente 

Doveva essere riconfer­
mato come era nelle pre­
visioni presidente della fe­
derazione motonautica II 
lecchese Angelo Vassena, 
presidente uscente. Imre-
ce dal responso delle ur-

" • • ^ • » » » » • " • » » • • » » » • » • n e è escito fuori un noma 
nuovo, Giuseppe Laurenti, cinquanta anni, anconetano, 
dipendente dell'Agip Petroli a Metanopoli. Laureato In 
scienze politiche ed economiche, laurenti è stato elètto 
dall'assemblea con 46 voti su 88. Vassena ne ha ottenu­
ti 42. Il terzo candidato Piero Garavaglla ha rinunciato 
dopo la prima votazione per evitare dispersione di voti. 

Oggi a Piacenza 
Damilano 
marcia verso 
il nono tricolore 

Maurizio Damilano ci ri­
prova ancora, Oggi a Pia­
cenza, città che ha dato I 
natali ad un altro grande 
marciatore, Pino Dordoni, 
sarà in palio il titolo d i 
campione d'Italia del 20 

• ^ ^ ^ ^ * ^ ~ km di marcia e i punti per 
la quarta prova del campionato di società. Dal 78 lino 
ad oggi (l'anno scorso la prova non s'è disputata), 
Damilano, medaglia di bronzo alle recenti Olimpiadi di 
Seul, non ha praticamente avuto avversari, così come 
oggi, dove il forte atleta italiano tenterà di conquistare 
il nono titolo della sua splendida carriera. 

Dopo Seul 
intitolata 
a Bordin 
una strada 

L'oro olimpico di Seul ha 
reso popolarissimo Gelln-
do Bordin, al quale è stata 
intitolata una strada dì To­
rino. Si tratta dell'alta via 
che corre tra 12050 metri 
di quota di Sestriere ed il 

• » Colle delle finestre, attra­
verso il Col Basse), il Bourget, il Moncros e Costapìana. 
L'alta via Bordin è lunga 42,196 km, quanto la maratona 
vinta.dall'atleta a Seul. Su questa strada, Bordin ha 
preparato la grossa impresa olimpica, in compagnia di 
Salvatore Antibo, medaglia d'argento dei lQmila metri 
alle recenti Olimpiadi. 

P A O L O C A P R I O 

LO SPORT IN T V 

E durato solo otto mesi il matrimonio tra Robin Givens e Mike 
Tyson. La donna sostiene che il pugile ha minacciato più volte di 
ucciderla 

Ore 14,20, 15,50, 16,50 notizie sportive; 18,25 90" 
minuto; 22,25 La domenica sportiva. 

Raldue. Ore 13,20 Tg2 Lo sport; 15,30 da Piediluco campio­
nati assoluti di canottaggio; 15,45 45'minuto; 16 da Valle-
lunga campionato italiano di F3; 20 Domenica sprint. 

Raltre. Ore 17 da Cagliari campionati italiani dì tennis; 18,25 
registrata dì una partita di serie B; 19 Domenica gol; 19,45 
Sport regione; 20 sintesi da Piediluco dei campionati ita­
liani di canottaggio; 23 Rai regione; registrata di una parti­
ta di calcio. 

Teleeapodlttria. Ore 10,30 Juke Box; 11 II meglio dello sport 
spettacolo; 14 diretta del Tour ChaviUe; 16,30 replica del 
meeting dì atletica di Tokio; 18,30 registrata del campio­
nato europeo dei superweliers Casamonica-Jacquot; 20 
Juke Box (la storia dello sport a richiesta); 20,30 A tutto 
campo; 22,15 II meglio dello sport spettacolo (replica), 

Retequattro. Ore 23,25 II grande golf. 
TMC. Ore 14 diretta dell'arrivo della corsa ciclistica Chaville-

Tours; 20 Tmc news. 
Radioline. Ore 14,30 Carta Bianca (nel corso della trasmissio­

ne notizie dagli stadi); 15,52 Tutto 11 calcio minuto per 
minuto. 

Radlodue. Ore 12 Anteprima sport; 14,30 Stereosport ( ! • 
parte); 14,50 Domenica sport (1> PARTE); 15,55 Stereo-
sport (2* parte); 17 Domenica sport (2- parte); 17,48 Ste­
reosport (3* parte). 

20 
l'Unità 
Domenica 
9 ottobre 1988 

niiiniiii 



SPORT 

C'è una faccia nuova sul palcoscenico della serie A: 
è Gigi Maifredi, un allenatore che percorre strade originali. 
«Sarà una stagione delicata per il rinnovamento del gioco 

11 guai cominciarono in Spagna, eravamo una squadra femmina...» 

1898 Genoa 
1899 Genoa 
1900 Genoa 
1901 Milan 
1902 Genoa 
1903 Genoa 
1904 Genoa 
1905 Juventus 
1909 Milan 
1907 Mllan 
1908 Pro Vercelli 
1909 Pro Vercelli 

1909 10 Inter 
1910 11 Pro Vercelli 
1911 12 Pro Vercelli 
1912 13 Pro Vercelli 
1913-14 Casale 
1914 15 Genoa 
1916 19 Sospeso per la ori 
ma guerra mondiale e sostituì 
to per i l i 916 16 dalle Coppa 
f ed vinta dal Milan 
1919 2 0 Inter 
1920 21 Pro Vercelli 
1921 22 Pro Vercelli 

(campione C O I 
Novese 
(camp F I G O 

1922 23 Genoa 
1923 24 Genoa 
1924 25 Bologna 
1925 26 Juventus 
1926 27 Torino (revocato) 
1927 28 Torino 
1928 29 Bologna 
1929 30 Inter 
1930 31 Juventus 
1931 32 Juventus 
1932 33 Juventus 
1933 34 Juventus 
1934 35 Juventus 
1935 36 Bologna 
1936 37 Bologna 
1937 38 Inter 
1938 39 Bologna 
1939 4 0 Inter 
1940 41 Bologne 
1941 42 Roma 
1942 43 Torino 

1944 Sospeso e sosti 
tuito dal Campionato di guerre 
dell Alta Italia vinto da" Vigili 
del Fuoco di Le Spezia 
1945 46 Torino 
1946 47 Torino 
1947-48 Torino 
1948 49 Torino 
1 9 4 9 - 6 0 Juventus 
1960 51 Milan 
1961-62 Juventus 
1952 63 Inter 
1963 54 Inter 
1964 65 Milan 
1965 56 Fiorentina 
1966 67 Milan 
1967 68 Juventus 
1958 59 Mllan 
1969 6 0 Juventus 
1960 6 1 Juventus 
1961 62 Mllan 

'1962 63 Inter 
1963 64 Bologna 
1964 66 Inter 
1986-66 Inter 
1966 67 Juventus 
1967 68 Mllan 
1968-69 Fiorentina 
1969 70 Cagliari 

1 1 9 7 0 7 1 Inter 
"1971 72 Juventus 
,1972 73 Juventus 
1973 74 Lazio 
1974 75 Juventus 
1975 76 Torino 
1976 77 Juventus 
1977 78 Juventus 
1978 79 Mllan 
1979 8 0 Inter 
1980 81 Juventus 
1981-82 Juventus 
1982 83 Roma 

, 1983 84 Juventus 
' 1 9 8 4 86 Verone 

1986 86 Juventus 
1986 87 Napoli 
1987 SS Milan 

La classifica 
degli scudetti 

«Speriamo 

Juventus 
Inter 
Mllan 
Genoa 
Pro Vercelli 
Bologna 
Torino 
(più 1 revocato) 
Fiorentina 

iRoma 
Cagliari Casale 
Napoli Novese 

Lazio 
Verona 

22 
12 
11 
9 
7 
7 

7 
2 
2 

1 

che sìa maschio » 

«Il calcio non si sta avvicinando alla parola fine, in 
Italia e troppo importante, non sparirà Ma la noia 
può dargli un colpo mortale» Il campionato che 
parte oggi (ara i conti anche con un nuovo perso­
naggio, Gigi Maifredi che possiede una prorom­
pente carica di certezze e di proposte e il gusto di 
percorrere strade originali schierandosi con chi 
crede ad un calcio obbligato a rinnovarsi 

DAL NOSTRO INVIATO 

' G I A N N I P I V A 

I S CASTELDEBOLE Basta 
guardarlo negli occhi per ca 
pire che si avventura nel suo 
primo campionato di sene A 
con emozione molta speran 
za e ii sottile piacere della pro­
vocazione Maifredi non è di 
quelli che prevedono un lo 
sco luturo per il calcio anche 
perchè senza nascondersi è 
schierato con chi è convinto 
che I unica strada possibile sia 
quella di lasciar» definitiva 
mente alle spalle le vecchie 
regole .Inutile negarlo è un 
campionato che parte ali inse 
gna della curiositi verso que 
sto gioco nuovo che si sia dlf 
tendendo Pu6 essere una sta 
gione delicata se te cose pò 
sitlve che il rinnovamento ha 
portato saranno confermate 
le novità saranno accettate 
altrimenti tutto sarà più dilficl 
le Ma una cosa è certa ci pò 
Ira essere qualche fallimento 

singolo non fallirà questa 
idea di calcio che e ormai ra 
dicala in tutta Europa» Gigi 
Maifredi si presenta cosi 
schierandosi «Le vinone del 
Milan deli Olanda in campo 
europeo dello stesso Bolo 
gna hanno reclamizzato un 
calcio più piacevole che può 
contnbuire a Ravvicinare il 
pubblico 

•Il Milan e spero anche la 
mia squadra possono dimo­
strare che questa è la strada 
giusta Tatticamente questo 
campionato può davvero es 
sere importante proprio per 
che siamo a due anni dal 
Mondiale è un campionato 
che propone cambiamenti nel 
modo di concepire il gioco. 
L Europa è da molto tempo 
sintonizzata su un altra lun 
ghezza d onda il calcio Italia 
no è ancora alle prese con un 
incerto confronto tra diversi 

madelli di gioco perche? «Pa 
radassalmente tutta la colpa 
sta in quella vittona nel Mon 
diale spagnolo E stato un 
successo ere ha (renato un 
processo di nnnovamento in­
dispensabile E sia chiaro che 
io mi entusiasmai per quelle 
ultime quattro perfette partite 
non nelle tre della prima fase 
Il Mondiale e la testimonianza 
che I Italia giocava un calcio 
d attesa che teneva conto 
della forza dell avversano e la 
sfruttava Quando toccava a 
noi guidare sono stati guai & 
è detto che quella era la no­
stra natura le coppe interna 
zionali vinte dal Milan e dal 
I Inter sono servite solo a raf 
forzare quella mentalità Par 
liamo di squadre che non era 
no certamente votate aliai 
tacco E I successi servirono a 
stabilire una regola che venne 
considerata immutabile» Inve­
ce era Indispensabile una 
svolta .Ha cominciato la Ro­
ma con Liedholm con uno 
scudetto e la finale di coppa 
Campioni Adesso si sono ag 
giunti altri e I risultati comin 
ciano a vedersi II solco e sta 
to tracciato si tratta di perle-
lionate, migliorare La fanta­
sia è I Inventiva permetterai 
no di aggiungere sempre par 
tlcolari nuovi E qui ci metto 

anche quello che possiamo 
fare noi del Bologna. Si guar 
dera molto al Milan .E un 
esempio la prova anche che 
per riuscire si devono realiz 
zare tre condizioni una socie 
ta ben organizzata un grande 
tecnico e soprattutto i gioca 
ton Se sono intelligenti acce! 
tano le novità perchè capisco­
no che va a vantaggio della 
loro professionalità se sono 
presuntuosi invece L umilia 
mentale nel calcio è decisi 
va. Ma sarà la stagione che 
separerà i giocaton adatti alla 
zona e quelli che non la dige 
nscono? .Mi nfiuto di pensare 
che un giocatore di calcio di 
sene A non nesca a ciocare a 
zona che e anche più gratili 
caute e piacevole Anche qui 
ci sono del luoghi comuni che 
resistono per ristrettezza men 
tale che vanno sconfitti come 
quello del giocatore .nato. 
marcatore. Se questo è II co­
pione non senno di questo 
campionato, qua) è il pericolo 
maggiore? .Che tutto sia n 
portato a quella terribile rego­
la che vuole che abbia ragio 
ne sempre e comunque chi 
vince Temo che nel valutare 
due diversi modi di interpreta 
re il calcio si Unno solo aride 
somme Per me vincere vuol 
dire anche coinvolgere Non 

mi è mai andato bene vincere 
giocando male non accetterò 
mai questa logica. Sari il 
pubblico a giudicare quindi 
ma chi va allo stadio è più 
aperto alle novità dei critici? 
«Il pubblico e più indietro la 
massa degli spettatori e legata 
al risultato come fattore deter 
minante per giudicare E un 
problema di educazione , ma 
qui la cosa si fa lunga ci vuole 
tempo e soprattutto ci vorreb­
be un adeguato supporto dei 
mezzi di informazione Certo 
se stampa e TV non corresse 
ro solo dietro agli scandali 
nempendo le prime pagine 
con titoli e argomenti buoni 
per nviste come Eur Stop e 
Novella 2000 le cose potreb 
bero andare diversamente» 
Dunque finiscono per decide 
re tutto i giocaton questo è 
tanno del terzo straniero Una 
scelta indispensabile ? «È sta 
ta una esigenza creata dai 
grandi club e da quelli che vo­
levano tornare grandi Gli altri 
si sono adeguati La scelta sui 
grandi nomi era limitata alle 
società più piccole resta I ob 
bligo di documentarsi» Co 
munque di stranien veramen 
te grandi ne sono arnvati due, 
a) massimo Ire Per gli altn la 
convenienza e tutta economi 
ca» 

Nervoso al mattino/ disponibile al pomerìggio: così il sovietico ha vissuto la vigilia del suo 
esordio in campionato. Intanto Zoff mette fuori squadra l'«olimpico» Mauro 

E Zavarov «veste» il doublé foce 
V I T T O R I O D A N D I 

tm TORINO La Signora in 
russo parte con qualche sus 
sullo che già lascia prevedere 
un altra stagione di male paro 
le semmai i risultati dovesse 
ro confermare le impressioni 
registrate (in qui cioè che si 
tratta di una squadra sostan 
talmente migliore dell anno 
scorso ma non ancora pronta 
per i primissimi posti II primo 
«caso» è scoppiato ali annun 
ciò della prima formazione di 
campionato Nelle previsioni 
e era 11 siluramento di Mauro 
perchè con I arrivo di Zavarov 
la presenza del calabrese In 
sieme ali ucraino e a Barros, 
può sembrare un lusso Inac 
cettabile E Zoff si è confer 

malo uomo di non troppa fan 
tasia cancellando dall elenco 
degli undici proprio Mauro 
Solo che il succitato non si 
aspettava dì finire in panchi 
na dopo quanto aveva dimo­
strato alle Olimpiadi Cosi 
Mauro si è accomodato sul 
pullman per Como con I aria 
di uno che attende il momen 
lo propizio per mettere una 
bella bomba tra 1 piedi de) DI 
no nazionale Se la Juve do­
vesse fallire a Como preparia 
mocl allo scoppio Mauro a 
parte la giornata in biancone 
ro parlerà soprattutto il russo 
Non e è dubbio che I uomo 
più atteso al cospetto di Rino 
Marchesi (che si appresta a far 

nuovi danni alla Signora) sia 
Aleksandr Zavarov, 27 anni, il 
primo sovietico a calcare la 
scena del nostro campionato 
La curiositi è forte paragona 
bile soltanto alla tensione con 
cui lo Zar vive il momento ter) 
mattina Zavarov ha dato co­
me si suol dire di fuori con i 
lilosi e ) giornalisti non ha fir 
mato autografi ha risposto In 
malo modo al cronisti che gli 
ricordavano come fosse stalo 
proprio lui a fissare una confe­
renza stampa in cui racconta 
re le emozioni della vigilia Un 
comportamento insolitamen 
te nervoso che aveva gii av 
visto I soliti segugi sulle piste 
di un «giallo* che succede a 
Zavarov? E vero che si è inner 
vosito per la partenza di Loba 

nowski? Nel pomerìggio però 
il ragazzo di Kiev ha rimesso 
le cose a posto dimostrando 
di aver capito che I unico a 
perderci con un certo atleg 
giamento era lui Ha chiesto 
scusa pubblicamente per le 
isterie ha tracciato di se stes­
so il ntratto di un uomo anco­
ra confuso dille novità con 
cut ha dovuto confrontarsi 
nell ultimo mese e soprattutto 
leso per un appuntamento 
che non passerà sotto silenzio 
neppure al Cremlino «C è in 
me la voglia di accontentare i 
tifosi della Juve e nello stesso 
tempo penso a chi è rimasto 
in Unione Sovietica ma segui 
rà te mie vicende con orgo­
glio - ha spiegato Zavarov -
Sono il primo sovietico che 

gioca in Italia diciamo pure 
che sono quello mandato a 
tracciare una strada nuova e 
quindi difficile e piena di inco­
gnite Mi sento come se fossi 
messo in vetnna non devo la 
sciarmi condizionare «Dalla 
Ucraina lo hanno cercato in 
molti Vecchi amici anche 
gente che spera di seguire 
presto la stessa strada perché 
se è vero che lo juventino per 
cepisce soltanto un milione e 
settecento mila lire al mese 
per le sue prestazioni ci sono 
da considerare gli «optional* 
e quello che Boniperti sborse­
rà sotto forma di premi logi 
camente gonfiati Insomma 
e è da sistemarsi per una vita e 
infatti Zavarov si guarda bene 
da lamentarsi «Qui mi sono 
ambientato bene ci sono sol 

Gigi Maifredi, un «deb» nel campionato di A Nell'altra foto lo vediamo portato in trionfò dal tifosi 
bolognesi dopo la sospirata promozione 

Zavarov 

tant un pò troppe macchine 
per i miei gusti ma ci si abitua 
E anche ta nostalgia di casa si 
può combattere grazie al fatto 
che a Tonno ho portato la fa 
miglia II gioco7 non e e una 
grande diversità Nei giorni 
scorsi ho parlato con Lobano 
wski che mi ha rassicurato II 
suo consiglio e stato «Gioca 
come \\ ho insegnato io e non 
avrai problemi" Dovrò con 
frontarrm con Gullit Marado 
na Van Basten sono loro gli 
stranieri migliori dovrò dimo 
strare che il calcio sovietico 
vale t) posto che ha conquista 
to negli ultimi tempi e il con 
franto con i brasiliani gli 
olandesi e gli argentini d Italia 
mi solletica Voglio che mi 
considerino il migliore 

OVD 

Sul Senise 
magistrati 
come Pilato 
• a l CHIAROMONTE. Il prato 
re di Chiaromonte (Potenza) 
Margherita Di Giglio ha di 
chiarate il .difetto di glunsdi 
zione» (cioè la non compi" 
lenza) del giudice ordinarlo a 
decidere sul ricorso proposto 
dalla società di calcio «Fora 
stlere Senise» per ottenere la 
riammissione al campionato 
interregionale La squadra lu 
cena è stata esclusa dal toh 
neo la scorsa estate per <teql 
sione degli organi deliaFeder 
calcio e partecipa ora al cam 
pionato lucano di promozio­
ne Il pretore ha anche revo 
cato il decreto - del quale la 
Figc non aveva tenuto conto -
con il quale era stata ordinata 
con procedura d urgenza la 
riammissione con riserva del 
Senise ali interregionale 

Il caso 
Ferrano 
dal pretore 
s a NAPOLI II pretore del la­
voro di Napoli si pronuncerà 
sulla decisione del collegio di 
disciplina e di conciliazione 
della Lega calcio che ha san­
cito recentemente la risolu­
zione d ufficio del contratto 
tra il Napoli ed il calciatore 
Moreno Ferrarlo Al magistra­
to si è rivolto un socio azioni­
sta del Napoli, con un «sposto 
nel quale si chiede al pretore 
di dichiarare «nuli» la <l*c|. 
sione del collegio della Lega 
perché essa sarebbe stata 
adottata «da un organo senza 
poteri» mentre - a giudizio 
del ncorrente - avrebbe do­
vuto essere esaminata dal col 
legio arbitrale della Federe*!-
ciò 11 pretore dovrebbe far 
conoscere le sue decisioni g l i 
domani 

Ospitaletto in crisi 
Il preparatore atletico 
si trasforma in giocatore 

i t a BRESCIA Fino a due gior 
ni fa preparatore atletico della 
sua squadra oggi è entrato in 
campo come giocatore uffi 
cialmente tesserato da vener 
di E Oliviero Borra 33 anni 
dell Ospitaletto squadra di 
C/2 che si ritrova in grave crisi 
con zero punti in classifica 
dopo cinque giornate di cam 
pionato Borra ha fatto i suo 
esordio nel ruolo di centro­

campista nel derby bresciano 
giocato in anticipo ieri pome­
riggio a Orzlnuovi in casa 
dell Orceana II tesseramento 
di Borra come giocatore è sta­
to 1 ullimo dei tentativi di por­
re nmedio ai guai della squa­
dra incuièstatorecentemen 
te sostituito il tecnico Cappel­
lini (ex giocatore dell Inter) 
con Qiovan Battista Benvenu­
to Anche ieri però è andati 
male ali Ospitaletto ha perso 
per I 0 

LA DOMENICA 
DEL PALLONE 

ORE 15 

Assenti 
Gullit 
e Matthàus 

M Scatta la Sene A con al 
cune grosse assenze ed un de 

''butto quello del sovietico Za 
varov nella Juventus II Miian 
dovrà fare a meno di Gullit in 
fortunato mentre I Inter ha 
Wattaus squalificato Nel Na 
poli sicuro II forfait di De Na 
poli Infortunatosi a Salonicco 
(per il lancio di bottigliette e 
) oggetto che ha colpito al ca 
pò 11 massaggiatore Carman 
do la società non presenterà 
reclamo) Nella Lazio non 
gioca il «libero» Gutierrez 
mentre nella Samp è In forse 
Salsano Nella Roma pare che 
Lledholm si sia convinto a far 
giocare Andrade mentre Fer 
rano dovrebbe essere portato 
In panchina cosi come Voel 
ler Mancheranno ali appunta 
mento della «prima» anche 
Been nel Pisa squalificato per 
un turno mentre il Bologna 
non potrà schierare Rublo In 
fortunato 

ASCOLI-INTER 

Panigli 1 
Destro I 

Goril 
Bonetti I 

Fontoian 1 
Aralanovic I 
Cve tkovic 1 

Cirillo 1 
Agostini fi 

IZenga 
I Bergami 
È Baresi 
> Brehma 
I Ferri 
I Mandorlini 
I Bianchi 
I Berti 
E Di» 

(Morello) 
Giovarmeli! A3 Mattaci) 
Dell Ogl o (D Serena 

Arbitro LANESE di Manina 

Bocchino <B Malgioglio 
Rodio fi Nobile 

Bonglorm ffl Verdelli 
Mancini QS Ciocci 

Aloni ID Morallo 

CESENA-LAZIO 

COMO-JUVENTUS 

Paradisi Q Tacconi 
Armoni Q Bruno 

Colantuono Q De Agostini 
Centi Q Galia 

Maccoppi 0 Brio 
Alb ero Q Trtcella 

Todesco Q Marocchi 
tnvernizzl Q Rui Barros 

Giunta Q Buso 
Verza uj) Zavarov 

Corneliusson f u Laudrup 

Arbitro D ELIA di Salerno 

NAPOU-ATALANTA 

Giuliani I 
Ferrerai 

Francmi I 
Corredini 1 

Alemao I 
Rawca I 

Carannanta 1 
Grippa 1 
Ceree* ( 

Maradona I 
Funi 

I Piotti 
I Contratto 
I Pasciullo 
I Fortunato 
i Verteva 
I Progne 
I Stramberà 
IPrvtt 
IGarlini 
(Incocciati) 

I Nicol.ni 
I Bonacina 

PISA-BOLOGNA 

NlSta I 
Cavallo { 

Lucarelli ( 
Faccenda I 

Olanda I 
Celestini I 

Cuoghil 
Gazzaneo I 
Piovanelli { 

Bernazzanf I 
Severeyns I 

Cusin 

•sr 
Pece) 
De Marchi 
Demo! 
Po.it 
Bon.ni 
Lorenzo 
Alessio 
Merronaro 

Arbitro COPPETELLI di Tivoli Arbitro SGUIZZATO di Verona 

Di Fusco fi f erron 
Di Rocco ffl Barcalla 

Carnevale u t Esposito 
Filardi ( 0 Incocciati 

(Compagno) 
Giacchetta (D Evair 

Grudina <B Sorrentino 
Brandani Qjj Stringerà 
Cristallini { • Aaltonen 

Allegri Q3 Bonetti 
Martini (D Gìannelll 

VERONA-LECCE 

Cervone I 
Berthold 1 

Volpecma I 
Marangon I 

Pioti j 
lacrimi f 

Camggia 
Troglio I 

Galdertsi I 
Bortolazzi 1 

Pacione I 

I Terraneo 
I Miggiano 
I Baroni 
lEnzo 
I Righetti 
I Vanoli 
iLàvanto 
I Barbaa 
I Pasculli 
I Benedetti 
iPeciocco 

Arbitro LUCI di Firenze 

IVllUUmOREArnNA PESCARA-ROMA TORINO-SAMPOORIA PROSSIMO TURNO 

Umido 

Agostini 

Holmqvist fl 

Pin 

LtSosa 

Arbitro AMENDOLIA di Messina 

Alibonl tD Fiori 
Flamlgni QD Acerbi* 

(Monti) 

Masoiinl (B Rizzoio 

G Gali f 

Mussi 1 
(Mald n | 
Colombo I 

F Galli £ 
Baresi C 

Van Basten C 
R jkaard fl 

V dsfl 

I Calisti 
1 Carobbi 

( Dunga 
1 Pin 
1 Hysen 
1 Mattei 
1 Cucchi 
1 Barge-novo 
1 Baggio 
1 Di Cniara 

Arbtro PEZZELLA di Frattam 

P nato flE 1 Pellicano 

(Mussi) 

Mannari CE 

1 Pellegrini 
1 Pruno 
) Perugl 

Gatta 
Die ara 

Campione 
Bruno 
Junior 

Ber godi 
Pagano > 

Gaapermi 
Zanone 

Tita 
Berlinghivi fl 

Zinetti fl 
(Marcello) 
Cierlantini 1 

Ferretti i 
Edmari 

Marcheggiani fl 

Tancredi 
Tempestili. 
Nela 
Manfredonia 
Oddi 
Andrade 
Renato 
Desideri 
Rizz talli 
G annlnl 

D Massaro 

)AS di Trieste 

E) Periun 

ì Ferrarlo 
1 Gerolin 
1 Conti 
S Voeller 

Loneri J 
Brambati 1 

Ferri 1 
Rossi j 

Benedetti i 
Graverò 1 

Fuser 1 
Sabato 1 
Multar j 
Cami<j 

Skorol 

1 Pagi uca 
j Mannini 
1 Carboni 
iPari 
1 Vierchowod 
1 Salsano 

(Bonomi) 
IVctor 
1 Cerezo 
I Valli 
J Mancini 
I Dossena 

Arb AGNOLIN di Bussano del G 

Marchegiani 1 
Ferretti 1 

Edu< 
Catena j 

Bresciani fl 

1 Blstazzoni 
1 Pellegr ni S 
a Lanna 
3 Bonomi 
3 Pradetia 

(16/10 ore IS) 
Atalanta Verona 

Bologna Roma 

Fiorentina Ascoli 

Juventus Cesena 

Pescara Milan 

Sampdona Como 

SERIE B 
Ancona Cremonese Quartuccio 

Bari Brescia Bruni 

Cosenza Barletta Cataro 

Empoli Samb Bailo 

Genoa Messina Guidi 

Licata Padova Trentalange 

Parma Avellino Nicchi 

P acenza Catanzaro Ceccarini 

Reggina Monza Pucci 

Udinese Taranto Calabretta 

CLASSIFICA 

Genoa punti 7 Cremonese e Avalli 
no 6 Taranto Bari e Monza S 
Messna Padova Parma Empol 
Piacenza Reggina e Catanzaro 4 
Udinese Brescia Cosenza Barlat 
ta e Licata 3 Ancona 2 Sambene 
dettese 1 

PROSSIMO TURNO 

Avellino Cosenza 

Barletta Reggina 

Catanzaro Bari 

Cremonese Ud nese 

Licata Piacenza 

Messina Ancona 

Monza Brescia 

Padova Empoli 

SERIE C I 

Arezzo P Livorno Risetti 

Carrarese Montevarchi Lattuada 

Contese Vicenza Morello 

Mantova Venezia Mestre Rocchi 

Modena Triestina Merlino 
Prato-Trento Penazzoli 

Reggiana Lucchese Cesari 
Spezia Spai Scaramuzza 

Virescit Derthona (ieri) 4 1 

CLASSIFICA Prato e Triest na pun 
ti 7 Donnona e V reset 6 Trento 
Carrarese Lucchese Reggane e 
Spez s 6 Arezzo Modena Monta-
varchi 4 Spai e Pro L verno 3 
Mantova e Centese 2 V cenza 1 
Venaz a Mestre 0 

GIRONE B 

Brindai Monopoli Brignoccoll 
Campobasso Cagl ari Arcangeli 

Casarano R mini Pagliari 

Francatila Catania Braschi 

Prosinone Palermo Marchi 
Giarre Salernitana Ballotti L 

Ischia Perugia Ceccarelll 

Torres Foggia Cordona 

Vis Pesaro Casertana Baziolo 

CLASSIFICA Casertana punti 7 
Torres 6 Brindisi Cagliari Foggia e 
Via Pesaro S Freninone Francavi! 
le Palermo. Rimìni Catania e Sa 
lwnUane4 Perugia Giarre Ceserà* 
no e Campobasso 3 Monopoli 2 
Ischia 1 
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SERIE C 2 

GIRONE A 

Casale Pavia Cuolopelll-Tern-
pio tieni 0 0 Massoso Sana-
nese Olbia Alessandria Ol­
trepò Cecina Poggibonsl-Pro 
Vercelli Pontedera live, Ron­
dinella Vogherei, (ieri) 3 - 1 , 
Sorso Siena 

GIRONE B 

Carpi Ravenna Giorglono-La-
gnano Novara Pordenone; 
Orceana Ospitaletto Iteri! 1 0 , 
Per gocrema Telgate Pro Se­
sto Suzzare (ieri) 1 1 Sassuo­
lo-Forlì Treviso Chiavo Vare­
se Juve Domo 

GIRONE C 

Chieti Celano Fasano-Civita-
novese Gubbio Bisecai», -le 
si San Marmo Martina Fran­
ca Glullanova Potenza Fano, 
Riccione Amine Ternana-
Lanciano Tram Teramo 

GIRONE D 

Battipagliase Cynthla Bene­
vento Leonzio Campania-
Kroton Juve Stabia Sorrento, 
Lodigiani Cavesa (Ieri) 0 0 
Nola Latina Slracuaa-Turri» 
Trapani Juve Gela Vigor La­
mezia Afragokwe 
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La squadra campione d'Italia parte superfavorita: 
una società organizzata come multinazionale da spettacolo 
e progetti galattici che sfruttano televisione e pubblicità 
Ma la «dittatura» rossonera farà saltare questo calcio? 

ESft, 

Effetto Milan 
B Una cosa e certa quello che 
parie oggi e un campionato nel se 
gno del Milan Lo scudetto sulla 
maglia e il ruolo di favorito e stato 
ribadito gara dopo gara da agosto 
fino alla stranpante vittoria nel pri 
mo turno di coppa Ma e è qualche 
cosa di più II Milan lancia una sfida 
più ambiziosa perché la squadra 

rossonera e lo strumento di un prò 
getto ben più grande legato ali in 
vestimento calcio fatto dalla Pinin 
vesl di Berlusconi Ecco che quello 
del Milan si propone come il feno 
meno che può o ambisce cambia 
re le regole che finora hanno costi 
tuito i cardini del sistema calcio 

C entra certamente come Berlusco 
ni ha organizzato il Milan spa ma 
conta di più il fatto che il club e 
parte di una holding finanziaria che 
e entrata nel mondo del pallone 
non solo per vincere degli scudetti 
Il calcio per Berlusconi non e un 
lussuoso giocattolo come per 

Una macchina da gol, anzi da soldi 
DARIO CECCARELLI 

M MILANO È una sensazio 
ne strisciante ma apertamen 
te non Io ha ancora detto nes 
suno I tifosi non lo dicono 
per scaramanzia gli avversari 
per evitare d ingigantire un 
pericolo già fin troppo reale 
La sensazione insomma 

Agnelli ma e parte di un disegno 
che coinvolge strategie televisive 
spettacolo pubblicità politica dei 
m assiri e dia e che mira a cambiare 
molto anche il mondo del pallone 

Per questo siamo andati a vedere 
che cosa e e dietro alla facciata e 
per capire cosa sia questo * effetto 
Milan» 

questa che mai come que 
st anno il campionato sia già 
deciso ai blocchi di partenza 
cne il megaMtlan di Silvio Ber 
lusconi sia troppo supenore 
alla concorrenza per trovare 
degli ostacoli in questa nuova 
corsa allo scudetto che va per 
cominciare Obiezione e un 
giochino vecchio e frusto 
quello di assegnare scudetti a 
tavolino e patenti di superiori 
la Un giochino tra I altro 
molto rischioso perche si 
prendono delle colossali can 
tonate Ricordate I anno scor 
so cosa si diceva del Napoli? 
Imbattibile collaudato deci 
samente più forte Poi è finita 
come sappiamo con buona 
pace di tutti gli improvvisati 
Nostradamus 

Pero quest anno a proposi 
to del Milan ci sono delle no 
vita talmente evidenti che non 
notarle sarebbe una forzatura 
rovesciata Non parliamo solo 
della solidità tecnico tattica 
della squadra di Sacchi del 
pressing del tre olandesi del 
lo spregiudicato offensivismo 
di una sontuosa rosa di titola 
ri nserve che non ha confronti 
con le altre squadre del cam 
pionato No quello che colpi 
sce maggiormente del Milan 
targato Berlusconi è la stra 
potente macchina organizza 
tiva della società Rispetto agli 
altri club dal punto di vista 
della struttura societaria il Mi 
lan sembra viaggiare con la 
velocita della luce Esagera 
ztoni? Facciamo un confronto 
tra Inter e Milan da una parte 
quella nerazzurra e è un uo­
mo soloCTrapattonO che deve 
pensare a tutto Mercato pre 
parazione rapporti con i gio 
caton Dalla parte del Milan 
invece e è uno staff impres 
sionante quel famoso «grup 
pò» che anche se si presta 
alle (rome, per quel W9 preji 

dersi troppo sul seno tutto fa 
e tutto predispone Atletica 
vivaio organizzazione medi 
Cina supporto psicologico in 
ogni settore e e un competen 
te che sì muove secondo i 
propri cnten Ovviamente del 
suo lavoro deve poi risponde 
re pero questo sistema di de 
centramento permette di evi 
tare inutili ingolfamenti 

Facciamo un altro esempio 
la preparazione atletica del 
Milan L anno scorso veden 
do 1 incessante aggressività 
della squadra molti commen 
taton le diedero pochi mesi di 
vita corrono troppo dissero 
a primavera saranno cotti 
Cotti e frullali invece finirono 
gli altri Che cosa è successo? 
Una cosa molto semplice ma 
che per il nostro calcio impi 
gnto da anni di schematismi 
tattici è evidentemente rivo-
luzionana 1 giocatori(del Mi 
lan) sono stati allenati non so­
lo come dei calciaton ma an 
che (e soprattutto) come de 
gli atleti Sacchi voleva dei 
giocatori che fossero in grado 
di correre per trenta partite 

sempre allo stesso ntmo Be 
ne si è cercato un preparato 
re atletico che fosse in sinto 
nia con lui e gli ha affidato la 
squadra Vincenzo Pincohm 
ex quattrocentista ed ex alle 
natore d atletica gli ha nsolto 
tutti i problemi Tanto bene 
che quest estate sono stati 
gli stessi giocatori a chiedergli 
consigli per come mantenersi 
in forma durante le vacanze 

Ma quello di Pincolini è so 
lo un esempio IPincolini nel 
Milan sono infatti tanti Nel 
settore medico e è Rudy Tava 
na anche lui proveniente dal 
I atletica anche lui in perfetta 
sintonìa con Sacchi In quello 
organizzativo c e Paolo Ta 
veggìa in quello manageriale 
Silvano Ramaccioni Insom 
ma ognuno fa il suo mestiere 
evitando di disperdere in altri 
nvoli energie e tempo prezio 
si Lidea di fondo quella for 
tissimamente propugnata da 
Berlusconi è che con 1 orga 
nizzazione si può fare tutto 
Magari è maniacale magari è 
indisponente magari è una 
idea piena di presunzione co 

munque sia finora ha funzio 
nato diventando una sorta di 
esperienza pilota in un mon 
do quello del calcio incro 
stato di pregiudizi e vecchie 
idee 

«La palla è rotonda» com 
mentano con un sogghigno 
tutti coloro che attendono il 
Milan e Berlusconi sulla riva 
del fiume Sarà anche-rotonda 
pero ultimamente è quasi 
sempre rotolati nplla porta 
degli avversari E prima che 
rotoli sta comunque cosa in 
credibile per una squadra ita 
liana quasi sempre nella metà 
campo avversaria Perfino al 
testerò perfino nel mitico 
campo del Real Madrid È so 
lo un caso? Un felice momen 
to? L impressione invece* è 
un altra che il Milan nel cai 
ciò italiano ed europeo stia 
aprendo una strada nuova 
Una strada che legandosi ad 
una esasperata spettacolariz 
zazione del calcio potrebbe 
portare a degli approdi (Jel 
tutto inediti Naturalmenje 
sotto l occhio vigilcCe M^po 
inquietante) delle (qlec^rnjfe 

Sotto le maglie 
Fininvest 
Qual e il segreto che sta alle radici del 
rilancio e dell'irresistibile ascesa del 
Milan in campionato e sul palcosceni­
co europeo? Un azzeccato cocktail di 
campioni, cioè una formula antica 
quanto il calcio ma effimera o un or­
ganizzazione imprenditoriale che si 
muove con tempestività e disinvoltura 

tra le quinte dell universo dello spetta 
colo? Con 1 avvento di Silvio Berlu 
sconi, dire Milan e dire Fininvest (fi 
nanziana del magnate lombardo) e 
pressoché la s'essa cosa E in omag 
gio al mito tecnocratico gli addetti ai 
lavon usano un neologismo molto in 
voga per definire questo connubio 

Immagini di uno scudetto 
Sono quelle del primo maggio 
scorso quando il Milan 
concluse la sua rimonta sul 
Napoli andando a vincere 
trionfalmente sul campo di 
Maradona e compagni Nelle 
altre foto della pagina, 
l'allenatore Sacchi, primo 
artefice dello scudetto, e 
Rijkaard, il nuovo «gioiello» 
olandese 

H i MILANO Avete presente 
quella strana parola molto di 
moda ma incomprensibile 
che corrisponde al termine 
«sinergia»? Bene gratta gratta 
vuol dire tiriamoci su le mani 
che e lavoriamo tutti secondo 
le proprie possibilità e compe 
lenze per un obiettivo comu 
ne Ecco per capire cosa sta 
succedendo di nuovo nel Mi 
lan nspetto alle altre società 
di calcio bisogna purtroppo 
partire da questo ornbile neo 
loglsmo Basta girare qualche 
minuto per i lucidissimi corri 
dot della sede di via Turati per 
sentirselo npeiere (e venfi 
care che non è solo uno slo 
gan) ali infinito un vero mar 
tellamento come la base ritmi 
ca di una canzone da discote 
ca Non ci credete' Allora se 
guiteci La domanda che, ab 
Siamo posto ai collaboratori 
di Berlusconi e la seguente 
scudetto e campioni a parte il 
Milan che cosa ha in più n 
spetto agli altri club italiani? 
Paolo Taveggia giovane re 
sponsabile organizzativo della 
società rossonera nsponde 
senza perniici due volte «Un 
grande vantaggio quello cio^ 
di avete alle spalle un gruppo 

potente come la Fininvest 11 
vantaggio però non e solo in 
termini economici e finanzia 
ri che naturalmente hanno la 
loro importanza La nostra 
forza d urto proviene invece 
dati abitudine che ha una or 
ganizzazione come la Finm 
vest a trattare con ti pubblico 
Lavorando soprattutto nel set 
tore dello spettacolo il nostro 
gruppo si è smaliziato nel ca 
pire le esigenze della gente e 
quindi anche dei tifosi Poi e e 
un altro particolare tra Milan 
e Fininvest non ci sono stec 
cati Quasi tutti gli attuali din 
genti rossonen provengono 
da li e quindi la collaborazio 
ne è al massimo livello Sacchi 
ha bisogno di registrare una 
partita7 Bene gli diamo subito 
un registratore Questa è una 
sciocchezza però anche per 
le cose più importanti sfrutna 
mo tutte le sinergie immagina 
bili Gli abbonamenti per 
esempio II Milan è stata la pri 
ma società che ha fatto una 
campagna in tv sugli abbona 
menti allo stadio A pensarci 
adesso sembra una banalità 
però prima non lo aveva fatto 
nessuno» D accordo il grup 
pò d accordo le sinergie Pe 

rò il calcio e un mondo molto 
particolare «Questo e vero 
e difatti abbiamo fatto soprai 
tutto il primo anno molti erro 
ri Pero la nostra precedente 
espenenza ci ha aiutato mol 
tissimo Siamo stati ad esem 
pio la prima società a districi 
re i biglietti tramite la Canplo 
e le nvendite ad essa collega 
ti Ora i biglietti si possono 
trovare dovunque La nostra 
idea guida e che la gente vuo 
le sempre e comunque spet 
tacolo E lo vuole vedere con 
tutte le comodila possibili 
Per questo abbiamo subito 
pensato a uno stadio comodo 
e finalmente ali altezza delle 
esigenze della gente 11 mon 
do sta cambiando al sabato e 
domenica la gente va in mon 
tagna ai laghi Di stadi sco 
modi e pencolosi non ne vuo 
le più sapere Ecco quindi 
I obbligo di offnre nuovi con 
fon In questo caso ci e stata 
assai utile la nostra espenenza 
nell edilizia II progetto del 
nuovo anello dello stadio d 
San Siro è stato oflerto e rega 
lato dai nostn tecnici al Co 
mune secondo questa logica 
Un altra società avrebbe avu 
to delle difficoltà enormi» Il 

mondo del calcio comunque 
vi ha guardato con molta diffi 
denza Perche? «Perche sco 
pnre che si e restati indietro 
non piace a nessuno Questi 
due anni ci hanno fatto capire 
una cosa che il mondo del 
calcio e le leggi che lo regola 
no è vecchio e può essere 
modificato Non e vero che 
tutto e già stato inventato Ci 
sono enormi spazi che si stan 
no aprendo e possono essere 
sfruttati La gente vuole spet 
tacolo le squadre miglion 
Perche allora non offrirgli un 
campionato europeo con la 
partecipazione delle forma 
zioni più prestigiose7 La stessa 
cosa nel canpionato italiano 
Che senso la vedere quelle 
mediocn partite dove la pie 
cola squadro che rischia la re 
trocessione si chiude in dieci 
davanti alla propna area per 
difendere lo zero a zero7 La 
gente si stanca e non va p u 
allo stadio Molto più appetì 
toso sarebbe un campionato 
nstretto alle squadre più com 
petitive Ma non per snobbare 
gli altn II vero motivo e che ci 
guadagnerebbe lo spettaco 
lo» Spettacolo organizzalo 
ne competenze In queste tre 

parole scremate dalla esage 
rata enfasi con cui le nvesto 
no molti dingenti rossonen 
e e II progetto portante del 
nuovo corso milanista Ma è 
un progetto «ivoluzionano» 
qualcosa di veramente medito 
ed applicabile in altre società 
oppure sotto questa cascata 
di parole e e solo il ciclo favo 
revole di una squadra imbotti 
ta di campioni7 

Silvano Ramaccioni attuai 
mente general manager ma 
già al Milan dai tempi (serri 
brano remotissimi) di Fanna 
ntiene che I espenenza della 
società rossonera possa es 
ssere d esempio per molte al 
tre squadre Dice «Ciò che ha 
fatto il Milan e assai importar) 
te per il calcio italiano Ha di 
mostrato e che una squadra 
non può più essere guidata 
con cnten pnmitivi Una so 
cieta di calcio invece va gè 
stita con metodi imprendilo 
nali Perche il Milan funziona7 

Perche oltre ai grandi mezzi 
di cui dispone la Fininvest si e 
dato una struttura estrema 
mente organizzata ma anche 
assai decentrata II Milan è 
una società di servizi dove a 
ciascuno è affidato un settore 

di competenza Tavana si oc 
cupa di quello medico Capei 
lo di quello*giovanile Pinco!) 
ni dell atletica e cosi via In 
nessuna altra sociceta italiana 
le cose funzionano cosi nep 
pure alla Juventus o al Napoli 
Al Napoli ad esempio fa tutto 
Moggi Secondo me e sbaglia 
to perche alla fine con I ac 
centramento si complica tut 
to Al Milan e ero pnma di 
Berlusconi e ho visto bene co 
me sono cambiate le cose 
Certo il Milan ha la Fininvest 
alle spalle però la sua espe 
nenza e facilmente esportabi 
le L organizzazione u decen 
tramento vanno bene anche 
per una società di provincia 
Poi magan al posto di Gutht e 
Van Basten prenderà degli 
stramen più adeguati alle sue 
possibilità Bisogna avere co 
scienza dei propri limiti n 
strutturandos i di conseguen 
za I) calcio italiano vive di 
vecchi luoghi comuni Molti 
dingenti e allenalon infatti 
sono cresciuti e hanno otte 
n ito dei nsultati in anni diver 
<•. da questi Cosi adesso fan 
no fatica a cambiare ad ade 
guarsi» Menagement rapidi 
tà efficienza In questo strano 

laboratorio post industriale 
che e la Fininvest e di conse 
guenza il Milan e e anche un 
concetto antico quello della 
«grande famiglia» del Gruppo 
inossidabile che lotta per la 
stesso scopo E Berlusconi il 
Dottore ne e l inesaur bile 
animatore e il padre padrone 
«Berlusconi racconta Taveg 
già e uno che non si ferma 
mai pero sa motivare come 
nessuno i suoi collaboratori 
Quando diciamo che tra di 
noi oltre ai normali rapporti 
di lavoro e e amicizia nessu 
no ci crede Eppure e cosi al 
tnmenti non si spiegherebbe 
ro certi nostri risultati Qui fan 
no tutti gli straordinari ma 
nessuno e obbligato» Unafre 
netica isola felice oppure una 
stordita catena di replicanti 
impazienti di lavorare freneti 
camente per gli obiettivi indi 
cati dal loro Re7 Probabilmen 
te entrambe le ipotesi sono 
una forzatura L unica cosa 
certa finora e che il Milan 
funziona e sia tentando di mo 
d licare nel bene e nel male i 
vecchi equilibn del calcio ita 
liano Ci riuscirà7 Questa sta 
gione sarà un ottimo banco di 
prova • Da Ce 
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XT1 M Nella stanza dei bottoni del gruppo di Berlusconi 
" IJk si guarda da tempo con bramosia a questo sport 

JL J L per inserirlo nelle proprie strategie di mercato 
_ _ _ Ma prima c'è da battere il «grande nemico», la Rai 

Un caldo 
a mistura dì spot 
Se si prende quel complesso giocattolo 
che si chiama calcio e lo si scompone 
nella sua sequenza temporale si trove­
ranno attimi di intensa vicenda agoni 
stica e lunghe ed improduttive pause 
ad un conto sommario, su 90 minuti 
canonici, i primi copriranno poco più di 
cinquanta minuti Questo significa che, 

per oltre mezz ora il gioco e fermo Su 
questi interstizi su queste spesso larghe 
maglie, fa affidamento la strategia della 
Fininvest per creare uno spettacolo che 
sta omogeneo alle esigenze televisive, 
che possa diventare cioè veicolo di 
messaggi pubblicitari secondo un mo­
dello importato dagli Usa 

• • MILANO Se il Milan ha 
lame di vittorie I intero 
gruppo Fininvest ha lame di 
calcio Berlusconi ed i suoi 
collaboratori quando pensa 
no al pallone non sognano 
magari ad occhi aperti solo 
serie Infinite di scudetti da 
appiccicare alle maglie ros 
sonere Neil universo del 
calcio nazionale ed europeo 
la galassia che gira attorno 
al signore di Arcore vuole 
passarvi lasciando un segno 
profondo, più profondo di 
quello che Sacchi ed i suol 
campioni vorrebbero inci 
dere nella storia del campio 
nato e in quella dei grandi 
tornei internazionali Al 
mondo del calcio è da tem 
pò che nelle sale dei bottoni 
della Fininvesl si guarda con 
bramosia Ora il primo 
obiettivo e quello di portare 
a termine la campagna sul 
fronte televisivo, punta di 
diamante delle strategie del 
gruppo, la porta che apre la 
strada per la conquista di 
nuovi mercati pubblicitari 

Il primo approccio avven­
ne quando II Mllan era una 
realtà molto lontana da Ber 
lusconi, nel novembre 
dell 80 e il marchio di Cana 
le 5 andò a sovrapporsi a 
quello del Mundialito 

•Da allora ne abbiamo fat 
ta molta di strada - allerma 
Bruno Bogarelli direttore 
della società del gruppo che 
produce programmi di Infor 
inazione - ma ora si stanno 
creando nuove e più interes 
santi occasioni» 

La lenta ma continua mar­
cia par arrivare al confronto 
con II «grande nemico» la 
Rai, anche sul terreno della 
comunicazione in diretta ha 
in questi anni ridotto le di 
stanze che separavano al 
I avvio la televisione di Ber 
lusconi da quella di Stato 
Ora negli utlici della .Video 
news» non esitano ad atfcr 
mare di essere pronti alla 
grande Sfida e uno del terre 
ni di confronto guarda ca­
so, è proprio quello del cai 
ciò Ma non si pensi ad una 
semplice competizione sul 
Ironie delle immagine o del 
la acquisizione dei diritti te 
levlslvi per le manifestazioni 
più importanti il progetto 
calcio per II sistema (elevisi 
vo della Flnlnvest è più am 

GIANNI PIVA 

bizioso ed ha già oggi obiet 
tlvi che avranno per il mon 
do del calcio I effetto del ci 
clone Gilbert nel Golfo del 
Messico 

Fermo restando che il prl 
mo obiettivo e sempre quel 
lo di arrivare ad avere la pos 
sibilila di trasmettere in di 
retta i progetti sono già più 
che abbozzati >La possibili 
tà di trasmettere In leggera 
diffenta è già una novità im 

franante - ammette Bogarel-
I - e non a caso si è riaperto 

uno spazio per il calcio su 
Canale 5 e poi su Italia 1 Ce 
una nuova attenzione, le 
programmazioni stanno fa­
cendo i conti con questa 
nuova possibiità» 

La prima mossa è questo 
contratto con la federazione 
olandese con la conseguen­
te trasmissione delle gare 
della sua nazionale con una 
differita che non pesa Una 
strategia che punta a trovare 
nuovi spazi ed occasioni? E 
in realta solo I inizio 

Una sfida su 
più tavoli 

•Con questa nuova condi 
zione riusciremo ad entrare 
nelle maglie di una struttura 
che è ovviamente rigida co­
me quella del monopolio 
pubblico, ma la nostra stra­
tegia - afferma Bruno Boga 
relli - non è quella di vincere 
buttando una montagna di 
dollari il nostro obiettivo è 
quello di arrivare ad una ve 
ra competizione con la Rai e 
come redazione sportiva 
come strutture tecniche sia 
mo convinti di essere pronti 
Questi anni senza diretta ci 
hanno imposto un rodaggio 
difficile, siamo convinti di 
arrivare armi pari noi e la 
Rai ali incontro con il mon 
do del calcio e che questo 
sia un fatto positivo innanzi 
tutto per quella realta» 

Ecco che quella che è una 
mira del settore televisivo si 
trova subito alleata con altre 
energie del gruppo Berlu 
scora è quindi già in grado di 
lavorare per un unico obiet 
tivo su più tavoli 

La sfida è alla Rai con I of 
lena al sistema calcio di una 
realta di mercato dentro la 
quale si muovono due clien 
ti due concorrenti cento 
possibilità per il calcio di 
vendere il suo prodotto «Ma 
non è semplicemente un'a 
sta quella che noi vogliamo 
accendere è una dimensio 
ne nuova con la possibilità 
di avere qualità nuove e più 
ampie In regime di concor­
renza migliorerebbe il servi­
zio al pubblico, aumentando 
le possibilità per le società 
calcistiche» Solo la ncerca 
di spazi per vendere notizie 
e servizi? No, Bogarelli non 
può nascondere quella che 
è una strategia più comples­
siva E dietro ad ogni proget­
to compare la pubblicità 
Entrare nel calcio a pieno ti­
tolo vuol dire soprattutto 
trovare la strada per un nuo­
vo spazio dove acquisire 
clienti finora sfuggiti? «Non 
ci sono valutazioni automati 
che, comunque riuscire ad 
avere un calcio ad alto livel­
lo fa pensare anche ci siano 
buone possibilità per inter­
venti di Publltalia Non 
possiamo fingere di nascon­
derci questo per una televi­
sione commerciale è un pas­
saggio Indispensabile» 

Passaggio che condiziona 
e spinge a cambiare fino a 
che punto le regole del gio­
co? Diventerà inevitabile un 
carico sempre crescente di 
ore di calcio trasmesso in te­
levisione, cosa che già fa na­
scere delle preoccupazioni 
dentro al palazzo del pallo­
ne, perlomeno in chi non ve­
de solo la possibilità di gua 
dagnare tanto e subito senza 
preoccuparsi ad esempio 
del rapporto con il pubbli 
co? 

«Noi diciamo che non è 
cosi Real Madnd Mllan è 
stata trasmessa dalla televi 
sione spagnola ma al Berna 
beu cerano novantamila 
persone La televisione è un 
contributo cui lo sport ed 
anche il calcio non possono 
rinunciare II problema del 
pubblico è legato - e qui le 
parole di Bogarelli possono 
suonare come una minaccia 
per tanti nostri presidenti -
alla capacita delle società di 
offnre un prodotto sempre 

migliore in sintonia anche 
con le esigenze televisive» 

Cosi siamo arrivati al noc­
ciolo pesante del «grande 
progetto» calcio Al «Video 
news» come certamente 
nella sala dei bottoni della 
Fimnvest il punto di nfen 
mento e tulio «made in Usa» 
ed i paragoni si fanno con 
quella logica di trasmissione 
televisiva e con uno sport 
che del calcio è parente in 
realta lontano 

Il calcio 
dei progetti 

La premessa è «il calcio 
deve avere dei progetti», in 
realtà ci sono già delle prò 
poste precotte, «Il football 
amencano ha già spenmen-
tato il confronto con reti te­
levisive concorrenti la Nbc 
trasmette la partita che vie 
ne giocata il lunedi sera in 
quello che è già diventato il 

monday night football", 
Nba e Cbs riprendono e tra­
smettono in diretta domenl 
ca e sabato Sono le gare pili» 
attese e gli stadi sono sem­
pre pieni» 

Questo è quello che Ber­
lusconi chiederà al calcio 
nostrano forse cominciando 
da quel tavolo della Lega 
dove siede f'amministratore 
delegato del Milan Galliani 
Sarà solo I inizio II sogno 
(solo un sogno?) a «Video-
news» è mettere le mani nel­
le partite e fare alcuni conti 
con i mitici novanta minuti 

Le strategie di «sua emittenza» 

Pluralismo del pallone 
monopolio delle antenne 
Quanto pesa il Milan nei piani di Berlusconi? Mol­
to La «supersquadra» serve a consolidare il mito 
dell imprenditore bravo e spregiudicato per que­
sto baciato dalla fortuna e perciò invincibile, in 
qualsiasi campo si butti E si punta sull «effetto 
Milan» anche nella speranza che non si avverta 
sino in fondo il pencolo sostanziale costituito del­
l'oligopolio televisivo di «sua emittenza» 

ANTONIO ZOLLO 

•za ROMA Nella galassia di 
•sua emittenza» - di quante 
società è fatto ormai il suo im 

•pero 150 200? - Il Milan Foo 
*tball Club rappresenta una 

no Intatti due ordini di obiet 
tm II primo ordine nguarda i 
profitlieconomici diretti e in 
dotti che una «azienda di cai 
ciò» può procurare DI qui la 

quota modesta del fatturato tendenza a trasformare il Mi 
«complessivo ma uno snodo lan da tradizionale «team» cai 
certamente strategico I mi cistico impegnato negli ap 
Bardi profusi da Berlusconi puntamenti canonici team 
per rilevare la squadra, npia pionato coppe) in complesso 

' name i debiti e rilanciarla han professionistico ad alto tasso 

di spettacolarità con una pan 
china lunga e forte in grado 
di esibirsi pressocche senza 
soluzione di continuila nell ar 
co dell anno e a tutte le latitu 
dini 

Mentre e sottoposta a que 
sta sorta di mutazione la 
squadra prescelta per incarna 
re 1 idea che egli ha del calcio 
serve a Berlusconi come pun 
ta di diamante per la sua poli 
tica della «forzature» Innanzi 
tutto nel campo dell organiz 
zazione calcistica anche se in 

3uesto settore - per una sorta 
i legge del contrappasso -

egli trova una situazione del 
tutto diversa da quella che ca 
rattenzza il mercato (elevisi 
vo regole e norme ngide 
vecchie pressocche imper 
meabili alle modificazioni E 
tuttavia se ne può star certi 
Berlusconi non nnuncerà al 

«Oggi il calcio non e sport 
prettamente televisivo il 
gioco non copre il tempo 
reale del 90 minuti che sono 
solo un tempo ipotetico In 
realta ogni partita dura 60 
anzi 50 minuti di gioco vero 
Ora li calcio deve fare i conti 
con quella mezz ora di gio 
co fermo e misurarsi con 
le esigenze di programma 
zione televisive» Mezzora 
da appaltare alle esigenze 
televisive quelle pause fisio 
logiche del gioco del palio 
ne e delle gare ai palinsesti 
televisivi Insomma dare il 
tempo per infilare pubblicità 
anche nei novanta minuti 
come avviene per i film7 Bo 
garelli non può negare che 
certamente entrerebbe mol 
ta pubblicità in queste pause 
non più affidate al caso 
«Non serve a nulla fare co 
me la Rai che ha trasmesso 
durante I mondiali 45 spot 
pnma di una partita in que­
gli spazi - controllati - si 
possono offnre più servizi 
giornalistici filmati, un lavo 
ro di supporto tutto da co 
struire» Si tratta di una vera 
rivoluzione un vento che 
butterebbe ali aria quellor 
dine costituito a cui i presi 
denti di società stanno ag 
grappati da sempre Per 
sempre7 Non ce dubbio 
che Berlusconi per centrare 
il suo progetto debba agire 
su più fronti Quello (elevisi 
vo, la diretta e il confronto-
lotta con la Rai e quello den­
tro le istituzioni calcistiche 
Ma in questo caso non basta 
nemmeno un Milan che vin 
ca tutto 

Silvio Berlusconi, presidente e primo tifoso del rossoneri 

IL GRUPPO 
Cosa e la Fininvesl spa7 Que 
sta la radiografia del gruppo 
finanziano fornita dall ufficio 
«Informazioni» del gruppo La 
prima precisazione è che la 
società e posseduta al 100% 
dalla famiglia Berlusconi con 
un capitale di 200 miliardi di 
lire interamente versato 

Il giro d affari previsto per il 
1988 è di 1 Ornila miliardi a cut 
vanno aggiunti 13 400 miliardi 
tenendo conto delta Standa 
ultima stella di questo firma 
mento finanziano Dipenden 
ti al 31 dicembre 87 sono 
7 433 a cui si sono ora aggiun 
ti i 24 300 della Standa II 
gruppo Fininvesl è strutturato 
in sei divisioni 

Oipend 

Televisione 
Cinema-spettacolo 
Pubblicità 
Editoria 
Assicurazioni 
Edilizia 
Altre attivila 
Milan 
Teatro Manzoni 
Fimnvest spa 

e subholding 

1003 
1023 

520 
912 

2 608 
291 
164 
112 
14 

786 

suo progetto di un campiona 
to euro peo che riunisca la ere 
ma del calcio continentale 
non vi rinuncerà nonostante 
1 ennesimo -no» ricevuto ap 
pena qualche giorno fa in se 
de Uefa perche I idea è slret 
tamente connessa alle strale 
gie berluscomane di espansio 
ne continentale nel settore te 
levisivo 

Nel settore televisivo del 
resto Berlusconi usa il calcio 
allo stesso modo Non a caso 
egli ha scelto 1 amichevole Mi 
lan Inter del 25 settembre 
scorso per -saggiare» la possi 
bilita di realizzare la diretta di 
fatto precostituendo ancora 
una volta le situazioni sulle 
quali modellare I eventuale 
legge di regolamentazione È 
stato già detto mille volte ma 
vale la peno di ripeterlo nei 
progetti di Berlusconi la diret 

ta significa entrare nel merca 
to del grande sport spettaco 
lare (calcio Formula uno ba 
sket la grande atletica igran 
di appuntamenti internaziona 
li) per potere incrementare il 
fatturato pubblicitario ha bi 
sogno del volano dello sport 
soprattutto adesso che il fattu 
rato pubblicitano può essere 
ultenormente incrementato 
ma lavorando sulle tanffe (an 
cora troppo basse) essendo 
pressocche impossibile dilata 
re gli spazi più di quanto non 
sia aia avvenuto E qui sta 
un altra delle buone ragioni 
che hanno spinto Berlusconi a 
prendere il Milan 

L altro ordine di obiettivi n 
guarda gli effetti indotti di più 
a lungo termine che «I opera 
zione Milan» sparge su tutto 
I impero berluscomano In 
pnmo luogo il Milan contri 

buisce grandemente ad ac 
ereditare il mito del successo 
e della invincibilità di «sua 
emittenza» con Berlusconi si 
va sul sicuro se si vogliono m 
vestire i propri risparmi se ci 
si deve assicurare se si vuole 
comprare una casa in multi 
proprietà in Sardegna se si 
vogliono fare vacanze e viaggi 
in ogni parte del mondo 
quando si va a fare la spesa al 
supermercato e via compran 
do e spendendo In secondo 
luogo che cosa e e di meglio 
di una squadra di calcio delle 
sue vittorie delle passioni che 
essa scatena delle attenzioni 
morbose che può suscitare 
per creare quelli che gli esper 
ti in sociologia della comuni 
cazione chiamano «climi di 
opinione favorevoli»7 Legati 
do il propno nome e la prò 
pria immagine alle gesta del 

70 MILIARDI 
Berlusconi entro nel Milan nU 
gennaio dell 86 rilevandolo 
da Farina fuggito ali estero 

Questa e la terza stagione 
del club rossonero da quando 
fa parte del gruppo Fimnvest 
in questi anni il gruppo ha 
speso per giocatori 70 miliardi 
e 200 milioni di lire cosi sud­
divisi 

1986/ 87 

Bonetti 
Donadoni 
Caldensi 
Massaro 
G Galli 
TOTALE 

1987/ 88 
Gullit 
Van Basten 
Borgonovo 
Mussi 
Bianchi 
Colombo 
Borghi 
Ancelotti 
TOTALE 

miliardi 
2 
7 
4 5 
6 7 
5 

25 2 

13 
1 7 
7 
2 2 
2 1 
2 
3 
7 

38 

Rilkaard 
Pinato 
Antonioli 
TOTALE 

1988/ 89 
43 
1 7 
I 
7 

Superlega 

Ma l'Uefa 
dice «no» 
a Berlusconi 
9M ZURIGO È stato seppellì 
to sotto una valanga di no il 
sogno di una superlega euro 
pea carezzato da Silvio Berlu 
sconi e dal presidente del 
Real Madrid Ramon Mendo 
za L Uefa ha reso noto il pare 
re contrario delle 34 federa 
zioni affiliate e della Commis 
sione europea del calcio prò 
fessiomstico presieduta da 
Antonio Matarrese Non solo 
ma la Commissione oltre a 
bocciare il progetto ha cen 
surato Berlusconi e Mendoza 
per il metodo seguito net lan 
ciare la proposta non diretta 
mente ali Uefa ma con circo 
lari inviate ai club interessati 
Berlusconi e Mendoza aveva 
no concepito I idea di suddivi 
dere le 32 partecipanti alla 
Coppa dei Campioni in 8 
gruppi di quattro squadre in 
questa prima fase il torneo si 
potrebbe svolgere con le mo 
datila del campionato Sue 
cessivamente con la promo 
zione ai quarti delle otto pn 
me classificate si tornerebbe 
al meccanismo dell elimina 
zione diretta 

Milan del trio olandese e di 
Pietro Paolo Virdis Berlusco 
ni può sperare di riuscire in 
qualche misura a rendere me 
no percepibile il pencolo che 
egli oggi rappresenta per il 
pluralismo dell informazione 

In conclusione il problema 
vero non e costituito dal Milan 
in se e dal suo nsucchiamento 
nella galassia Berlusconi Be 
ne o male la squadra di Sac 
chi deve vedersela con altre 
17 squadre e superarle tutte 
per vincere lo scudetto II 
punto sta nel fatto che nel set 
tore tv il campionato è stato 
abolito e in campo è rimasto 
soltanto Berlusconi e che il 
pluralismo delle idee e meno 
tutelato del pluralismo calci 
stico Lasciamo dunque a 
«sua emittenza» il Milan (e 
magari anche il Monza) Ma 
riapriamo li campionato della 
tv 

L Azienda Trasporti Consorziali di Bologna in data 27 
settembre 1988 ha indetto una selezione pubblica per 
la copertura di eventuali posti vacanti per le mansioni 

CONDUCENTE DI LINEA 
da assumere con contratto di lavoro a tempo parziale 
(pari ttme) per I area integrata oppure con contratto a 
tempo pieno Ifull timelper i servizi urbani extraurbani 
speciali e di noleggio 
Termine di scadenza per la presentazione delle doman­
de ora 12 00 dell'11 novembra 1988. 
Principali requisiti 
aver comp uto il 21° anno di età e non aver superato il 
30° anno essere in possesso della licenza di Scuota 
Med a Inferiore patente di guida di cai, O o DE e 
relativo C A P KO i candidati che alla data dell 11 
novembre 1988 non siano ancora in possesso della 
richiesta patente di guida D o DE e del relativo C A P 
DK potranno presentare fotocopie debitamente auten­
ticate di tali documenti anche in tempo successivo o 
entro il 30 dicembre 1988 o in ogni caso entro e non 
oltre le ore 12 del 31 maggio 1989 pena I esclusione 
dalla selezione 
Per ogni ulteriore più esatta e completa notizia si rinvia 
ali avviso. 

RICHIESTA OELL'AVVISO DI SELEZIONE 
E DEL MODULO DI DOMANDA 

Copia dell avviso di selezione contenente informazioni 
complete circa requisiti e modalità di partecipazione 
nonché del modulo di domanda potranno essere ritira­
te a Bologna presso le Portinerie dell Impianto «Zucca» 
(via Saliceto n 3/al e dei Depositi «Battindarno» (via 
Battindarno n 121) e «Due Madonne» (via Due Madon­
ne n 101 oppure presso il posto Informazioni dell A-
zienda (piazza Re Enzo n 1/i) a Imola e a Porrelta 
Terme presso i locali Uffici dell Atc Potranno pure 
essere richieste (anche telefonicamente) ali Atc - Ser­
vizio Personale - via di Saliceto n 3/a - 40128 Bologna 
(telelono 509 188 - 509 1891 

LA DIREZIONE 

COMUNE DI VITTORIA 
PROVINCIA DI RAGUSA 

Bando dì gara - Licitazioni privata 
Si rende noto che questa Amministrazione deve procede­
re alla realizzazione di Nuovi Edifici Giudiziari da co­
struir* nall'arn dell'ex Scuola Elementare 8. (DUMO-
pi , mediante licitazione privata da esperirsi ascondo il 
sistema di cui ali art 1 leti A). Integrata della Legga 2 
febbraio 1973 n 14 in ottemperanza alle direttive di cui 
alla circolare del ministero LL PP n 1270 del 30 luglio 
1985 Si la presente che il valore da aggiungere alla 
media delle offerte utili è valutato nella misura del 5% 
(art 24 legge 684/77 art 4 Circolare rhinlstero LL PP 
1270/1985) 
Le ditte interessate sono invitate a presentare richiesta di 
invito entro 21 giorni dalla data di pubblicazione del pre­
sente avviso sulla GURS n 41 delll ottobre 1988 
Limporto dei lavori a base desta ammonta * 
L 2 210 995745 
Vittoria 28 settembre 1988 IL SINDACO 

COMUNE DI VITTORIA 
PROVINCIA DI RAGUSA 

Bando di gara - Licitaziona privata 
Si rende noto che questa Amministrazione deve proce­
dere alla realizzazione dei lavori di Costruzione dalla 
Scuola Elamentare • 1S aula - IV Circolo Didattico 
- prossimità Tangenziale Sud • VI* Roma, mediante 
licitazione privata da esperirsi secondo il sistema di cui 
ali art 1 leti Al integrata della Legge 2 febbraio 
1973 n 14 in ottemperanza alle direttive di cui alla 
Circolare del ministero LL PP n 1270 del 30 luglio 
1985 Si ta presente che il valore da aggiungere alla 
media delle oflerte utili è valutato nelle misura del 5% 
(art 24 legge 584/77 art 4 Circolare ministero LL PP 
1270/19851 Le ditte interessate sono invitate a pre­
sentare richiesta di invito entro 21 giorni dalla data di 
pubblicazione del presente avviso sulla GURS n 41 
dell 1 ottobre 1988 L importo dei lavori a base d asta 
ammonta a L 1 920 000 ODO 
Vittoria 28 settembre 1988 IL SINDACO 

COMUNE DI VITTORIA 
PROVINCIA DI RAGUSA 

Bando dì gara - Appalto-concorso 
Si rende noto che questa Amministrazione deve prov 
vedere ali appalto-concorso da esperirsi secondo il si­
stema di cui ali art 24 leu b) della legge 8 agosto 
1977 n 58 cosi come mediticelo dall art 2 co 2"della 
legge 687/1984 per la realizzazione e la gestione dal­
l'impianto di depurazione dal Comuni di Vittoria. 
L'importo dei lavori da appaltar* ammonta • 
L. 3.826 800 000. 
Le ditte interessate sono invitate a presentare richie­
sta di invito entro 12 giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso sulla GURS n 41 dell 1 ottobre 
1988 
Vittoria 28 settembre 1988 

IL SINDACO don Salvator* Garofalo 

PROVINCIA DI MILANO 
Nomine e designazioni di rappresentanti 

della Provincia in Enti ed Istituzioni 
S rende noto che dai 10 ottobre 1988 dato d convocammo delle 
sess one ord nar a del Cons gì o verrà af I sso ali Albo Pretorio della 
Provine ad Mlano per 15gorn consecut v I elenco delle nom ne e 
des gnaiioni da effettuarsi da parie dell Amm n stra* one prov ncia 
le ai sensi dell art 3 del «Regolamento per le nom ne e des gnationi 
di rappresentant dellaPiovnca n Ent ed Istituì oni» 

IL SEGRETARIO GENERALE D«.ld.rlo O* Patri» 
IL PRESIDENTE Goffredo Ancirn.nl 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

l'Unità 
Domenica 
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Intenso confronto 
a Odense, in Danimarca, 
sui problemi ecologici 
del nostro continente 

Cadono le frontiere, 
più liberi gli scambi 
ma aria, terra e acqua 
da sempre sono le stesse 

Inquinamento 
industriale 

s in Germania 

Tre giorni di studio 
promossi dal gruppo 
comunisti e apparentati 
del Parlamento europeo 

Un decalogo di priorità 
perché la competitività 
tra paesi ed economie 
abbia un volto umano 

Ambiente, l'Europa allo specchio 
• • ODENSE Cambiare nome alla Comuni 
ti economica europea? Chiamarla comuni 
là ambientale economica e politica7 Darle 
insomma un indirizzo legato alla realtà 
emergente di questo nostro tempo? E una 
proposta solo apparentemente di rottura 
avanzata nelle giornate di studio del grup 
pò comunista di Odense Lha fatta con 
sottile provocazione Giovanni Berlinguer 
Invitato al seminario Insieme a studiosi tee 
nici ambientalisti e naturalmente parla 
mentati di sei paesi europei - Italia Fran 
da Spagna Portogallo Grecia e Dammar 
ca - quel paesi cioè che hanno rappre 
sentanti comunisti e apparentati al Parla 
mento europeo 

Nasce, la proposta dalle «dolorose espe 
rienze di conflitto tra occupazione e am 

Stenle» che se in questi anni hanno visto 
na Indubbia crescila produttiva, hanno 

tuttavia segnato un peggioramento del­
l'ambiente e un aumento enorme della di­
soccupazione «Che cosa serve oggi?», si è 
chlestq Berlinguer Risposta un "rinnova­
mento ecologico dell economia, anche per 
accrescere l'occupazione nei singoli Stati e 
nell'Intera Comunità La Comunità è nata 
come Ceca, Comunità del carbone e del­
l'acciaio, prodotti Indispensabtllal progres­
so, ma altamente inquinanti E cresciuta 
come Mercato comune, ma le regole del 
mercato non sono sempre coincidenti (an­
zi a volte sono contrastanti) con le esigen­

ze ambientali Ora si chiama Cee mal eco 
norma non assorbe in se le leggi della natu 
ra i prodotti dell arte e della stona che 
sono cosi ricchi in Europa» Forse - dice il 
responsabile della sezione ambiente del 
Pei avanzando quella che solo In apparen 
za è una provocazione - dovremmo prò 
porre che si chiami Cacp comunità am 
bientale economica e politica Ma allora 
non ha fatto nulla la Comunità in questa 
direzione7 Naturalmente ci sono stati prò 
eressi ma troppo spesso ci si e limitati alle 
dichiarazioni senza approdare a misure 
pratiche progressi lenti troppo lenti men 
tre il ritmo del degrado ambientale e assai 
più rapido 

Ci avviciniamo alla scadenza del 1992 
che spinge a vedere 1 Europa nella sua inte 
rezza geografica e perciò a promuovere 
una nuova stagione di collaborazione Est-
Ovest, Cee Comecon E stato uno dei tanti 
temi affrontati a Odense e decisamente 
quello che ha avuto gli accenti più dram 
malici II primo appello e venuto da un 
esponente non comunista il ministro del-
I Ambiente danese la bionda e giovane Lo­
tte Dybkjaer, che con molto senso della 
realtà ha sottolineato nel suo Intervento di 
apertura come essere europei significhi 
Collaborare anche con quei paesi con cui 
•dividiamo problemi di inquinamento co­
me la Germania dell Est e la Polonia» E ha 
posto una questione concreta non otter­
remmo forse di più per risolvere il proble-

L'ambiente, la sua difesa i suoi pro­
blemi, i suoi costi Se ne e discusso 
per due giorni a Odense, in Dammar 
ca II terzo e stato dedicato ad una 
visita ai centri di smaltimento e nei 
claggio di Nyborg Deputati europei 
comunisti e apparentati (cioè 1 socia 
listi popolari danesi) si sono confron 

tati con estrema sincerità Ne sono 
nate proposte concrete che riguarda­
no i rapporti tra il Nord e il Sud del-
I Europa tra I Est e l'Ovest e tra il 
Nord e il aud del mondo L inquina 
mento non conosce frontiere come 
insegna Cernobyl e 1 ossigeno non e 
quotato in Borsa 

DAL NOSTRO INVIATO 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

ma dell inquinamento dell aria investendo 
in questo settore un miliardo di corone da 
nesi in Polonia o nella Germania dell Est7 

Non e meglio cioè allargare il campo di 
azione e di collaborazione con tutti i paesi 
europei, dato che la difesa dell ambiente 
non conosce frontiere, come ha dimostra 
to Cernobyl? 

Eccoli dunque, i temi nuovi dell Europa 
allargarsi da una zona fra le più fittamente 
popolate e presentarsi in una dimensione 
ben più vasta 

Un altra proposta che va nella stessa di­
rezione e che si appoggia su basi concrete 
(una sentenza del Tribunale Russell) I ha 
fatta Luciana Castellina >Se noi respinamo 
ancora è solo perché il Terzo mondo non è 
come la Ruhr o la Lombardia - ha detto 
Insufficienti si nvelano dunque gli inter 
venti a valle della produzione il guasto au­

menta intatti in proporzioni geometriche e 
non e pensabile di poterlo riparare senza 
pagare dei costi insostenibili» Occorre an 
che un diverso modo di valutare le respon 
sabilita giacche chi subisce il danno ecolo 
gico e quasi sempre lontano da chi lo ha 
prodotto ed è difficile stabilire uri rapporto 
diretto di causa ed effetto Che cosa può 
fare la Comunità europea? Per esempio 
questo proporre misure più radicali, cioè 
usare lo strumento negativo della penaliz­
zazione, rovesciando il segno degli incenti­
vi Comunisti e apparentati se ne facciano 
promotori E già qualcosa che si inserisce 
nella decisione del Tribunale dei popoli di 
creare un fondo a livello delle Nazioni Uni 
te alimentato, in misura proporzionale, dai 
paesi che consumano più energia, un fon 
do la cui dò-azione sia destinata a preserva 
re e ricostituire le foreste tropicali, oggi 

abbattute ad un ritmo spaventoso con I ef 
tetto di una preoccupante riduzione della 
quantità di ossigeno a disposizione di tutti» 

Difesa dell ambiente come mezzo per 
creare nuovi posti di lavoro diversa sensi 
Mita ai problemi ambientali tra Nord e Sud 
dell Europa e soprattutto possibilità di mei 
dere maggiormente come gruppo comuni 
sta a favore dell ambiente sono stati i temi 
dell ampia e approfondita relazione di Vera 
Squarcialupi che ha raccordato tutta I am 
pia probltmalica ambientalista e I azione 
svolta al Parlamento europeo La deputata 
italiana e stala anche molto critica «Le pò 
litiche europee non sono nate a colpi di 
bacchetta magica ma sono state modella 
te dalle forze moderate e conservatrici a 
loro immagine e somiglianza, anche per 
che per decenni è stato lasciato loro cam 
pò libero Ciò ha consentito a queste forze 
di ottenere una forma di sviluppo che sod­
disfaceva i loro interessi, ma che si è rivela­
ta sempre più inadatta alle esigenze dei 
popoli europei e sempre più lontana dalle 
loro aspirazioni Basterebbe menzionare -
ha tenuto a sottolineare Vera Squarclalupi, 
che da più di vent anni si dedica ai proble­
mi ambientali - tutte le forme di inquina­
mento e di Insicurezza ambientale che si 
venficano a Nord e a Sud, nei paesi entrati 
per primi nella Cee e in quelli di nuova 
adesione, e inoltre il tasso di disoccupazio­
ne, la violenza, la carenza di solidarietà, la 

congestione del traffico, gli squilibri regio­
nali il perpetuarsi dello sfruttamento del 
Terzo mondo» E con estrema sincerità ha 
aggiunto come «le forze della sinistra per 
molti anni abbiano rinunciato a svolgere un 
ruolo (o I abbiano sottovalutato) che 
avrebbe potuto orientare In modo diverso 
lo sviluppo dell Europa anche se bisogna 
riconoscere che questo sviluppo, pur di­
storto ha contribuito a risanare molte pia 
glie del secondo conflitto mondiale» 

Francesi danesi porloghcsl greci han­
no portato a queste giornate di studio il 
loro contributo di esperienze e di proposte 
Agli spagnoli il compito di affrontare la 
questione dell agricoltura cosi strettamen­
te legata con I ambiente Al termine, l'ela­
borazione di un decalogo di priorità che 
possano permettere «di trasformare la con­
correnza incontrollata in competitività dal 
volto umano rispettoso dell'ambiente». Al 
primo posto la dotazione finanziarla delti 
Cee L'ambiente rappresenta attualmente 
solo lo 0,7 per cento della spesa comunità-
na globale Dinanzi ad una situazione gii 
grave, il Consiglio del ministri della Cee ha 
proceduto ad un taglio netto del 48 per 
cento sulle spese previste dalla commissio­
ne per il 1989 E una situazione inaccettabi­
le contro la quale il gruppo si batterà per­
che ali ambiente venga dato il posto e i 
fondi che gli sono dovuti Ancora uni pra­
va dell estrema concretezza delle giornate 
di Odense ì l i 

126, B^NDA E UNO: 
m VI OFFRE LE (MAVÌ 

DELLA CITO! 

ANCORA F I O AL 31 OTTOBRE 126, PANDA E UNO VI VENGONO INCONTRO. 

E1 ottobre. La città si muove a pieni giri II dinamismo 
scorre lungo le arterie cittadine. E' normale, è ottobre. 
Quella che invece è assolutamente speciale è l'offerti 
Fiat che ancora per tutto il mese vi permetterà di en­
trare comodamente in possesso delle chiavi della cit­
tà. Ovviamente stiamo parlando di 126, Panda e Uno, 
le tre vetture tagliate su misura per la viti moderni. 

I RI5PAR.MJ0 Sl'GU LNTERESSI 
/ pT tALIFUTSAt t 

Se preferite acquistare a rate, sino al 31 ottobre, sceglien­
do 126, Panda e Uno, potrete risparmiare il 25% sul­
l'ammontare degli interessi. Un risparmio davvero no­
tevole, Un esempio acquistando la Uno Diesel S S porte 
con rateazione a 36 mesi, verserete in contanti solo Ivi 
e messa in strada II resto lo pagherete in 35 rate mensi­
li di L. 437000 caduna, risparmiando L. 1.132.000. 

Se oltre al piacere del risparmio volete poi aggiungere i 
vantaggi del Diesel, le Concessionarie e le Succursali 
Fiat hanno la formula giusta sino al 31 ottobre avrete 
una riduzione sul prezzo di listino chiavi in mino pan 
al valore del superbollo per un anno. Basta con parale, 
è il momento di agire. Perché il 31 fa presto id arrivare. 

Speciale offerta valida per tutte le vetture 126, Panda e Uno db 
tponibili per pronta consegna Offerta non cumuUhilc con alti* 
iniziative in corso e validi sino al 31 ottobre 1988 HI bue ai 
pretti e ai tassi in vigore aH'1/10788 Per le formule Sava occor­
re essere in possesso dei normali requisiti di solvibilità richiesti 
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